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A Sua Eccellen^A il Signor 

GIOVANNI BASILIO 

Di Castelvi’, Colom> Alacon, e Borgia, 
Confc di CcrvcIIon , &c. Grande di Spagna, Ca- 
valiere del Tofon d’Oro, Configliere di Stato di 
S. M. Cef. e Catr. e Configliere nel fupremo Qon- 
figlio d’Italia. 



VAluntjuè JtaJl (ÌAtA U cagione deW ufo, 
or Amai comune a tutti gli Autori, di de- 
dicare le loro fatiche letterarie a qualche ra^uarde'vole 
’Perfona^ie , allora quando effe debbono comparire al 
Pubblico , e qualunque fìafi il mpti<TJo , che altri hanno 
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M fe^uire st fatto coflutne s certa cofa fi e % che io nel 
confecrare quefta Operetta all' ECCELLEfiZ A VO^ 
ST K A non ho a'vuto nè altro mott'vOf nè altra mi- 
ra y fe non fe di rammentar<vi la mia antica offèquiofa 
fer<-vitù y e aSicurar'vi y che non mi fono dimenticato de’ fa- 
fuori y che ho da P^oi largamente rice'vuti y nè delle obbliga- 
zioni di (Unte , che io Fi profeffo . La qual cofa mi gio- 
- n/a fperarCy che debban/i ejfere gradita , xi per la gen- 
tilezz^ ff cortefìa n/ofìra y si ancora per la n/o(lra mo- 
dejìia s concioffìachè in quefla maniera io mi pojft dif- 
penfare dal ragionare qui della nobiltà della n/oflra il- 
luflre Famiglia y delle doti (tngolari dell' animo n/oflro , 
Hel n/o(lro intendimento y e di quel generofo amore col 
quale , dopo averle si bene nutrice in Foi , proteggete 
ne^li altri i buoni (ìudjy e le belle arti . Oe' quali pre- 
gi y fe trattar n/olejji , o don/rei tradire la 'uerità con 
dirne poco , a'vn/egnachè ne diceffi molto , o offendere la 
n/oflra mtder azione y anche con quel poco y che ne direi. 
Solamente dunque Joggiugnerò qualche cofa in ordine a 
quello libro da me prefentatami , la maggior gloria di 
cui don/rà ejjere quella , di portare in fronte il rvo(l,Q 
^ome . Ebbe effo il Juo cominciamento anni fono in oc- 
cafione y che do'vendo io accompagnare un Perfonaggio di 
qualità in un lungo , ma comodo ed agiato •znaggio , 
per isfuggire il tedio , da me preceduto e degli allog- 
giamenti y e delle frequenti dimore ne’fuci Feudi , recai 

me- 


Digitized by Goo^lc ■ 


mtco alcuni libri y c fra quefìi il celebre Ai EfJAG IO 
delle Origini delta Lingua Italiana : al cui Trattato 
delle frajì e Alodi di dire , cominciai allora , con per 
capriccio y a fare alcune giunte y e annota-^ioni . Ejfendo-. 
mi poi in'z/aghitOy come foofenti fiate fuole a'V'venire , 
di quelle bagattelle , penfai che tirando innanzi , a<zfe- 
rei tro'vato con che paffare 1‘ ore nojofe d' in'verno , nelle 
, molte notti , che i miei continui 'viagp mt obbligano 
a fiat lontano dal mio ta'Volinoy fen^a pregiudizio però 
di quegli fiudj , ne' quali (lo ordinariamente occupato , 
A'Ziendo così rifiuto , ebbi in ufo indi a poi , in partendo 
da una Città y farmi impreflar dagli Amici qualche li- 
bro (limato necejfario al mio la'voro . Sicché a poco a 
poco e fen^a a<z/fvedermene mi è ufcita dalla penna ta- 
le y quale ella è, que(la Operetta , più toflo mio pajfa- 
tempo fludiofo , che feria mia applicazione > da cui pur 
pure y fe non m' inganno , do'vrebbono gli amatot i della 
no(lra lingua rica'vare qualche diletto. "Nè io le ho da- 
to il titolo di AIO DI DI DIRE TOSCANI con 
penfiero di pregiudicare al rimanente dell' Italia , o<rfe fa 
che da molti fi fcri've con uguale gentilezza thè fra' 
Tofani. Aia ho creduto do'ztermi f t'olire di que(ìo ti- 
tolo y flamente perchè sì fatte maniere di fa'vellare non 
’altroue più frequentemente fi ufano , che nella T ofana ; 
e perchè non da altri Libri ci fono (late conferiate che 
da' Tofani. Riceiete dunque con gradimento uguale al- 
la 
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Ia VfJhrA bontà quefio picciolo frutto più to(lo de' miei 
c^j, che de' miei ftud) y e confermatemi la Fojlra au^ 
toremole protezione. 

Venezia, di Cafa S. Eccellenza il Sig. Principe Pio 
Ambafeiadore Cefareo aj. Giugno 1740. 

DJ VOSTRA ECCELLEnz A 


Umilljfimo DtVotiJftmo Obbligatljfimo Servidore 
Sebafliano Fauli. > 

NÓI 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

N. 16&. 

A ^Vendo veduto, per la Fede di Rcvifione ed Appro- 
' vazione del P. Frà Paolo Tommafo Manuelli Jaquifito- 
re di Venezia nel Libro intitolato ; Modi di dire Tofeani 
[piegati y ed illuftrati , non v’effer cos’ alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica ; c parimente , per Atteftato del 
Segretario Noftro, niente contro Principi, e buoni coflu* 
mi, concediamo Licenza a Simone Occhi y che polla eflcre 
ilampato, olTervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le lolite Copie alle Pubbliche Librerie Ve* 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 14. Maggio 1740. 


( Zan Pietro Pafqualigo Rif. 

( 

( Lorenzo Tiepolo Cav, Proc. Rif. 


RegiUrato in Lib. a C. 50. 


^goftino Bianchi Segl 
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9 ifìlarè gli aghi al hi*}o„ Ago, che ino- 
Ari antichi di fiero Gucbia . Bernardo Be- 
linzone Fiorentino , Rime flampate in Mi- 
lano il 1493. 6* meglio in gucbia infila che 
fartori. Il Tafioni nelle Annotazioni al Pe- 
trarca Tufa nel lignificato di parlare di una 
cola, di cui non fé n’abbia cognizione . 
Nel qual propoli to diciamo ancora: 

„ Parlare colla tejla nel faccon Altri più comu- 
nemente le ne fervono per dinotare una cola impofiibile , 
e difficile aflài : come è quella di far pafiare allo fcuro un 
£lo per la cruna di un ago. In tal fentimento dicelì pari- 
mente; 

,, Par la fupea nel Paniere, ^ che è un vafo.di fi- 
li di vertice ; dal Latino Panarium . Redi nel ditirambo 
pag. 44. V. 3. 

Chi fi arrifica di bere 
Ad un picciolo bicchiere 
Fa la znppn nel Paniere, 

I Greci chiamarono quello vafo , e prelTo Ateneo tro- 
yalì <ptpMÌ( fiitpwuf , e (pcp/Mt o-vnuf, che Cicerone per Fiacco 
chiamò Fifcinam ficorum . Da quella voce greca , vuole il 
Cafaubono nelle note a Caratteri di Teofraìlo pag. 114. ,che 
Plauto ricavalTe il neme di Pbormìon, fuo celebre Parafi to . 
Ma prefib lo fteflb Tcofrallo pare, che quello vafo venga 
accennato colla voce c prelTo Ifidoro con quello 

-di excipulum . I Latini, come fi è avvertito de' Tofcani,conì- 
ponevano quelli tali vali, con varie verghette fleffibili, tef- 
Alte a guila di rete , e li dellinavano a confervare il pane : 
onde li chiamarono reticula , e Varrone Panaria. Svetonio 
in Domiziano Capir. 4. panariis diftributii . 

,, Affibbiare i bottoni (enra occhiello,, 

A „ 
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Modi di dire Toscani* 

„ Anfanare a /ecco fi che h V ignei» credere de’ L2t\nì 
„ Fare il letto al Cane^y II Petrarca nelle Lettere 
lib. 8. Epiftol. 9. Agrejìe fnverbinm: LeSìum cani fiernere : ma- 
gnu; labor . DiSU ratio fi quéeritur , quìa fcilicet accubiturur 
bue , atque bue in gyrum vertitur : ut nefeiat ubi pulvinar col- 
hccs . 

„ Guardare un branco di oche yy Branco , moltitudi- 
ne di animali. Da Branca : Mano. Vedi il Menagio nelle erigi- 
ni della lingua Italiana, quafi fi diceflè una quantità di oche . E 
veramente oflèrvo , che branche chiamanfi preflo i Latini 
quelle parti de’ pefei , che a guifa di piccioli manticctti Han- 
no preflo alla loro tefla, invece di orecchie; non peraltro, fe 
lo crediamo a S. Ambrogio Hexam. 5.4., fe non perchè con 
quelle apprendono, indi rigettano l’acqua, e in sì fatta ma* 
niera fervono alia rcfpirazione . Ed in tal cafo quefta voce 
branco^ dovrebbe dcrivarfi dal Greco forbeo, deglutio . 

U Berni nell’ Orlando : 

Come fe un branco di pecore andaffe , 
yy Infegnare le^re alt Orfo ,, 

yy Legare il fahbione colle fioppe yy forfè colle fioppie : * 

che fono que’ rimafugli di paglia, che veggonfi ne’ campi , le- 
gate, che Ibno le biade. 

„ Cenare cinque ruote nel Carro yy 
yy Andare per 'acqua col «vaglio ,y Plauto nel Pfeud. 
Imbrem in cribrum gerii. La Favola delle Danaidiaverà forfè 
data l’origine a quello detto. 

„ Menare l' orfo a Modena . yy Ecco ciò , che il Me- » 
nagio raccolfe fu quello modo di dire. ,, Udiamo il Taflb- 
„ ni ne’fuoi penfieri di verfi, Lib. 9. Capitolo 19. Nella Gar- 
,;’fignana valle del Ducato di Modena, la piò popolata , 
yy e nobile di quante ne fiano tra le colle dell’ Apennino , 
fono cinque Terre fra l’altre Vefcllo, Rocca , Villa, e 
„ Campo grande; tutte cinque comprefe fotte quello nome 
„ di Soraggio, e abitate per lo piò rfa Pallori, che ricchi 
„ di armenti, e di greggi menano una vita, la quale fa- 

„ vo- 
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Modi di dire Toscani. S 
veleggiavano gli Poeti aver già menato gli Arcadi anti- 
„ camente. Quelli abitando già dalla parte più alta prele. 

„ ro in enfiteufi, o, come dicono elfi, a livello, da’Prin- 
„ cipi della Cafa da Elle alcune bofcaglie del monte con 
„ obbligo di dare ogni anno alla Camera Ducale in luogo 
,, di ricognizione, e di canone un Orlo vivo, di che era- 
„ no allora pieni quc’bofchijC di condurglielo lino a Mo- 
„ dena, per conlcgnarlo ivi in mano del Sopra llante delle 
„ faline, che poi per acqua il mandava a Ferrara . Ora effendo 
„ durata quella ricognizione molti anni con fallidio grande 
,, de Soraggini , cominciò fra loro il Proverbio di menar /’ 

„ Orfo a Modena, Imperocché non Tempre fc ne potevano ‘ - 
„ avere de’ giovanetti. E '1 condurre ogni anno un’animale 
„ lilveAre c feroce per ifpazio di cinquanta miglia, la più par- 
„ te di rupi, e di balze, riufeiva molto più difficile impre- 
,, fa, di quello, che eglino da principio s’erano immaginati. 

„ E quando alcuno di que’ poveri Uomini, o per neceffità, o 
„ per avidità di guadagno pigliava fopra di fe quell’ imprefa, 

„ lo motteggiavano dicendo : Egli ha tolto a menar P Orfo a 
,, Modena . Finalmente non ritrovando più quel Comune chi 
„ volellè pigliare fopra di fc quella briga , oltre [la difficoltà, 
t „ che li avea di pigliare ogni anno una di quelle bcAie , fup- 
„ plicarono il Principe, che volelTepcrmutar loro in danaro» 

„ quel canone; e così non ha molto, che in dodjci feudi di 
„ argento fu permutato : quali tuttavia pagano i Soraggi- 
„ ni per quello alla Camera Ducale di Modena. E di tutto 
,, ciò oltre la fupplica nominata, che li conferva , rifèrifeo- 
„ no i Soraggini medeliroi avere fcritture, e memorie auten- 
„ tiche degne di fede,;". Coli if TalToni : a cui il Menagio 
aggiugne un’altra opinione di Alellandro Segni , che così di- 
„ ce in una lettera, che giàgli fcrilTe,, Menare fra gli altri 
„ lignificati vale dimenare , agitare » amovere con violenta e 
„ prefie^^a che che fta : Crefeenzio 14. 5. Non fi deono me- 
„ tiare i detti Setoni ,fe non fono pajfati due giorni : Di quìme- 
,, nar le mani^ diccli di chi prcAamentc operi in qualche fàc- 
„ cenda; c menarle mani alTolutamcntc , s’ intende del com- 
„ battere, perchè in elio bifogna con impeto , e celerità a- 

A ^ „ do. 


Digitized by Coogle 


4 ModididireToscaki. 

„ dopcrarle. Orfo è nome di animai noto. Ed oltre a quello, 
„ Orfo chiamali un’illrumcnto di pietra, che menato, e rimc- 
„ nato fopra i pavimenti gli pulifee , e netta , c adoperali 
„ particolarmente per tenere pulite le ftufe . Di Modena co- 
„ sì ne parla il Talloni: 

Modena è una Citth di Lombardia , 

Ove fi. fmerda ogni Fedeì Criftiano , 

Che s’ abbatte a paffar per quella via . , 

Ed è la Città di Modena, o come gli Antichi diceano Mo- 
„ dona, in tal concetto in Italia per la Aia fporchezza , che 
„ delle due dominate dalla Screnìdlma Cafa da EAe li dice 
„ comunemente Reggio gentile , Modena un porcile . Con que- 
„ fte premefle mi a credere , che menar l’ orfo a Modc- 
„ na, proverbio che diceli dal metterli a far cofe d’im- 
„ polfibile riufeita , e affaticarli però in vano , derivi da 
„ quello: che il tentare collo ftrumento detto orfo di ripu- 
„ lir Modena y farebbe cofa ridicola, ed impoffibile, per la 
„ troppa abbondanza del fucidume,a confeguirla,, . Il Me« 
mgio è col Talloni . Ma l’opinione del Segni non lafcia d* 
elTere ingegnofa, e verilimile. 

„ Prendere a 'vuotar Arno col cucchlarino„ 

,, Ca'valcare la Capra giù per la china, Cavalcare 
dal caballicare ych& li trova nelle leggi Longobarde, e nella 
Salica Tit.'zi. da caballus cavallo vile, Luci!. Lib. x. fuccuf- 
fatores tetri ,tardique caballi. Viene ufato dal Boccaccio giorn. 
IO. 21. per qual cofa donne mìe care mi pare , che Ser Berna- 
bò , difputando con Ambrogino , cavale affé la capra verfo il 
(bino . 

,, Prendere a mattonare il mare . ,, Viene riferito 
nella Lettera dell’ c/o. Accademico Intronato , fotto il 
qual nome li mafeherava il Sig. Antonio Vignali, che fu 
uno de’ celebri Fondatori di quella antichiflima, ed inlìgne 
Accademia . La qual lettera viene riportata tra le Piace- 
voli nella Raccolta del Zucchi p i.pag-477. 

,, Imbottare la nebbia . ,, Riportato dalla Crufea V. 
debbia . 
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Modi di dire ToscaniT j 

Z I*»tarcare fen^a htjcotto.y^ E’quel de’ Greci : A’»»» 
l3aJ^/'^0a : Entrare fens^a baione . Bifeott.o , in Lat. 
nif NauticuT : Noi altramente Ma^z.^murro : Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nella Fiera , Giorn. 2. , Atto z. , Sce- 
na IO. ha quelli di fimili. 

„ Lti'va Carboni. „ L’Intronato nella Comed. degli 
Ingannati Atto 3. Scen. 3 pag. 8$. 

,, Far fuoco nell' orcio yy 

yy Andare a Caccia pe ’l Cerco . „ Cerco circum Pia^. 
za : o pianura rotonda dal K#pK«f cauda qua eft in ambitum 
flexibilii dice il Martini. Ma non potrebbe anche intenderfi , 
per andare a caccia d'un uccello vclociflfimo del genere degl* 
avoltoj, detto preflb Diogene Laerzio Lib. 9.: ove in 

recedi aquila acutìffime dee leggerli : Circi vehcijjìmi 

funt ? 

,, Pifetare nel •z/aglioyy 
j, Pigliare il porco per la coday, • 

„ Ltfciare la coda alla fvolpe yy ' 

yy Cittare te fa've al muroyy 
yy Peflare C acqua nel Morta]o.yy Mortaio dal morta- 
rtum de’ Latini , detto prima Moretarium y per non badare 
alla fredda etimologia del vecchio vocabolario : quod ibi fe- 
mina in pulverem redabia y mortua condiantur: o a quella del 
Turnebo Lib. 1 6. cap. 1 7. , che deduce quella voce da un tal 
cibo chiamato Moretum ; del che vedi lo Scaligero fopra 'il 
Poema di quello nome : e ’l Martini nel LelTico. 

,, ^eccarfì i gèti.yy Ariftencto Epillol. 20. Lib. i. cune 
ajfarif ignem cadit , rete inftat , fpongia clavum tradir . Il 
geto è un correggiuolo di cuojo, che legali al piè degli uccelli, 
perchè non fugganli : e cui elfi , col continuo percuoterlo col 
roftro, tentano di rompere. Da jablur y dice il Menagio; per- 
che l’uccello quali gittali, quando li lalcia un tal correggiuo- 
lo. Per conferma di quella opinione, mi piace di aggiugnere, 
che quella forta di contribuzione, che il Latino-barbaro chia- 
mava con}ebìury& conjeSìay di cui fe ne trovano tanti efempli 

^ » 


€ MooididiaeToscanì. 

ne ‘Capitolari di Carlo Magno, c nella Legge Salica Titol.4 5. 
§. I. àiljacerey o dal conjtcere , che è lo ftcflb, che gittate , 
quella contribuzione , dico , chiamavafi Geta , Ve ne fono 
molti luoghi preflb Michele Molino nel fuo Repertorio , Po» 
rorum Aragonenftum : ove alla pag. 75. particolarmente li leg- 
ge : quando dehent facete getam pto cacna domini Regif y vel 
domìni infanti! y vel pto fubftdiis eorundem . • 

j, Dare V incenfo a' grilli, yy Latin, Mortuum pertingit . 

I I. 

,, ' I ^ Ornare a bornia ,, . Tornare al propo/ìto noflro . La 
JL Bomba è un giuoco di Fanciulli , nel quale elfi tor- 
nano fpeflb al luogo onde partirono ; ed ha fuo nome dallo 
ilrcpito c dal romore, che elfi fanno giocando, detto in gre- 
co hofitte homhus ; da cui poi il nollro timhombaré . Prelfo ì 
Latini, ed i Greci lignifica quella vocequel fuono,chead imi- 
tazione della lettera B mandano fuori le api ; Fello Bombi’ 
tatio y foHUt apium. Bombax & Babè in Plauto nel Pleud. 
3. interiezioni ammirative, fecondo il Lambino. Malmantilc 
Poema di Perlone Zipoli, cioè Lorenzo Lippi Cant. S. Sta»- 
aa 15. 

Horfu perche io non cafehi nella pena 
De cinque foldi , ecco io ritorno a bomba . 

Varchi nell’ Ercolano : e chi ave a cominciato alcun ragiona- 
mento y e poi entrato in un' altro, non fi ricordava più di tornare 
a bomba , e finire il primo , pagava già un groJJ'o , il qual grofib 
non valeva per avventura più di cinque fòldiy che fi pagano og- 
gidì . Dalla qual pena ebbe orìgine l’altro dettato in quello 
fleflb propoli to; 

,j Tu caderai nella pena de' cinque foldi. yy L’ Ario- 
so nella prima Satira : 

Ma perche i cinque foldi da pagarte , 

Tu che leggi non bOy ritornar voglio 
La mia favola donde ella fi parte. 

Ma, tornare a Bomba, diceli ancora in lignificato di mutare 

co- 
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Modi di dire Toscani. 7 

coflumc, che i latini diflero redire ad bonam frugem . Simile 
a cui è r altro : , 

>j Pigliare il fale : yy ravvederli. Nè qui voglio lalciare 
di notare che il verbo 7 or/f<?reè-una voce antichiUlma della noflra 
lingua . L’ Autore delle Mifcellanee fra gli Scrittori delle cofed' 
Italia Tom. i.pag.114, conta, che guerreggiando i Koraani con- 
tro Cajano Re degli Unni, uno airimprovilb gridò nella Tua 
materna lingua Toma Toma Fratep y che aprelToTeof Simoc. 
rendefì p»ròf*tt rctoma’ , Nelle Leggi Longobarde ancora i.Tif. 
ZI. Lib.6. Tornare fe de_ via. Non v’è dubbio che dal rapfvw 
de’ Greci torqueo , verta. E tornare per rivolgere il fuo corlb, 
onde li -venne, li trova fpell'o nelle Leggi Longobardiche. 

' »> Toccar bomba yy. Fermarli poco, e partire . Onde 

di chi così fàccia , fuol dire il volgo Fiorentino : Ha fatto 
a tocca bomba . Mzlmantìle Cantare 2. Stanza iz. 

Entrò per rinfrefrarfi , e toccar bomba. 

Nell* Orlandino Pitocco, o Ila Tcofìlo Folengo, conofeiuto 
fotto-il nome di Merlino Coccai', Capir, j.- Stanza 4. li 
legge nel primo lignilicato: 

/, Tornare a teftoyy 

Torniamo dunque a tefo , che la torta . ' ■ 

Mi fente più di flizzo > ^be di lardo . • ■ 

’ ' I ' ' ■ . . - . 

III. 

« ^ ^ 

» Arlar per Gramatica . ,y Parlare con regola, e llu- 
X dio. Vi fono alcune Nazioni, che hanno la lingua 
volgare y cioè quella, che da loro li parla comunemente; e 
ne hanno un’altra literale-y la quale li conferva ne’libri, e 
fi ufa ferivendo dalle Perfone dotte :e perchè fi lludia con 
regola, chi la parla diccli parlar per Gramatica . Tali lo- 
no gli Arabi, i Siri, ed i Greci; i quali ultimi hanno 1 " 
antica, che fi chiama da loro Hellinica , e la moderna 
Greco-volgare, detta da elfi Romanica’, cioè Greca de’tem- 
pi baifi.' ne’ quali trasferitoli T Imperio da Roma a Coftan» 
tinopoli, i Greci cominciaronfi a chiamare ^/ua 7 it; onde al- 

> la 
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8 Modi di diri: Tose a‘n li; 
la T racla venne il nome di Romania . Dalla CMTuzione del* 
la Latina, liccome vennero altri volgari, come lo Spagnuo* 
lo, che perciò chiamava il Aio volgare Romance ycà ilFran* 
cefe, che usò lo AelTo,come dice Benvenuto da Imola nel 
Com. di Dante Purgatorio, Ga/AV/ omnia vulvaria appellant 
Romancia y così ne venne ancora 1 * Italiano, che ne* IccoU 
badi fu dalle Nazioni barbare chiamato Latino . Paolo Dia- 
cono delle gcAa de’ Longobardi Lib. 5 capit. 29. parlando di 
alcuni luoghi predò Benevento , e de’ Longobardi , che li 
abitavano, dice: qui ufque hodie in tir locit baiitantcìy quam- 
quam & lai inè loquantUTy lingua tamen propria ufum non a-^ 
miferunt . Del che vedi Camillo Pellegrino, e Ottone Frid- 
gienfe nella Storia di Federigo Secondo, che loda i Longo- 
bardi ! ah ekgantia latini fermonh . £ per quefto , come 
penfa rerudirilfimo Salvini nelle note alla Perfetta Poeda 
del celebre Muratori, i primi racconti, che non nella la- 
tina , ma nella volgar. lingua A fcrid’ero , furono detti •Ro- 
man^i. Ed a lui, come ei confclTa, venne da ridere una 
volta, che in un Catechifmo Spagnolo, dopo aver letto 1 ’ 
Ave Maria in Latino, veniva il titolo : Ave maria en Ro- 
mance , poiché Romando y che a noi fuona compofizione fà- 
volofa , ad edi fuona compodzione in volgare : Cramatica 
poi nel vocabolario della Crufea', vale ancora Latino : on- 
de appredb i noftri Comici Tofeani parlar per Cramatica 
è riftedò, che parlare Latino. Il Berni Rime part. i. 

. Son Medico, in volgar y non in gramatica 

Che l'ho male ftudiata in gioventudine , . •• 

Ufandofi ancora come dice il Varchi nell’ErcoIano: 

„ Parlare in fui quanquam ,, gravemente , e con eIo-‘ 
quenza . 

„ Fa<vellarè per lettera „ ftiidiatamente . E perchè 
quefto ordinariamente è difficile; predo sii Accademici del- 
la Crufea, ; . 

„ 'Non e cofa in £ramatica yy vale : non è cofa che 
abbia in fe gran didiìcoità. I Francefi folevano dire parler 
Latin devant ler C lerce y che è il noftro. 
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>» Infe^nare leggere À Dottori : quel de' Latini fur 
Minervam : poiché preflTo quella Nazione grand de re , era Io 
fteflb, che uomo favio; mauderc uomo ignorante. Onde Pie- 
tro Duca di Brettagna, che per le fue lommiflioni ignoran- 
temente fatte al Re Luigi, recò tanti pregiudizi a fuoi Sue- 
ceflori, fu chiamato da’ fudditi re . Clergie volle dire 

preflTo di loro favie^^a , o dottrina . Ugone di Berry , Mona- 
co di S. Germano , in una lunga Satira , che egli intitolò Bi- 
h/e Cuyot y burlandoli degli Avvocati de’ fuoi tempi: 

Et hien faebez, que grande Clergie 
Eft in telles geni morte & perie 
E la gran Cronaca, dedicata a Carlo Vili. Cap. r. 2., ragio- 
nando di Brezio : L’ art de diaìeDique , Arithmetique , Geo- 
metrie & Mttfique y qui il traslatà y monjìrent hien la grande 
Clergie . 

I V. 

Ti ^ Enare il Can per t aja . „ Il Varchi nell’ Ercola- 
XV.1 nopag. 94„ Di uno, che favella favella, e favcllan- 
do favell ndo con lunghi circuiti di parole , aggira fe , ed 
„ altri , fenza venire a capo di conclufìone veruna , li dice; 
„ c’ mena il can per l'aja , e talvolta ; 

yy E’ dondola la Adatteayy 

yy £’ non fa tutta la (ìoria intiera „ perchè non gli 
„ fu infegnato la fine. E a quelli cotali li fiiol dire ; egli è 
yy bene fpedirla , finirla , liverarla , venirne a capo , toccare 
„ una parola del fine . „ Da quello dettato menare il Can per 
l’aia, parve agli Accademici della Crufea , che ne derivalTe 
dilajare, voce antica per allungare y prolungare , e differire . 
Ma il Taflbni non vi li accomoda ; e vuol , che venga dal 
Francele dilayer y differire . Dondolare è un mandare in quà , 
e in là una cofa fbfpefa , che perciò fi dice delle Balie , le 
quali per far prendere fonnoai Fanciulli, dondolano la culla. 
E dondola la Mattea in quello lèntimento di non rifinir mai 
.•di parlare, forfè vico detto, perchè le Balie cullando, c 
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ninnando cantano certe canzoni, che ripetendo le cofe 
mai non finifeono . Onde può effere , che il Varchi lo con- 
giugnelTe coll altro: e’ »o« /a tutta la fioria ^ perchè il fecon- 
do fervine di fpiegazione al primo. In lignificato neutro, 
dondolare è rifieflb, che perdere il tempo, lenza far nulla. 
Lorenzo de Medici , citato dalla Crufea : fiti'^a troppo don- 
dolare , cioè lènza confumar tempo. Credono alcuni, che 
quella voce polTa venire dal fuono delle campane , che G. 
dimenano qua, e là, facendo AjAù , onde ne nacque do- 
dona : come fi legge in un frammento di Stefano de urbi- 
lui ; e può vederli, ciocché fu quello palTo dice il Ber- 
kelio nei Comento a Stefano , ed Ezechiele Spanemio nel- 
le OlTervazioni all’ Inno in Delum , c Giacomo Gronovio 
nel Tomo VII. delle antichità Greche , ed ivi Giacomo 
Triglaudio. E prima di tutti quelli dee vederli l’Articolo 
di Dedone di Stefano, nel frammento piò fu rammentato, 
nella Biblioteca Coisliniana; ove lo pubblicò il Monfocone 
aliai accuratamente, e fpurgato da gravilfimi errori, onde 
era fparfo. Noi dell’etimologia di quefia voce parleremo 
altrove. Anche il Tintinnabulo ,vuo\c Aldo il Giovine, che 
venga dal fuono delle picciole campane. Dal che ricava 1 ’ 
etimologia del Tinello : luogo, ove i Cortigiani convengono 
a pranzo a fuono di campanello, quali Tintinello . Riguar- 
do al primo può avvalorarli la fua opinione, 'con un palTo 
di Plinio, lib. j6. Capit. 13. Pyramidei ita faftigiatte ^ut in 
fummo orbi! unui ^ ó* petafui unut omnibus Jit impofitui ; ex 
quo pendeant excepta catenii Tintinnabula y quée vento agita- 
ta Unge fonitum referrent , ut dodona olim faSIum . Quella 
voce Tintinno, propria folo degli llrumenti llriduli , fu ap- 
propriata dall’Ariollo nel Furiofo, Canto 7. Stan. 19. alli 
llrumenti muficali . Ciocché non piacque ad Udetio Nifieli, 
„ o fia Benedetto Fioretti , Voi. $• Prog.jz. „L* Ariollo,dice 
„ egli, metafbrizò il verbo tintinnare lopra llrumenti mulì- 
,, cali, e foavi ', là dove quel verbo è appropriato di fua 
„ natura folamente a fuoni acuti , e llriduli , c pieni di mc- 
„ lodia, e tale il manifefla rificlTa onomatopea, e poi l’ufo 
„ degli Scrittori . Solo fra gli Scrittori Dante arrovefeiò a 
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Modi di dire Toscani., ai 
■„ fignifìcato di armonie dolci , e gioconde , Ce non il \rer- 
„ bo, almeno il fuftantivo, dicendo nel 14. del Paradifo: 

E come giga , ed arpa in tempra tefa 
Di molte corde fan dolce tintinno . 

E veramente Papia dice Tinnire , fonare acuti : e ne’ Sacri 
Libri I. Reg. 3. ii. alla voce tinnitur corrifponde l’E- 
breo ftrepere . Ma di chi ragionando dondola così , come hò 
fatto io> in cole fuori di propollto, dicefì ancora: 

„ £' entrato in una girandola, Gli Intronati nella 
ComecL degli Ingan. Scen. i. atto primo. 

„ E' entrato in un ^ineprajo „ 

„ E' entrato nelCuny >vie uno.yy Perchè sì colui , 
che c’imbarazza in un ginepraio, come quello, che fi mette 
a contar numeri , non viene così prefio a capo della fua 
faccenda . 

yy Fa come la Vecchia da Verona tyy fe le dava un 
quattrino perchè cantafie, e due perchè la finifie una volta.. 
Marziale , lib. 9. Epig- 70. 

vir garrule quantum 

Accipir y ut clamer y acciperCy ut t ac casi 
'Zenobio ne’ fuoi Proverbi Capir. 58- Centuria z. Arabus ti. 
hicen ; folitut dracbma cantre ; quatuor vero definere . 

yy Ef entrato nelle trefche.yy Trefca, fpecie di ballo 
antico , deferitto da Benvenuto da Imola , fopra quel paffb 
di Dante , ripofo mai era la trefca y con quefic parole : 
Trefca eft qutedam dan^a , & fpecie t tripudii , quod fit Nea. 
poli. Stant enim plures ftbi invicem oppofiti , & unut eleva, 
bat manum ad unam partemy & fuhito illi intenti faciunt i. 
dem . Deinde movebit manum ad aliam partem , & ita fa. 
cient cateri'y 6* aliquàndo ambat manus fimul ; aliquando ver- 
tetur ad unam partem , aliquando ad aliam y & ad omnet 
motuf Céfteri habent refpondere proportionaliter . Unde efl mi. 
r abile videro tantam multitudìnem manuum, & omnium mem- 
hrorum . 

yy E* un intemerata l yy cioè una lungheria ; da 'un’an- 
tica, lunga, divota Orazione , che cominciava 0 intemerata ^ 

B 2 dice 
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dice il Salvini , nelle Note alla Fiera pag. 6. v. 28. e lo rica- 
vò forfè dal Boccaccio Giora 7. Novell, i. che diffi dianzi 
il Te Lucif , e la 'ntemera. 

„ E una T triterà ; ,, detto dal tirare troppo in lun- 
go il difeorfo . 

,, Egli è come il Pefee Paflinaca . „ II Vocabolarb 
della Crufea.,, Paftinaca, chiamiamo anche un pefee fi- 
„ mile alla Razza : ed enne una forte , che non ha capo, 
,, che fporti in fuora ; e dal pórtarfi a vendere , mozzatagli 
„ prima la coda, perchè la puntura di effa è velenofa , èna- 
„ to il proverbio : ejfere come il pefee pafinaca , e dicefì d* 
,, una cola, che non ha principio, nè fine,, Ovvero, che è 
poco differente. 

„ 'Non fe ne tro<va nè 'via y nè 'verfo.yy II Varchi 
nell’ Ercolano. ,, Non fi potrebbono quelle cofe , che ave- 
„ te dette, e dite ridurre fotto alcun capo , a fine che non 
,, follerò il pefee paftinaca.?,, A quelli fi può aggiugnereun' 
altro modo di dire ,che leggefi nella prima lettera della Rac- 
colta dell’ A tanagi, cioè: 

„ Quella e l Opera di S- Liperata : Opera per 
Fabbrica di Chiefa, come fi >«fa dire in Tofeana , ritenendm 
la lignificazione , che ha quella voce nelle leggi de’ Longobar- 
di : e Liperata per Reparata . Berni nelle Lettere Facete 
dell’Atanagi Volum. i. pag. 5. ^uefta ha da ejfere P Opera di 
S. Liperata , che non fe ne verrà mai a capo , Nel qual 
fenfo, li dice ancora ; 

„ E' una ceteray che non fe ne fa il cape:,y cioè 
quel & cateray con cm fi può feguitare a dire, quel che un’ 
altro s'immagina. 

yy La F a'Vola dell* ucce limo . yy Ecco come lo Ipiega ri 
Varchi nel fuo Ercolano . ,, Conte . Ma ora che io mi ricor- 
,, do, che volete voi lignificare, quando dite, quejla farebbe 
yy la cannone dell ucctllino } Qual’ è quella Canzone , o chi 
„ la compolè, e quando ? Varchi. L’ Autore è incerto : e 
» anche il quando non li fa . Ma non fi può errare a credere , 

>j che la componellè il Popolo , quando cominciò , o ebbe 

» ac- 
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)) accrercimento la lingua noftra, cavandola,, o dalla natura 
»> o da alcuna altra lingua. Perchè Ser Brunetto ne fa. menzione 
„ nel Pataffio. Il Pataffio di Ser Brunetto fu detto così , per cf- 
lere compoflo di antichi vocaboli , che non è da tutti il leg- 
gerli, e r intenderli, come quelli degli Epitaffi , e delle I- 
F ìcrizioni antiche. Onde nella Vita di Cola di Rienzo, feri tta 

in lingua romanefea antica, fi legge, tra le altre virtù fuc: 
fbe egli fapeva liete gli antichi Pataffi . Ora Ser Brunetto , 
come dicea,la ricorda,, nel Pataffio, chiamandola Favola, e 
,, non Canzone, che in quello cafo è il medefimo. Onde quan- 
„ do fi vuole affermare qualche cofa per vera , fi dice : que- 
„ fia none Favola nè Cannone. Il verfodiSer Brunetto dice 
La favola farò deirucceììino . 

. „ Ma comunque fi fia, ella è cotale. Quando alcuno in al- 

' ,, cuna queftione dubita fempre, elcmpre, oda beffe, oda 

I „ vero, ripiglia le medefime colè , e della medefima cofa do- 

„ manda, tanto, che non fe ne può venire,nè a capo, nè a conchiu- 
,, fione; quello fi domanda in Firenze La cannone yO volete 
,, la Favola delP uccellino . Co«r^. Datemene un clcmpio . 

,, chi , Ponghiamo cafo , che io vi dicelfi : la rofa è il più 
„ bel fiore, che fia; e voi mi domandafte : perchè, è la ro- 
,, fa il più bel fiore , ■ che fia è Ed io vi rilpondelfi : perchè 
„ ella hà il più bel colore di tutti gli altri . E così fe voi 
,, feguillafte &c. ,, Il Salvini nel verfo del Pataffio , recato 
qui fopra , dice , che quello detto fignifica fe mai ? Che tt ! 
E pare che preflb di lui fia il quos ego ! di Virgilio . E ap- 
• punto nelle Note alla Fiera pag.499. dice che il mio dottif- 
fimo Beverini tradulTe quella maniera di dire del Poeta 
Che sì ! Che sì ! Ma quella volta lo tradì la fua per altro 
maravigliola memoria , Dal ripetere poi tante volte quel 
Perchè y fempre che s’interroga in quel modo deferitto dal 
Varchi, ne nacque in alcuni luoghi della Tofeana un’altro 
Jnotto ; 

•„ £'parc il libro del Perchè,, 
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V. 


j» t!j’ fìtrare Ricolta, fy Era Tiftcffo prcflb gli Antichi Sa- 
-■— < neC,' che entrar Pagatore. S. Caterina Lettera io6. 
Tu fei entrato Ricolta ^ e Pagatore^ Nell’antico Leggendario 
de’ Santi , Tefto a penna di Autore Anonimo Sanefe , nella 
Libreria del Principe Chigi : Vita di San Niccolò di Bari 
Fue uno Giudeo , che prejìoe ad uno Criftiano una tuona 
quantità di moneta y dijfe el Giudeo : io non voglio altra Ri- 
colta , nè promiffione , fe non che tu giuri full' Altare di San 
NicolaOy che tu mi debbi pagare contanti danari y ifc. Non 
v’è dubio, che dal verbo ricogliere y prelb in lignificato di 
ricuperare, e rifeattare : come appreflb il Boccaccio, gior- 
nata Icttima novel. 32. Io ricoglierò dall* ufurajo la mia gon- 
nella ^ Giovanni Villani 7. 136. Ave a prefiato a ufura una 
Crijliana fopra una roba y e quella volendo ricogliere y per a- 
verla indojfo il giorno di Pafqua . Nel qual lenfo trovali an- 
cora ufato nelle leggi Longobarde, Lib. 2. Tit. 15. $.3. Re- 
colligere Filiam ; c nciriftcllb libro Tit. 1 2. §. 2. Recolligere 
pignuf . Così credo y che debba intenderli Taltro Dettato. 

„ Il meglio ricolma il Peggio yy che ufafi a denotare due 
cole, ugualmente cattive. Il Doni, ne* Piftolotti , pag. 74, 
tergo : Si mone y e Bernardo y a' quali fi può dire il meglio ricol- 
ga il peggio. I Latini diirero:^lo^i in eodem ludo^ Simile a 
qucfto; 

,, Malanno abbia il meglio x diffe colui y che •ven- 
de'va I Lupi.yy Della qu^l frafe fa menzione Benvenuto 
da Imola, nel fuo Comento fovra Dante Infero. Gap. 33. 
a8.. Ideo bene dicit illCy qui prtabat parvuloi Lupor ad ven- 
dendumy rogatur ab emptore , ut daret fihi unum bonum : refpon- 
dit : omnet funi Lupi. Un limile dettato aveano i Latini 
Sardi ve naie s y che ebbe fua origine da un gran numero di 
Schiavi, che Tiberio Graccho condulTc loco dalla fua fpedi- 
zione contro l’ ifole di Corllca, c di Sardegna : quali per 
elTere indocili, rozzi, ed intrattabili, non lì trovava chi li 
comprane. 

VI. 
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V I. 

ji f^Veflo a me non fi attagliai, 
a A me non cal^an 
a A me non quadra „ 
a fion mi 'va ,, 

,, fion mi entrai, ■ ■ 

5 , "Non >va alla 'volta mia „ 

,, mi 'ua a pelo,, 

„ Ali fva a contrapelo „ 

„ fion mi ha garbo 

E tutti vagliono ; non mi piace, non mi fta bene,’ non è 
fecondo il mio genio : I Greci : Sk ùtì'ani animo non 

•placet . Attagliate è TiftelTo , che uniformar^ , ed unirli : 
prcfo dalla taglia y che fono due Icgnetti , i quali fi com- 
baciano infieme, e vi fi fanno poi alcuni fogni, per 'aiuta- 
re la memoria di coloro, che non fanno fcrivere Dal La- 
tino talea; che vale furculut prtecifiui ab utraque parte , 'ut 
in terram inferatur . Che il Menagio fa derivare dal Greco 
S’oXAsj : cioè il ramo verde, che recifo, fi pianta in ter- 
' ra per germogliare. Il Martini nel fuo Etimologico : & 
.quia quod quif accipiebat prò fiipenJio in talea , cui altera 
rcfponàeret numerato, crenit fablif, incidebatur , fit ut raille 
fit tributum ftipendium & taillable ftipendiariur . E da quefio 
llipcndio da pagarli dal Pubblico , venne forfè , che pena 
di taglia fi chiama quella, con cui il Principe condanna i 
Malfattori a poter’ clTcre uccifi con utile, e guadagno dell’ 
uccifere. Il Minucci nelle Note, che foce al Malraantile 
fotto nome di Puccio Lamoni, ravvila qui la fomiglìanza 
della teflcra' degli Antichi ; onde taglia, dicefi ancora per 
accordo, e per lega. Ricordano Malafpini Storie Fiorenti- 
ne Gap. 8 $. Lucca , e Pifioja , 'e Volterra feciono taglia co' 
Fiorentini, cioè fi collegarono.' Da quella voce abbiamo al- 
tri dettati in propofito diverfo. 
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„ £' dell' tftejf a taglia :yy cioè deU’ifteffa natura, e co* 
fiumi, e alle voice per dire deiriflefTa qualità, e Aatura, 
o garbo della Perfona. Francefco Berni neirOrlando: 
Gigante non fu mai di miglior taglia. 

,, £’ dell’ ifleffd tacca ji che vale riftelTo che taglia. 
Nelle leggi Longobarde s’incontra frequenti fiate Teclatu- 
ta, voce, che prefTo que* Popoli fignifìcava un caglio, una 
croce, o altro fegno, fatto in un Albero per denotare i 
confini delle pofleflioni. Coftume ufato ancora dagl’ Anti- 
chi, come fi può vedere negli Scrittori de re agraria , pub- 
blicati dal Goefio. Dalla voce Teclatura ne derivò forfè 
quefia di Tacca. Simili fono: 

„ £' dell’ iflej[a ra-^-^a:,, cioè dell’ iftefla fohiatta , 
dell’ iileflà radice. 

,, Dell' iftejfo pelo,, 

„ Dell' ijìejfa buccia 
,, Dell’ i ftejjo panno ,y 

yy Dell' iJìejfa Una . ,, Che i Latini diflcro ex cadem 
cannaio . Terenzio ; unum cognoris , omneix noris . Luigi Pul- 
ci nel Morgante. 

Che tutti fiam d'un panno y e d'una buccia . 

Di qui ne venne ancora : 

„ £' di *ne:(^^a taglia: yy Che vuol dire è un’Uomo 
di mezzana dottrina , di mezzana condizione , ftatura , o fi- 
mili . I Greci graziofamente t«» e-ec^c» 0 nTa. Sapientum Be- 
ta. Ma per tornare a Noi; il modo di dire andare a pe- 
lo y a contrapelo , è prefo da’ panni, fovra de’ quali , fe fi 
flrifoia la mano a traverfb, e fi Arofinano contro il pelo , 
fi fente picciola refi Aenza .Malmantile Cantare 7. Stanz.34. 

^ gli piace y e tanto gli va a pelo 
Nelle lettere piacevcli, raccolte dall’Afanagi , fi vede u- 
fato: 

,, Fu ad un peloyy in fentimento di: vi mancò po- 
co : Fu ad un pelo di tornarji a cafa da difperato . Nelle let- 
tere di S. Caterina 18. fi legge: 
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„ Andare alla njoglia : „ a feconda del volere , ipic- 
ga il Sig. Girolamo Gigli nel Tuo Dizionario Cateriniano : 
c altrove fi vede ufato daH’iftefla Santa; 

,, Andare alla <uoloHta,y ed i Signori Sanefi dicono 
ancor oggi : 

„ Andare di e 

,y F are dt gana : „ voce Spagnuola , che fignifica vo- 
lentieri. Anton Francefeo Bertini, o chi hafi l’Autore del- 
la graziofillima Difefa, fcritta contro del Lucardeh, pag. 
4J. ci fiere venuto troppo di gana. 

,, Noi giocamo a Lummagre: yy o pure a Nonmma~ 
grèy come meno corrottamente de’ Fiorentini , dicono i Luc- 
chefi ; e s’intende di due Per/bne , che converfando infie- 
me non fi gradifeono. E’prefo da un giuoco, folito farfi ini 
Tofeana: nel quale per ifeambiarfi col compagno la carta, 
che non piace, vien detto da : FJ/a non mi va a grè\ cioè 
non mi è grata , o non mi è a grado , come fcrive Giovan 
Villani, Lib. 8. capir. 11$. II Redi nelle Annotazioni al Di. 
tirambo pag. 79. dice, che viene dal Provenzale grat , pro- 
nunciato da Francefi grè : ed ha ragione per vendere. Dice 
ancora, che predò i fuoi Aretini quefto giuoco chiamafi 
Piacitela , cioè Ti piace Ella ì la carta , che ti dò fé non 
ti piace cambiala. 

VII. 

„ ON e più il Tempo y che Serta fiU'và.yy Dicefi, 
o di chi da un felice flato divenne mifeiabile ,• o 
per dinotare, che fono paflàte le congiunture favorevoli 
del tempo. Malmantile Cant. 2. Stanz. 6. 

E che' penfi, che qua ci fia la cavai 

Non è più il. tempo , che Berta filava . 

Appreflo i Tragici Greci era fréquentatiflìmo rpJff 
fuìmus Troet. Ariflofane nel Pluto ; Fuere quondam firtnui 
Milefii . Vedi il Poliziano Mifcell. Capir. 88. Del reflo il 
dettato ebbe origine dall’ avvenimento di Berta dal gran 

C piè, 
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piè , Figliuola di Filippo Re di Ungheria , che promeflTa 
in irpofa a Pipino Re di Francia, e tradita da’ Maganzefi, 
che tentarono farla morire , fi acconciò per ferva con Lam- 
berto Cacciatore deirifiefTo Pipino : nella di cui cafa ri- 
trovandoli fovente il Re fianco dalla Caccia , e vedendo 
Berta attenta agli efcrcizj femminili , fe ne invaghì , e ve- 
nuto in cognizione di chi fi fofic , fe la tolfe in Moglie . 
L’Aflolfi nella fua Officina Storica pag. 390. ne afTegna un’ 
altra origine „ Una Contadina di Montagnana per nome 
„ Berta, avendo alquanto filo fottililfimo,lo portò al tner- 
„ cato a Padova per venderlo; ma non trovandone il giu- 
„ Ito prezzo, entrò in penfiero di donarlo a Berta, moglie 
„ di Errico IV. Imperadore, la quale era allora in quella 
„ Città, e così efl'a fece. L’Impcradricc, mirando il beli’ 
„ animo di quella povera Donna , per corrifpondere con 
„ altrettanta gratitudine , ordinò , che in Montagnana fofie 
„ afiegnato a detta Donna per fe, e per li fuoi difeenden- 
„ ti tanto terreno, quanto tirava quel filo fottilifiiino , e 
„ così fu efeguito : che però la Contadina di povera di- 
,, venne ricca, e da effa n’è poi difeefa la famiglia, che 
„ in Padova fi chiama da Montagnana, nobile, c chiara . 
„ Ora per tale efempio le vicine Donne, fi faticarono per 
„ filare fbttilmente anch’elle, affine di farli ricche , onde 
in breve fu recato di gran filo a donarle . L’ Imperadri- 
„ ce però rifpofe , che lodava bene l’ affetto loro , ma che 
,, Berta avea occupata la benedizione. Onde entrò agevol- 
,, mente la cofa in proverbio : e però quando fi vuol mo- 
,, flrarc la difparità della condizione de’ tempi , fi dice : 
,, No» è più il tempo che Berta filava ,, Dicefi ancora : 

,, Ogni d't non è F e [la . „ Efiodo : no» femper erit a- 
fìat , Anton Francefeo Doni nella Zucca Cicalam. 19. , fèr- 
vefi a quello propofito di un’altro detto. Gran vergogna fi 
fece un ricco Signore, quando una volta gli raccommandai un 
virtuofo, a dirmi che non voleva Perfone di lettere attorno: e 
con un proverbio mi fece ridere : ;/ qual dice . 

„ Flon è più tempo di dar fieno a Oche . ,, Ma quello 

det- 
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detto ufaC ancora in fignificato di : non v' è più tempo tfa 
perdere . 


Vili. 

»> "pC/Zi pure fi AjpWtA la ^im nea .yy Dicefi d’un Uomo, 
J— < che vuol fare, ciocché altri fanno, ed entra a dire il 
fuo parere fra^Uomini più dotti di lui . Nel qual’ ultimo fen- 
fo é’pare, che fe ne fervifiè Luigi Groto nell'Atto i. Se. r., 
dell’ Emilia; Ma Coftui s' ha affibbiata una lunghiffima Gior- 
nea'. hi fogna che'" io gli vada a romperei' uova in bocca. Lalli 
Eneide Traveftita Lib. i, Stanz. 102. 

Come Diana allor , che ufeire a caccia 
. Lungo V Eurota y 0 pure in Cinto fuole y 
Fra tutte V altre la giornea s' allaccia y 
E vuol parer fra le fue Ninfe un fole. 

Pietro Nelli Sanefe, fiotto nome di Andrea da Bergamo, nel- 
le Satire alla Carlona ; Satira prima 
Ma voi direte quefto feempio vefte 
La giornea. 

Penfia il Menagio, che la giornea Ca la verta militare, vejUr 
prteliaris. Detta così invece di verte da giornata, come lafipie- 
ga anche la Crufea. Ma il Minucci nelle Note al Malmanti. 
le dice, che era una verta di fopra o Zimarra, cheportavafi 
dagli Uomini .di conto nelle cafe , e adduce un paifo , rica- 
vato da’ libri pubblici della Città di Firenze , ove ragionafi 
della Prammatica delle Donne : non potevano portare alcuna 
giornea y 0 Mantello y 0 altro veftito f parato . E forfè poi que- 
lla voce fi è cangiata in quella di Zimarra , da azz>'»<"fif 
che vuol dire adornarli , come ufano oggi ancora i Pirtojefi. 
Onde un di coftorb, che polito, e galante andava, fu preflb 
il Boccaccio Nov. 25. 3. chiamato il Zima . Il Partavanti 
nello Specchio di Penitenza : va donzella vezzofiiy che /ludj 
in ben parere axjzlf>tnndoti ye adornandoti. Il Burchiello, fra 
i Poeti di Monfignor Allacci dilTe azimarrato per azi^^to : 

. ... i. , Femìna mietale 

C % Quand' 
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Quand' è ai^imarrata per figura 

Un Diavol proprio in umana natura. 

£ l’Autore della Mandragola nella Clizia, altra fua Come- 
dia Atto Scena $• difl'e razzfuiato. In conferma poi della 
mia opinione il Doni ne’ Pidolotti, chiamò una bella Fan- 
ciulla : gUrnea da dì di fefta . Il Berni nelle rime citato 
dalla Crufca. 

Il Sollion s'è me fio la giornea . 

Diciamo ancora; * 

„ Fuol metterai il fuo cece.'yy forfè da quelle fave, 
con cui fi rendeva il voto ne’ pubblici cpngrelfi.In un Dia- 
rio antico manufcritto di alcune rifoluzioni prefe dal Sena- 
to di Lucca , e confcrvato nella Libraria del Sig. France- 
fco Buonvifi , Cavaliere di gentili qualità adorno , fi leg- 
ge : Ma il decreto non pafioe , perche tutte le fave fumo «e- 
re y e folo fue bianca una. 

yy Egli pure nfuol federe a Jcranna: yy da fcamnum , 
ove fedevano i Maglftrati , ed i Giudici . Dante nel Pur- 
gatoriò Cap. 19. 

Or chi fei tu y che vuoi federe a fc tanna 

Per giudicar da lungi venti miglia. 

Buratto nell’Apologià contro Cartel vetro: non abbiate tan- 
to cervello y che bafliy febbene volete federe a fcranna per giu- 
dicare gli altri. 

yy Fuol fare il Saccente . „ I Greci mo'/wg)®? che gli 
pare di fapere . Boccaccio 4. 92. un de' ftioi ri piu faccente 
mandò l'Abate. Gli antichi diceano; 

yy Salmiflrare yy cioè fare il faputo , ed il falato . 
Buonarroti Fiera Giotn. i. Atto 2. Seca. 2. 

Salmiftrar negli efercizj altrui. 

Il Boccaccio Lab. n. 175. difle di una Donna favia e fac- 
cente, quale una gran falmifta pare efiere. E allora ha 
Firterta origine j con un’altra maniera, ufata in alcuni luo- 
ghi d’ Italia : . 

yy E’ più farvio del Salterio yy 

yy Fuol fare il Ser mefta \ „ dal mertare , e introdur- 

fi 
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fi ne’fattid’alrri. Buonnarroti neH’Introd. alla feconda Giornata 
della Fiera, Scena 3. quefiovoflroSermefta .Diciamo ancora: 
fare il Cecco [uda. „ Vedi Gelilo lib.ri. Gap. 16. 

„ Fare il Tullio. „ Biiomiaroti Fiera Atto $• Giorn. 
4. Scen. 2. 

Vuol far del Tullio ognuno, ognun prefume 
Prefume a mano a man parlar di fato. 

Si può aggiugner qui, ciocché fcrive il Varchi nell Erco- 
lano pag.87. 

,, Dar di becco in ogni cofa ,, è voler fare il Saccente 
e V Satrapo, e ragionando di ogni cofa 

„ Farne il f^ntilianojo l' Ari parco „ Il Buonnarroti 
nel luogo citato dmc: 

,, Aletter il becco à molle,, 

; Infino il Cantinier , eh' abita in fondo. 

Non pur l'aitante, non pure il portiere. 

Mettere il becco in molle 

Ogni gazz^r a ardifee , ogni cuculio . 

,, Sputare tondo,. Il Franzefi nel Gap. fopra il paf- 
feggiare, 

Veggonfi certi paffeggiar fui fodo , 

E fputar tondo e aggrottar le ciglia. 

IX. 

,, TT A fchtej^ia ritrae dal ceppo,, E ^uel, che 1 Latini 
1 i dicevano: Mali corvi, ma lum ovum: e l’altro de’ Sa- 
cri libri i.Reg. 24.14. : ab improbi! egredictur improbità! , 
e'I’aveano apprelb da’ Greci. L origine del qual detto ri- 
trovafi appreffo Suida. Ed io voglio riportalo qui colle 
parole di un celebre Letterato, mio parzialifTimo Amico , 
cd è* il Slgn. Jacopo Facciolati Publico Lettore di Logica 
in Padova : Egli dunque ragionando del Pfeudomeno fpecie 
di argomentazione alla pag. 24. della fua Terza Acroafi feri, 
ve cosi,) Alciatus ctiam àfrl^pufot ad Pfeudomenon r^ocat. 

OlTl* 
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„ Omnium autem antiquiffimum eft illud : quo ufum fc-* 
,, runt Evathium adolcfcentem advcrfus Protagoram ma- 
,, giftrum jTuum, Sophìflarum facile Principem. Cum enim 
„ Evathius decem millia cum co padtus efl'et, dimidi um hu* 
„ jus pecuniac lìatim dedit; rcliquum vero fe daturumpro- 
„ mifit, quo primum die cauflam òraflet, ac vici/Tet. Sed 
„ cum caufTas nunquam reciperet; idque facere videretur , 
„ ue reliquam merccdem Magiftro folveret, eum Protago- 
„ ras in judicium rapuit. Cumque ante Judices ftetiflèt le- 
„ gem contcfiaturus, difce, inquit , ftultiffime adolefcens , 
j, quo cum libi res fit : Sive enim hodie centra Te pro- 
„ nunciatum erit, flve prò Te, dabis quod peto. Nam lì 
„ centra Te, mcrccs mihi ex ftntentia debebitur , quia e- 
„ go vicero. Sin autem prò Te, debebitur ex pado, quia 
,, tu viceris. Itaque aut in damnationem , aut in conditio- 
„ nem , incides . Ad hatc Evathius : Placet mihi , in- 
„ quit, vidoriat omen capere ex hoc ipfo argumcnto, in 
„ quo te vincam : difce igirur tu quoque , Magiftcr o- 
„ ptime , quocum tibi res flt . Sive hodie centra me 
„ pronunciatum erit , fi ve prò me, non dabo quod petis . 
„ Nam fi prò me nihii tibi ex fententia debebitur , quia e- 
„ go vicero : fin autem contra me, nihii tibi debebitur ex 
„ pado, quia non vicero. Tum Judicef , inquit Gellius lib. 
„ 5. E pi fi. IO., dubiofum hoc ^ & ìnexplic abile ejfe , quod u- 
„ trìnque dicebatur , vati', ne fententia fua, utrameumque in 
„ partem ditla ejfet , ipfa fe refeinderet , rem injudicatam 
„ reliquerunt . Suidas idem rclcrt de Etrace & Tifia ejus 
„ difcipulo ; aitque nihii aliud Judices .pronunciafic , 
,, nifi KaKh HopoKef, KaMv ùof idefi mali Corvi, maltm ovum : 
„ quod pofiea inproverbiumabiit Noi pure diciamo; Chi 
di gallina nafte convten che ra^^oli . Vedi la Crufea . In I- 
faia 1 6. 44. Sicut Mater , ita Filia ejus . Dove per Ma- 
dre intende il paefe de Cananei , e per Figliuoli i Cananei 
fiellì : giacché la terra , come -dice Siracide c. 40. 2. , è 
Mnrf(}« Travrwr Mater omnium . Al propofito del qual dettato 
poflbno riferirli qui i verfi di Giovenale Satir. 6. 

Scilicet expe^as , ut tradat Mater honeflor • 

AU 
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Atque iiUot more/ y quam qttos habct ? Utile porro 
Filiolam turpi vctula producere turpem, 

X. 

f, 'Un 'vende Ifulfhole ,, E’ un Ciarlone, un parolaio 
-■ — * da bubbola fpezie di Àjngo . Credo , che corrifponda 
al Sycopbanta de’ Greci , e &<\\xc\verborum Sycopbanta del Na- 
zianzeno: nella fignificazione almeno, che fi è prefo dapoi . 

Perchè anticamente Sycopbanta era vocabolo denotante un 
afiai onorato efercizio. Pilomnefio nel libro de Smintbiir Ro~ 
diif apprefib Ateneo lib. i. pag. 74. 75. Quod il/ir temporibur 
è ficuum mercatura y viniy oleiy tributa collige rentur , ac por- « 

tori a ; & muliìarentur y qui e a non folvijfenty e quibut in ad- 
miniftratìone Reipublicie fumptur fierent ; itaque qui ea exige- 
rent , ac revelarent , ut vi detur , appellata! fuijfe Sycopbanta!: 
ad idque munu! elccìo! fuijje cive! fpeBatiìjlimo! , atque opti- 
nìic ^dei. I Latini chiamavano coftoro delatore! : i quali de- 
nunciando le merci, chedoveano applicarli al Fifeo, ne gua- 
dagnavano la quarta parte ; che però Plauto in Perfi Atto 
I. Scen. 2. li chiama Qu a dru pintore! : da cui ancora abbiamo 
un teftimonio dell’onoratezza del loro uffizio. 

Nam publiCif rei caujfay quicumque id facit y 
Magi! quam fui qutefti , animu! induci potefi 
Etim ejfe civem y & fide lem & bonum. 

I Greci chiamavano quella azione (paeif . Polluce . Pbajt! enim 
erat revelurc y qui in mercaturi! lege! non obfervabant. Fello ' ^ 

deduce il nome di Sycopbanta da una legge, con cui dice, che 
erano condannati a perdere la tella coloro, che in Atene ru- 
bavano fichi . Così anche il Martini nel Leffico . V. Erafmo 
nelle Chiliadi . 


XI. 

E ’ Jntdbbaccato. „ Significa clTere innamorato, che 1 ’ 
Intronato negli Ingannati diflc : 

» 
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„ S' è inbarbugliato . „ 

Buonarruoti nella Tancia Atto i. Scen, s- 
Jo non mi fono appena intabaccato 
Sopra qucfta voce, fece la leguente oflervazionc Carlo Da-' 
tr, riferita dal Menagio nelle Origini della Lingua Italiana . 
Intablaccarfi vale impegnarli in un aflètto , innamorarfì , 
affczionarfi , imbertonirfi , entrare nell’amore a gola , e co- 
munemente fi crede, che derivi dalla voce Tabacco , per- 
che chi comincia a pigliar tabacco , non fi può rimanere di 
fcguitare a pigliarlo. L’origine ò molto naturale, e grazio- 
fa, ma a nuo credere non è vera : effendo certiflimo, c 
concordano in ciò tutti i Bottanici, che l’erba Tabacco 
detta già della Regina e Nicoziana y c apprefiodi noi Tor- 
na buona , da un Tornabuoni , che la portò in Tofeana , 
fofle condotta di l‘ortogallo in Francia da Giovanni Ni- 
cot l’anno 1558. Dopo il qual tempo è pur verifimile, 
che aflai fiefiè a venire in ufo ; in maniera che fi po- 
teflè formarne il verbo intabaccare , il quale è ufaio dal 
Pulci avanti al 1550. nel Morgante Canto 19. St. 146. 

„ w 4 poco a poco fi fu intabaccato 
yy A queft'j giuoco y e le rifa crefeeva 
E altrove citato nel Vocabolario a imbardare 
yy A poco a poco quefta filaftroccola 
yy Qt^fti Giganti intabaccava . 

», Ufollo anche l’Aretino nella Comedia intitolata La Fante . 
,, Tofio cb' altri mi parla , è bell' è intabaccato . E Monfig. 
», della Cafa in una lettera a penna, della quale ho vedu- 
», to l’originale, fcritta nel 1545. Lo fono Eremita a Mura- 
», nOy dove io mi fono intabaccato beflialmente y c Vamor lavo- 
», ra . Refia dunque afiblutamenteefclufa l’origine da Tabac- 
„ co. Confiderò, fenza mai affermare, fc intabaccare po- 
», teffè voler dire imbriacarfi, effer cotto d’una tal cofa , o 
,, perfona, derivando da Bacco, e dall’ufo foverchio del vino; 
», fe da , intabefeere, che mi piacerebbe affai più, dicendofi di 
», certi mali penetranti fino aH’ofTo , che effi fanno ffruggerc 
», altrui . E metaforicamente ancora degli affetti veementi 

„ dell’ 
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,y deir animo . Nè voglio lafciare, che io fentii una volta 
„ dire a Perfona detà, che quella voce intabaccate era cor- 
„ rotta da intrabaccare , cioè entrare nelle Trabacche delle 
„ Meretrici; le quali anticamente ftavano quali attendate 
„ vicino alla porta a S. Gallo; perchè chi s’intrigava con 
,, elTe fi dicelTe intrabaccato , e di ciò mi rimetto all’Au- 
„ tote. Soggiugno bene che imbaraccare vai quali il me- 
„ defimo che intabaccare . Con quella occafione non tace- 
„ rò che Baracca venga da Baracacca , voce antica de’ 
y. Celti, lignificante pelle di capra, come nota il dottilfimo 
„ Bochart nella feconda parte della Geografia facra a 750. 

„ E che veramente le Baracche militari fi facellero dipel- 
„ li di capra. Vedi Lipf Tom. 3. lib. 5. de re militari toma- 
„ na a 137. Valtr. de re milit, lib. 3., c. io.,a 275.Patriz. 

,, Parale!!, milit. p. z. , lib. 31. , a 39$. , ed altri. Stante 
,, quello Ibno fiato piò volte in dubbio, che Trabacca fia 
„ corrotto da Baracca . Ma il trovarli tanti efempli così anti- 
„ chi, mi fa credere che no; e piò tolto derivafie da Tra~ 

„ bety come ancora Trabiccola . E giacché fono entrato in 
„ conietture incertillime , ne dirò anche un’altra più dubbia 
,, di tutte; cioè le Trabacca potelTe aver fuo principio da 
„ Tabracca Regione dell’ Affrica ombrofapcr le felve;come 
„ olferva il medefimo Bochart a c. 519. , e però così detta, 

„ fiante che le Trabacche della fiate per lo più fono di rami 
„ e di frafche , onde fi chiamano anche Infrafcati ,, . Fin qui 
il Dati. A cui foggiugne il Menagio, che in quanto a le 
crede , che intabaccare venga da intabarricare , formato co- 
sì da Tabarro , Cpccie di mantello, che cuopre il capo. Ma 
cofa ha da far ciò coll’ innamorarfi ? ForCc perchè chi entra . 
in quella pafiione va, come fuol dirli, col capo nel facco ? 

A me pare che l’indovini il Sig Salvini , il quale nelle 
Note alla Fiera del Buonarroti pag. 411. col. prima dice, 
che intabaccato viene da entro bucato rofo da’ vermi . £ 
porta qui i verll del Petrarca part. i. Son. 264. 

Mentre y che il Cor dagli amorofi vermi 

Fu confumato ùl fiamma amorofa arfe 
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Può confermare la fua opinione Tifteffo Buonnarroti , che 
nella Tancia Atto}. Scen. i.usò: 

,, Antere il baco,t per eflcre innamorato. 

Ma ecco qui la Cofa cicalando 

Oh i' credo cV anco ella abbia V fo baco 
Nè molto lontano da quella efprelllone andò il BandelIo> 
celebre Novellina» da alcuni faUàmente creduto Lucchefe 
e perchè quella famiglia fu nobile in Lucca» e perchè ivi 
furono llampate le fue Novelle, quando egli llelTo in più 
d’un luogo confelTa d.*eirer nativo di Callelnuovo di Lon> 
bardia , e di Famiglia alTai antica in quel paefe , e fu Frate 
Domenicano, e Vefeovo. Egli dunque Tom. i. Novell. 51. 
di ejfa Jfahclla era , M. Roberto come fi dice guafto y e lo 
vedeva volentieri. £ ’l Doni ne* Pillolotti lib. i. pag. ai. e 
menandomi talwlta per cafa delle belle Remine , accioccbè io 
mi guafttfjfi di loro. La voce guafto lignifica poi corrotto, in- 
verminito &c. 

X IL 

yy "Y^Entelo d' A^oftoyy perchè è freddo c gelato. E di- 
celi alTai vagamente di qualche motto , o di qual* 
che facezia inlìpida, o fconcia, che noi fogliamo chiamare 
freddura , ed ì Greci Ka%o^ti\i«T . A quello propolito può 
riferirli un graziolillimo palio di Ateneo lib. r^. , ove trat- 
ta de’ motti arguti delle Meretrici.’ Dice egli, che Gnate- 
na , fgualdrina alTai celebre , una volta fece nafcollamenre 
mettere della neve nel bicchiere di Difilo Poeta; ed egli be- 
vendo il vino ghiacciato, e godendone molto , maravigliato 
dilTe : Voi dovete avere, 0 Cnatena , una eifterna affai fred- 
da : Ob , rifpofe Ella , io vi batto fempre dentro i prologhi 
delle voftre Comedie. 
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)) ricor dar fi del Mantello di Caflr uccio „ 

cioè bifogna rimctterfi al voler di Dio, c lalciar fare 
a lui . Niccolò Macchiavano nella vita di Caflruccio . „ £ 
Caftruccio fu fatte Senatore di Roma, e datogli molti al* 
,, tri onori dal Popolo Romano . Il quale uffizio Caflruccio 
,, prefe con grandiffima pompa, e fi mife una toga di broc* 
„ catoindoffo con lettere dinanzi che dicevano: E^Ii è quel* 
„ lo che Dio vuole \ di dietro dicevano : e farà quello che 
,, Dio vorrà, Monfignor delIa'Cafa nel fuo Galateo,, : Eflèn* 
„ do Caflruccio in Roma con Lodovico il Bavaroper leggia- 
„ dria, e grandigia, fi fece una roba di feiamito cremefi , e 
,, dianzi al petto un motto in lettere d’oro;fg/i è come Dio 
„ vuole, c nelle fpalle di dietro fimili lettere, che diceano: 
,, e farà come Dio vorrà Al Macchiavelli ed al Cafa, ci- 
tati dal Menagio, fi può aggiugnere Monfignor Ciovio nel 
Dialogo delle imprefe militari pag. 13. della flampadel Giun- 
ti, che ripete riflefiecofe ; e Giovanni Villani lib. io., il 
quale parlando di Caflruccio fatto Cavaliere dal Barvaro , 
feriva : con grandifflma follicitudine il fece Cavaliere , "cin* 
gendogli la fpada colle' fue mani, e dandoli la collana . Ma 
qui è da avvertire, che non fapendofi da taluno i coflumi 
di quei tempi , c confondendoli co’ noflri , alterò,, c guaflò 
il teflo del Villani 1 e invece di collata , credendo di far 
meglio, e facendo peggio, ripofe collana . Ma ne’ MMSS., 
riconofeiuti da’ Deputaci fopra la correzione del Boccaccio , 
fi legge collata , come atteflano effi medefimi , nelle Annota- 
zioni fopra il Decamerone alla pag. 116. £ la collata è detta, 
come ia. Guanciata , e la Gotata , dal colpo , che il Bavaro 
dovette dare fui collo di Caflructio , mentre /lavagli ginoc- 
chione innanzi col capo chinato : e/Tendo ciò ciremonia ufa- 
ta nel darli l’ordine à Cavalleria . In un MS. , confervato 
già dal celebre Lorenzo Magalotti , dopo la deferizione di 
tutte le cofe da farli nell’ ordinare Cavalieri , vi è alapa prò 
memoria ejut,qui milHem fecit. Io una lunga Scrittura, che 

D a con- 
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contiene la maniera antica , ufata nel Regno d* Inghilterra 
nel creare Cavalieri , la quale fu prima data in luce da Edo* 
ardo Bifleo, nelle fuc Note fopra il trattato di Nicolao Up- 
tonio dello ftudio militare , è poi data ridampata dal Du< 
Frcfne nel Tuo Glodario Latino- Barbaro, leggeli tra le altre 
cofe : & puii r Efeuitr leuera la hra^ en bault ^ la mainr 
entrctcnans , ^ Its gauf entre Ut pou/ ^ & la doitr : & U 
Roy mettra fa bra$ entour le col de P Efeuier y & lieverà U 
mata dextre & frapperà fur le col y & dirà \ foyer bon Cbiva- 
liery & putì le baiferà . Che poi Ca Cruccio fccglieflfc nel 
manto il color vermiglio, forfè avvenne per eflcrc Duca di 
Lucca , ove faceanU egregiamente panni di tal colore ; che 
per queflo effetto chiamavali ancora, come oflcrva il Dati , 
colore Lucebefino ; c nel teffamento del Boccaccio fi legge : 
un paglio picciolo da altare di drappo vermiglio Lucebefe L' 
ufo poi di ricamare o teffere delle lettere , e de* nomi ne' 
veffimeoti è antichiflìmo . Vopifcoin Carino : Infcriptum eft 
adbuc in ebor aulte pallio Tyriantbino , quo ille velut fpolio no~ 
bilitatif exultaty Mefial<c nometty et uxori/. E Plinio Libjs. 
Capit. 9. riportato dal Dati nelle vite de’ Pittori antichi ; 
vper quoque tanta/ a equi fi vi t , ut in oftent azione earum Olym- 
pia y aurei/ Uteri/ in palliorum tejferi/ intextum nomen foum, 
vflentaverit . E Plutarco nella vita di Demetrio Re, conta, 
che quegli andava veftito d’una burbanzofa veffa , io cui 
era effigiato il Zodiaco ; e che quella maniera d’abito pa- 
reva la rapprefentazione d’una feena . Aufonio atKora fa 
menzione di una Sabina, che ricamava con lettere le ve- 
ffi, e l’indirizza un Epigramma. Del qual coffume con- 
dotto fino a tempi baffi dell’Imperio, vedi Balfamone nel 
Canon 27. del Concilio 6. Trullano. E in una lettera di 
Graziano Auguffo fi legge ; Palmatam Ubi mifi , in qua 
Divu/ ConflantinuT Parenr intextu/ eft . Contro un tal’ ufo 
declama affai forte Afferio , Vefeovo di Amafea in una 
fua Omelia de divite Ù Lazzaro , riportata in parte dal 
Rubenio Eleflor. Capit. i. Eccone uno fquarcio degno di 
effer letto per l’erudizione che contiene. Q^ndocumque i- 
gitur amilìi prodeunt y quaft depili/ inter fc y digitifque com- 
mon- 
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monflrantef in veftibui piSIuraf. Profc^uuntur ttiam ad mul- 
tam [patii, ncque temere recedunt ; [unt ibi Leoner- Pantber- 
rte, Orfi, Tauri y^’Cane/ , Sylvie, faxa, ac venatorer , & om- 
elia denique, circa qua pi fior um verfatur induftrìa, ad imi- 
tatioHcm natura exprejfa . Necejfe quippe erat , ut videretur , 
f ariete f ma jolum, atque domar ita adornari , verum etiam 
ipfar tunica/, & pallia eir fubje^ia . Qui vero ^ quaque ax 
divitiiur illis religiofioret [unt, ex hi fioria Evangelica , texto- 
rihut argumenta fuppeditant i ipfum dico Cbriftum , cum dim 
fcipulir omnibut , & unumquodque miraculorum boc ipfo , quo 
narratur modo. Videbir nuptiar C alile <e , & bydriar , Paraly- 
ticum bumerit leflum ferentem, cacum qui luto curatur ; mu- 
lierem , qua fanguineo profluvio laborat , fimbriam prebenden- 
tem; peccatricem ad peder Jefu accedentem ; La^arum è fe- 
pulebra ad vitam revertentem , 6 * bac dum f aduni pie fe fa- 
cere , & veftimenta Deo grata indurre arbitrantur &c, Sitni* 
le al dettato già riportato è l’altro. 

„ Come dijfe quel Cieco: farà quel che Dio 'vorrà.,. 
Se brami l’origine tb quello detto, vedi nelle Centonovel- 
le antiche la Novella felfantacinque , che è di due ciechi, 
i quali contendevano, fe in una guerra avefle dovuto via* 
cere il Re di Francia, o ’l Conte di Fiandra. 

XIV. 

„ T T A prefo un granchio a [ecco . ,t Si è ingannato all’ 
XX ingrofTo, fi è ingannato a partito. Ariflofane nel 
Pluto ; tota erravit via. Macrobio ne’ Saturnali lib. j. To- 
ta ccelo erravit . 

r. Ha prefo un granciporro . „ Il Berni nel Capitolo 
del Fracaftoro chiamò granciporro uno sbaglio , prefo da 
Vcrgilio : 

Perche mi ban detto, ebe Virgilio ba prefo 

Un granciporro in quel verfo d' Omero, 

Il qual non ba, con riverenza, intefo < 

Il Sai vini nelle Note alla Fiera del Buoanaroti pag- 4<^^> 

col. 
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coj. I. credo che granciporro venga dal granchio paguro : 
iràyéoptt dalla coda pta . O pure fecondo l'ctiìnologia di 
Ariftotclc, che Io chiamò cofi dal dimorare che fa h róìt 
vayo/{ tra gli fcogli, e luoghi Jcofcefi. 

„ tìa fatto un marrone. »y Berni nell’ Orlando: 

Piglia più granchi e fa maggior marroni 
Marrone y è una fpczic di cavagna più groffa. Pier 'Cre- 
fcenzio 6. i. Alcune ( caflagnc ) fono che fanno i frutti 
molto graffi y i quali i Milanefi chiamano Marroni . Il Taflboi 
nella Secchia chiamò i Montanari Mezzamarroni cioè Man- 
già marroni . Dal Greco /xifiMt, dice il Mcnagio, che fi 
trova in quello fignificato appunto preflb Eufiazio fopra 1 
Odifsea d 'Omero K. Ed il tale ha fatto un marrone , vuol 
dire; ha fatto un’ errore mafliccio, e grande. 

,, Ha prefo un fonaglio per un an£uina)a„ enfiagione 
che viene in quella parte del corpo , che chiamali così . 
Dante nell’Inferno Capit. 23. 

• I 

Par ch'egli avejfe avuto l’ anguinaia y 

Tronca dal lato y che l'Uomo ha forcuto. 

Sonaglio vuol dire ancora tumore ed enfiagione. Latin. Bui 
io dal Greco pov^ùt . Vedi la Crufea. Ma qui è metaforico 
due volte, e così le gli da il paflaporto per entrare in quella 
Raccolta . 

,, E' fuor del Mercato ,y che i Greci diceano ìkto; ^«pS 
: extra chorum faltat . 

,, E' fuor de gangheri yy e quello pureufali nel prefen- 
tc fignificato, benché per altro voglia dire ; è pagzp affatto . 
Pietro Nelli Satira 2. 

Ma ritorniam fu fatti noflri 

Che poco ufeir da gangheri mi giova : 

yy Sta per 'voltare il canto : ,y Ha per ufeire fuori di 
propolito. E’ del Doni ne’ pillolotti Lib. i. pag. 27. tergo. 

yy f^efto difeorfo efee dt carriera . „ Latin, extra orbi- 
tamy cioè non v’entra, non v’ha da làr nulla; H TalToni 

nelle 
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nelle Annotazioni al Petrarca dice affai vagamente in quello 
proposto: 

• j> ftr accia t orlo del difcorfo^y Orlo da or<* per 

mctaplafmo orulum , orlum, orlo . ' 

» £' ca'vato di calende.,y II Minucci dice effcr ciò 
che i Latini ufano extra callem effe : e che forfè da calle fi 
fece calende : 

' „ dà ne imlfHtt w iml^tsty, Il Buonnaroti nel- 

la Fiera pag. 6. v. 47. 

Che d' imhus e d' imhar empiete i fogli. 

Salvini ivi. Tace taf la maniera di que’Notari che riempiono i 
contratti di parole di fimile definen^a ^ e le ripetono più volte ^ 
fcrivendole con abbreviature . £ fi ufa in fignificato di : Tu 
non dai io nulla : Tu non dai nè in Cielo, nè 'in Terra . 

X V., 

ji ^lAfeilfvineoèfalcio.ty Sa difeemere nna cofadall* 
O altra, ed è aftuto la parte fua . trinco lo fteffo che 
vincaftroy che il Ferrari vorrebbe far venire da vintene ma il 
Menagio non gli dà ragione, e vuole che venga da viminea^ 
fìrum, che a me pare lo ffeffo. Simili a quelli fono li feguen^ 
ti , alcuni de’quali vengono riportati dal Varchi nell’Ercola- ' 
no pag. 7*- 

„ Ha pifeiato in più di una ne've.yy Maniera baffa,c 
volgare affai . Niccolò Macchiavelli nella Mandragola Atto 
I. Scen. 3. avendo voi pifeiato in tanta neve , Sex Brunetto 
nel Pataffio . Cap. 7. 

Di dimmi che bai pifeiato in fette nevi. 

I Latini : ad pbafim ufque navigare: ed è di Arillofane, ci- 
uto da Strabene Geograph. Lib. 1 1. 

„ Ha tl Dia<"volo nell' ampolla yy 

,, Sa do'Ve il Dia<volo tien la coda • » Girolamo Gigli 
nella Scivolata , Poemetto MS. 

Anco- N. N. 

Vo' che ammettiate al circolo. 

Che 
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Che fa ben dove il Diavolo 
Tten la coda Poetica ^ 

E la coda oratoria. 

„ Conofce t Dta'voli romiti, yt E’ufatodal Bclinzone 
• fogl-iiii- • 

Lodovico a PiafenTiu andar non vuole 
Perchè conofce i Diavoli romiti. 

„ 3 ’ da Adonto Spertoli . „ Scherzo fui vocabolo Sper^ 
foli per la vicinanza, che ha con efperto , fealtro &c. 

„ E' bambino da Ra'venna.,y Ed ufad dagli Italiani, 
dice il Menagio , per lignificare , che uno è capace di aggira- 
re gli altri . 

„ £' Cafalananna . „ Set Brunetto nel Pataffio Ca- 
pit. I. Terzet. 14. 

Egli è cafalananna y e dice duto. 

Salvini nelle Note MMSS. , benignamente comunicatemi dal 
Signor Marchefe Alefiandro Gregorio Capponi : Cafalanan~ 
na , cioè non è bambino . Forfè da : fa la nanna , cantilena 
delle Balie: , 

„ Ha [aitato la granata: yy Significa Io ftelTo : cioè 
non ha più paura della sferza . Fiera Giorn. Atto 4. 
Scen. j. 

il facil falto 

Della granata de' Giovani è quefto 
Il Doni ne’Pifiolotti pag. 66. pare, che ufi quello dettato 
per lignificare una gran pena, o una gran fatica fofferra ; 
mancherà a dirvi , come io ho avuto i pedignoni , mal di fian- 
co, febri fredde, che mi hanno fatto faltare la granata 
il Minucci, neiraflegnare l’origine di quello detto, conferma 
il primo fignificato:credendoche abbia quello avuta fua nafei- 
ta da una certa cirimonia , ufata , come almeno crede il 
volgo, da’ Birri, che ad uno arruolato fra loro, dopo un 
mefe, fanno faltare una granata ; quali che con quella a- 
zione efea dal noviziato, e lia dichiarato prattico del mellie- 
re. Malm. Cant. 6 Stanz. 6z. 

Stanno i Fanciulli un pò con ojfervan^a 

Men- 
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Mentre il Maeftro^ o il Padre li iaftona'. 

Se e’ /alta» la granata y addii) creanza. 

Simile a quello: 

,, Ha. UfcUto il pappo e 7 dindi yy maniera elTa ancora 
bafla, c volgare. Latin. Nucei reliquit. Dante nel ‘Purga- 
torio : 

Innanzi, che lafciaffe il pappo y e V dindi 
Pappo voce da Fanciulli, con cui efli chiamano il pane, o 
fia la pappa , che è pane cotto con acqua . Dettamondo 
citato dalla Crufea; 

Tal che l'intenderanno, non che tue 
Coloro ancor, che appena fan dir pappa. 

£d in alcuna edizione di Dante fi legge Pappa, invece di 
Pappo. Dindi, qui è lo llelTo, che Danari; chiamati cosi 
con voce puerile da quel Tuono , che fanno cadendo per 
terra , come offerva il Vellutcllo . Dante nell’ Inferno 3 2. 
volle dire quello llelTo con altre parole ; ^ 

che non è ìmprefa da pigliare a gabbo ' \, 

Defertver fondo a tutto l' univerfo. 

Nè da lingua, che chiami 0 Mamma, 0 Babbo, 
yy 1 Altcini hanno aperti f li occhi,, V Archi ;che fi fuol 
dire per mofirare, che le trappole , e le gherminelle , e le ma- 
riolerie y e trifiizie fono conofeiute, e che niuno ha paura de' lo- 
ro travagli.. Micio chiamali da’ Bambini \\ Catto, per elTcre 
accompagnata quella parola, con un Tuono di voce, a cui 
quell’animale »cilmente riTponde. 

,, Ha lacciuoli a do<vi.^ia , „ e invece di elTere col. 
to nella ragna, e capace di uccellare gli altri. Dante nell’ 
Inferno 22. 

Ond' ei , che avea lacciuoli a gran divizia , 

Rifpofe : maliziofo fon' io troppo. 

„ Conofee la treggea dalla gragnuola „ Treggea Io llef- 
To, che conati. LAtin. Bellaria, Colutea Perf. i. j. Siruthea, 
coluteaque appara. Vedi la Crulca V. Confezione . Vi è un 
palTo grazioUlTimo di AriHofane nel Fiuto , ove Cremilo, 
e Curione contano molte coTe buone , le quali col lungo 

E ufo 
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ufo vengono a noja,e a naufea . Il Salvini traducendolo , 
rende la voce greca rpayit nella noftra volgare Treggea. Ec- 
co le fue parole : Poiché viene in faftidio ogni altra cofa : Amore . 
Car. Pane .Qxcm. Mufica. Cir.Traggea. Crem. 0/»or. Car. Stiac- 
ciate. Creta. Virtù , Car. Fichi fecchi. Crem. Ambizion. Car. Tir- 
ta Crem. Capita nato.Czt. Lenti &c. Trovali nominata quella vo- 
ce nel Patadiodi Ser Brunetto, e ia un Sonetto di Folgo, o Ha 
Folgore da S. Gemignano nella Raccolta dell’ Allacci : 

Treggea y confetta mefeere a raggajo. 

Leggeli ancora in una carta pecora , riportata dal Redi 
nelle Annotazioni al Ditirambo , ove fi parla dell’ ordine 
della Cavalleria , dato ad un tal Ildibrando Giratafca , a 
fpefe del Comune , e Popolo Aretino : Inter prandendum 
prcjeEìa fait ex feneftrit ad Populum, qui erat in firata, ma- 
gna quantità/ Tragex, multi pane/ mufiacei , multa gallina y 
& pi pione f . E più fopra : Hit perafiit porta' Ecclefia aper- 
ta fueruntyif omnet redierunt in domum Ridolphonit y in qua 
Domicelli de Palatio nobilem y & divitem refebìionem prapa- 
raverant y unendo fuper unam tabulam magnam quantitatem 
TtegoeXydiverf a genera turturarum y & alia fimilia cum o- 
ptima Guarnaccia y& Tribbiani &c. In un altro antico MS., 
che io vidi. nell’ antichilfirno Monafiero de’Bafiliani, predo 
alla Città di Rodano in Calabria, chiamato già rCt iraTtpu*, 
e oggi corrottamente del patire , notandofi certe cofe , che 
doveano fcrvire di refezione a’ Monaci , vi fi accennavano 
fra r altre panem ytragen y nucet la qual voce tragen y o tro- 
gen io credei, che potede fignificare Traggea , o qualche 
altra cofa fimile dal greco rodere. Da cui pure ne 

venne il Tragpma de Latini; colla qual voce fi chiama tut- 
to ciò, che fi imbandilce per le feconde menfc , chiamate 
da Noi il deferto . Papia : Tragemata bellaria , id efi villa 
munufcula , ut cicer frìxum , uva pajfa . 

„ Conofee il cece da’fagiuoli . „ Latin. Novit quid difient 
ara lupini/ 

,, Il melo dal^ pefeo^y 

,, H merlo dallo fior no yy 
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„ Il pepe dagli Scalogni,,, Specie di agrumi , Amili 
alle cipolle, ma di corpo più pnccioli. Lat. jifcalonium ; 
dette così, al parere del Menagio, da Afcalone Città della 
Giudea, ove nascono con abbondanza . Vedi Plinio, Lib. 
19. Capir. 9. Boccaccio Giorn. 8. Novcl. 2. : e talora un 
ma:(_^o di cipolle malige , 0 di fcalogni . 

j. Sa (juame paja fanno tre tuoi „ 

„ Sa far della mano un pugno „ 

3, Sa menar foche a heuere auando pio've „ 

„ Sa guanto 'vale il [ale a Chtoggia ,, 

33 Sa da qual piè il Mantfcalco inchiodi l' oca . ,, 

Vedi il Bertini, o Aa il Gobbo di S. CaA:iano pag. 55. 

,, Sa a quanti di è S. Biagio . „ I Ragazzi de’ Seta* 
iuoli a Firenze, hanno loro botteghe vicino a S. Biagio , 
la^di cui fella in quella Chiefa A fa alli tre, perchè alli 
due , viene impedita da quella della PuriAcazione . Dal 
che ebbe origine il dire di un Ragazzo aAuto, c accorto, 
e’ fa a quanti dì è S. Biagio , e’ fa quando gli tocca a far 
feAa. Così vuole il Minucci. Il MonoAoi dice altramente: 
e vuole, che un tal detto, venga da quei giochi carnafeia* 
lefchi , e da quei tirarA di pietre, che fanno i Ragazzi in 
tempo di Carnevale : che comincia dopo la FeAa di San 
Biagio ; e che corrifponda al detto de’Greci /u('r«c« tool 
T» irXtfx» : Mibi quoque belli pars eft . Nic. Macch. Clizia 
Atto 2. Scen. 3. Deb non mi far dire : tu intendi , & io 
^niendo, ed ognuno di noi fa a quanti di c S. Biagio. 

33 Egli è dt coppella „ è raffinato . Simile a qucAo ; 

„ E paffuto per fetaccio 33 Arumento per purgare la 
farina, così detto perchè compoAo, e teffuto di fctolc di 
cavallo . 

„ E' una paffera fcappata dell' archetto 33 che è uno 
Arumento da uccellare. 

33 E acci'vettato . 33 Vedi la Crufea. E A dice degli 

£ 2 uc* 
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uccelli : i quali avendo veduta altre volte la Civetta non 
fi lafciano lufingare a volarle intorno. 

„ E! di nidioyy Latin, ai incunabilit vaferrìmut ; ed 
è tolta la metafora dagli uccelli, che prefi dal nidio, ed, 
allevati , fono migliori per farne zimbelli , e condurre gli 
altri nella rete . 

„ Ha meffo i bordoni, yy Le prime mefle , e germo- 
gli della lanugine degli uccelli . Fiera Giorn. 4. , Atto 5. , 
Scen. 4- 

Si fuo! dire, chi litiga /’ imbofea 
In un lì fatto intrigo. 

Che entrandovi non mejfo anche i bordoni. 

Non efee, fen^a aver più, e più volte 
Lafeiatevi le penne. 

L’Autore dal Malmant. Cant. 9., Stanz. 17., usò 

„ Pelare i bordoni „ invece di portar via la barba. 
„ tion è da Cello „ è del Fagioli in una fua Ope- 
retta Scenica Tom. z., pag. 50. 

„ E' trottato,, y, 

„ E\ na'vigatoy, X 

yy É na'vicello . yy Lo fiefib che quel dtilbpra. Con 
quello però intendiamo ancora un uomo leggiero , e volu- 
bile. Ed il Boccaccio Giorn. 4., Nov. z. , usò in quello 
medefimo fignilìcato Bergolo; fpecie elfo ancora di picciola 
nave. Malm. Cant. 3. , Stanz. 55., nel primo Senfo; 

Nor perch’egli è di nidio, e navicello 
E forte , e fodo come un torrione 

yy E’ formica da /orbo,,, che per bullàre non elee , 
dice rintronato Autore degli Ingannati, Atto 2., pag. 61. 

>, E' bagnato, e cimato. „ Tolta la metafora da’ pan- 
ni, che avanti fi vendano fi bagnano , e fi cimano . V. La 
Crufea . V. Bagnato. 

,, Conojce il pelo nelt ’vo'vo . „ Malm. Cant. 3. , 
Stan. 60. 

Ma quello che conofee il pel nel vovo . 

Si 
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Si accorge ien , che fon tutte invenzioni. 

„ Conofce gli (ìorni dalle fìarne „ 

„ J Tufoli dall' oche „ 

,, V acquarei dal mojìo cotto >> 

,, Il 'Vino dall’ aceto ,, 

,, Conofce i Juoi buoi ,, Pietro Nelli Saf. j. 

Sono ignorante ? Io pur conofeo i buoi . 

,, ’ìion è più il tempo di Sartolomeo da "Bergamo „ 
Vedi il Varchi nell’Ercolano . 

a Lafvede da lontano „ Che è forfè quel de’ Latini: 
ventura per dioptram profpicit. 

jy 1 Cordo<vani fono rimajli in Lentante ,, Il Mono- 
fini . Cordovano proprie fignificat pellem cordubenfem , ex qua 
calcei , & ìd genut fimilia conficiuntur . Metapborice autem 
fumitur prò bonoine ftoìido , ac fimplici . Hinc fignificare volen- 
te t talem Hominem in talium numero adferiptum tale dilìum 
ufurpatur . Il Mena gio aggi ugne : que' di Cordova erano fti- 
mati di pafta grojfa . 

„ £>’ dalla Cappellina . yy Gli Accademici della Cruf- 
ca alla voce Cappellina „ diciamo Fante dalla Cappellina, che 
valeafluto, e bugiardo. Furie da qualche fòggia di Cappello, 
che sì fatta Gente ccftumaflc portare . Il doni nè pirtolot- 
ti pag. 90. Socrate fu come voi fapete un Uomo di que’ dal- 
la Cappellina . Di varie figure erano prelTo i Soldati le coper- 
ture della Telia, e gli accompagnamenti degli Elmi . Alcu- 
ne comparifeono picciole , e Hrette , terminandoli a fórma 
acuta ; e quelle propriamente chiamavanli da’FrancelI Lam- 
hrequin o Lambequin dalla parola Latina Lemnifeu/ , che ligni- 
fica una fafeia volante: onde Elichio dice, che apprelTo i Sira- 
cufani chiamavanli A//uy/<rH»f le fafeie Uretre ed angulle 
ranìttc . Veggali anche Celfo c. 28. Lib. 7. Altre Ibno pih 
lunghe, e grandi, fatte in forma di Cappuccio, equeftechia- 
mano ì 'FviaceCi Cappelline, per la limilitudine della figu- 
ra ; e di qui fenz’ altro farà derivato il noUroFante à&WsL Cap- 
pellina y per dinotare un uomo pratico del Mondo, c rifoluto. 

Ha 
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„ Ha paffato la ^eta cioè l’ ultima lettera dell’ 
Alfabeto. L’ufa il Valditara in un Sonetto fra le Rime del 
Belinzone. 

„ E' pajjato da S. Giofvanni . „ Luogo dove fi fa 
il Mercato. Il doni ftefib pag. 257 Ma guardatevi dalla ter- 
za , pere tè ci fono molti bambini ^ e certi fantocci fra noi , che 
fono fiati a S, Giovanni . 

„ affilando fi nofìro Dia'volo nactjue , cfuel d\ coftuì 
anda'ffa a banca ,,y L’ufa 1’ Arficcio, o vogliate dire Antonio 
Vignali nella fua Lettera fra le Piacevoli del Zucchi . E 
ficcome Banca vuol dire ancora quel fcdilc , ove fianno i 
galeotti a remare , io penfo che andava alla banca, voglia 
dire, era già da un pezzo in galera. Se pure non deriva da 
una maniera di dire, ufata in Tofeana per accennare, che 
un Fanciullo lafciato il Salterò, comincia a imparare a feri, 
vere : egli è di banca : cioè hà lafciato i piccioli fedii! , e 
lede a’ Banchi, ove fi fcrive. 

„ Ha portato le nacchere ny ha finito di eflèr Fanciul- 
lo. Che però ad un Bambino vezzofo (xdiìcctiaccberino 
la Crulca. 

,, E' puffo to da' dipintori ,, 

,, La gatta ha pelata la coda ,, , è vecchia 

,, 'Non mi ci ccgliete piu diffe Feltcino „ 

Cortili per quel, che contano tornava di Cala il Norcino. 

- Lat. Fecit exper lentia cautum. 

yy Tu non hai da mangiare il cantalo co' ciechi . „ 
Tu l’hai da fare con chi non fi lafcia inzampo^nare . V. La 
Crufea . V. Cavolo. 

yy iVo« è un Hitta Fanne ,, V. La Crufea . Nè in- 
riera rnente fchietto, nè fincero 

,, e farina da tuilde. „ La metafora è tolta per 
ertere la farina da far ciaLe paia, e bianca. Morgante : 

. Chi vi cercate dentro f.iIJc a f :!cle : 

Nè l’un, nè l'auro è f .rttnt da cialde. 

Cialda compofizione di fior di f.u;.ja ; l.i parta della quale 

fi 
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fi fà quafi liquida, e fi ftringe in forme di ferro , e cuo- 
cefi fopra il fuoco. Il latino-barbaro le chiama Neiulat , e 
Nevo/e pure cbiamanfi in alcuni luoghi d* Italia . In un Rito 
folito farfi una volta in Vaticano detto Cornamannia , che li 
conferva M. S. nella Bibliotheca Cefarea in Vienna , donde 
io ne traili copia , -Arcbi^reiriter dat pueri/ ntbulat. Se ne bra- 
mi altri efemph, V. il Gloliarlo del Ducange . 

,, St è accorto della raj^la.yy Tolta la fimilitudine dagli 
uccelli , che accortifi del vifchio fc ne guardano Ragia è 
quel umore vifeofo, che efee dal Pino, da cui poi fi lavora 
la pania. Lat. Tecbnar mvit . 

,, Furbo in Cremes'i.ty L’ Intronato nella Comedia de- 
gli Ingannati At. 3. Scen. 2. guardate fé non pare un creme- 
si . Ed il Buonnaroti nella Fiera Giorn. r, At, $. Scen. 9. 
dilTe ancora : Ignorante in ebermesì . Quello è un colore , che 
non fi perde mai . Il Menagio nelle Origini delia Lingua 
Italiana rifèrifee le parole dello Scaligero contro il Carda- 
no al Capit. n. Elércit. 325. Chermes vero vocant Arabes , 
unde Cbermeftnum • Hifpani Chermes a vermicuh Arabitt di- 
llo Carmeti- Vedete dunque come bene vi è riufeito 1 ’ En- 
fchenio dicendo nel Onomallicodel Tomo J. Cremefinum vel- 
lutium : aliis Cramoifìnium : pannus fericus Cremona confeSlus. 
Del nafeimento di quelli vcrmicciuoli parlano Pietro Bel- 
lorio, nel primo libro delle OlTervazioni , Capitolo 17. An- 
drea Cefalpino nelle piante, Lib. 2. Cap. 2. ed altri citati 
dal Redi nelle Annotazioni al Bacco in Tolcana pag. 49. 
Quando quello colore è troppo accefo dà nel nero ; che pe- 
rò Omero dilTe : /«ìAa> a/^o [angue nero , cioè molto rollo : 
e t\Xa^s Tr«p9w/)*«f fiawTot prefeh purpurea morte . Ed il Sal- 
vinì nelle Note alla Fiera pag. 451. dice, che quel che da 
Noi chiamafi vino nero , negli antichi Inventar; Fiorentini 
diceafi vino vermiglio . E chi sa , che di qui non Ci polTa 
prender lume a fpiegare un palio di Benvenuto da Imola, 
nel commento Ibpra Dante, Inferno Cap. 8. verf. 42 Dice 
egli .* che un tale mandò un fuo melTo : cum uno fiafeo vi- 
treo in manu , ut diceret Pbilippo Argenti , ^uod Blondellur 
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mittebat eum , & rogabat quod rubinaret fibi ìllud vas cunt 
Jho vino, quia vokbat folatiari cum fuir ^acarinif ; dìmodo* 
chè il rubinare fia lo rteflb che empiere il fiafeodi vino ne- 
ro ? Veramente gli Antichi fi fervivano di queftocolorcn;’ 
funerali: come avverte il Redi nel luogo qui fopra citato: e 
lo ricava da vari Tefti Provenzali , e dalla Cronaca M. S. 
del Monaldi. Ne trovo io un’altro cfemplo nella determi- 
nazione delia Balìa di Siena , per fàrfi i funerali a Pandol- 
fo Petrucci, Principe, o Tiranno di quella Citrà, ricavata 
dal Libro di quel Magifirato, D, num. 48. , fogli 4. , da 
Girolamo Gigli : da cui viene riportata nel fuo Diario Sa- 
nefe , Tom. i. , pag. 206. Die difio primo. Viri fupradifii 
fex , deliberarunt , quod fiat pannum brocati auri pulebrum cum 
lifia velluti cremest alti , & bajfi : 6* pannum fit bracbiorum 
viginti fex , cum lifia circum circa velluti cremesì . E forfè , 
che da’ Gentili venne a Noi un tal ufo . Preflb Appiano 
Marcellino, Lib. 16., capit. 8., abbiamo, che un mal’ Uo- 
mo dopo aver condotta alle fue lorde voglie una donna : 
verfabilem Fteminam periculofam in fraudem illexit ; fuafit- 
que confarcinatir mendacii/ lefie majefiatif arcejfere Maritum 
infont em : dr fingere, quod velamen purpureum ab Diocletiani 
fepulcro furatut , quibufdam confeiir , occultabat. Ma preffb di 
loro queflo colore era fegno di confacrazione, e di divinità 
acqui fiata . 

„ Furbo bollato, ,, manieradi dire, ufata molto pref. 
fi) il volgo di Lucca : avendo in cofiume quella Repubblica 
di contrafirgnare con una marca di fuoco nelle fpalle i mal- 
fattori ; che poi colti altra volta in fallo , foggiacciono a 
pene più gravi. I Latini diceano ; inurere notam : e avea- 
no ufo di far ciò a’ Servi fuggitivi. Petronio Arbitro: Im- 
plevit Eumolpu: facies utriufque ingentibus literis : ^ mtum 
fugitivorum Epigramma per totam faciem liberali manu du- 
' xit . Marziale 9. 75. 

Q^atuor infcripti portabant vile cadaver . 

Plauto affai graziofamente li chiama Letterati. Si bic Ulte, 
ratus me finat , qued bonum , fortunatumque mibi fiet . Vedi 
Alcffandro da Aleffandro, Lib. 3. , Cap. 20. Per la legge 

Re- 
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Remnia de’ Calunniatori, fi marchiavano cffì col K prima lettera, 
colla quale gli Antichi fcriveano Kalumnia . I Sanefi hanno 
una maniera afiai fimile alla riferita qui fopra. 

,, Ha tn 'Volto il "Bollo d’ ogm Santi „ 

Negli Strambotti de* Rozzi, riportati dal Gigli: Ha il mar- 
co d'ogni Santi fui moflaceio. Ciò è derivato dalla cifera, che 
le Monache d'ogni Santi di Siena hanno perinfegna O. S. B. 
che fignifica Ordini/ Sanili Benedilli. E perchè un certo fa- 
ceto Interprete fpiegolla una volta, 0 che folenne briccone , die- 
de origine al Dettato. 

„ Schiuma di Ribaldo y ,, o Stummia , come diceano 
gli Antichi, che è quell* eferemento che nel bollire una pento- 
la piena di carne , e di acqua manda alla fuperficie. Nel Mal- 
mantile Cant. 7., Stanz. 91., fi legge Stummia di furfanti . 

„ £* un malemme yy cioè un mal’ Uomo. Scr Brunet- 
to nel Pataffio: 

E le traveggole ha il più malemme . 

Il Salvini cita qui Dante: 

Che in la fronte dell Uomo legge emme, 
yy Sa trarre la ferpe dalla tana.yy Tratto dalla diffi- 
coltà , che incontrerebbefi nel trarre la ferpe fuori del fuo ni- 
do. Vedi Tommafo Buono da Lucca, nella parte prima de’ 
Proverbi . Francefeo Cieco nel Cant. 17, del Mambriano u- 
sò dire ciò della volpe: . • 

E fo morder le volpi quando voglio y 
E farle [bucar fuori delle tane . 

XVI. 

» A Bba]a alla luna, yy Non v’è chi I’ afcolti ; non fe 
gli dà fede. I Greci , ed i Latini : terra , ac cae- 
lo /09»/. Plauto nel Prologo del Mercatante: 

Hon ego item facio, ut aliot in Coma dii/ 

Vidi facere amatorer, qui aut noUi , aut die 
Aut foli , aut Luna , mi feria/ narrant fua/ . 

Piero Vettori nelle varie Lezioni , Lib. 4. , Capit. 7. dice, 

F che 
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che quella maniera di dire corrifponde all* altro noUro detta* 
to: 

„ Predica a porri. ,, Varchi nell’ Ercolano , chi favella 
a quelli i quali non l'intendono, o s’infingono di non inten* 
dcrli,fl dicono predicare a’ porri . Malmantile , Cant. io., 
Stanz. 46. 

Poiché gran pe^^P predicato; 

E che fan conto tuttavia , che et canti 
„ Parlare a' fardi, j 
,, Gracchiare a •venti,, 

„ Predicare al deferto,, 

„ Lafcialo cantare „ 

„ Lafcialo fìfchiare a' tordi:,, ed è del Malmantile, 
Latin. Vento, littori loqui , fardo cantre. L’ArCccio Introna- 
to ha quell’ altro : 

,, a formìconi di for ho, ,, E qui fi può aggiu- 

gncre, benché in alquanto differente lignificato : 

„ £’ come il >vocabolario di Papa Scimio:,, cioè , in- 
tende fempre al rovefcio di quello, che le gli dice. Di que- 
llo Vocabolario fcrive così il Sig. Bertini , o fia il Gobbo di 
S. Cafciano contro il Lucardefi pag. 23. Ma che voi non ab‘ 
Hate in capa fra vofiri Libri il Vocabolario di Papa Scimio: 
dove t nomi aveano il fignificato a rovefcio, e il rifufcitare 
p affava per morire: e dove dicea gli Angeli, vi t' intendevano 
i Diavoli. 

,, 9 ion •vi e terreno da •vigne: „ cioè quello non è luo- 
go da piantar vigne , da piantar carote , da imboccare , da 
ingannare. Malm. Cant. i. Stanz. 24. 

Perchè terra non v' era da por vigne. 

XVII. 

»i L* frafche per foglie.,. Gli fu renduta la pariglia . 

* * Plauto in AC\a. par pari hoflimentum dedit . 

„ Ebbe pan per focaccia „ o come dice il Varchi nell’ 

Er- 
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Ercolano , con un idiotifmo de* Fiorentini cofaccia , che è 
un pane diacciato , e nKfTo a cuocere in forno , o folto le 
brace. I Greci lo chiamarono j 9 a*;j/uXof ; i Latini panit fub- 
ciitcrìcius . Boccaccio N, 38. , 13. voi mi avete venduto pane 
per focaccia. Buonarruoti , Fiera, Giorn. i.. Atto 4., Scen.6. 
e così refo 

Co' motti ha il Podedà pan per focaccia. 

Il Bulquejo nella lettera prima della Tua ambafeiata di 
Turchia : pofi bac plurimis diebus fecimus iter , per amaenar 
^ non infrugiferar Bulgarorum convalles ; quo fere tempore 
ufi fumuf pane fubcìnericio fugacias vocant . Cosi i Greci 
, da tmapa . 

„ Ebbe migliaccio per torta . ,, Migliaccio fpecie di tor- 
ta, comporla di làngue m animale, mefcolato con vova, e 
farina, e fritta in padella. Che è forfè il Tyrotariebus de’La- 
tini, e de’ Greci. Se pure quello non vuol dire vivanda di 
formaggio falato. Luigi Pulci nel Morgante: 

Cbe mangiando migliaccio l'un fi coffe . 

„ Ebbe tre pani per coppa ,, 

„ Fu pagato della ftefia moneta : ,, Efiodo uvturu 
yuf'r^ : eadem menfura . Publio Siro : 

Ab alio expeSiei , alteri qtiod fecerir . 

„ Gli fu rtfpoflo per le rime 

„ Ebbe datteri per fichi da un verfo di Dante 
ncirinferno, Cant. 3j. 

. ... Jo fon Frate Alberigo 

Io fon quel dalle frutta del maV orto 

Cbe qui riprendo dattero per figo. 

II Landino fopra quedo luogo. „ 'Coflui fu de* Manfredi 
„ Signori di Faenza, e nella fua età divenuto Cavaliere 
„ Gaudente fu detto Frate Alberigo y c fu tanto crudele , 
„ che efTendo in difeordia con i Conforti , cupido di levar- 
„ li di terra, finfe di volerfi riconciliare con loro, e dopo 
,, la pace fatta gli convitò magnificamente , e nella fine 
„ del convito comandò che venilfero le frutta .* le quali 
„ erano fegno dato a coloro, che aveflero ad uccidergli . 

F » „ A- 
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Adunque di fubito fallarono dentro , ed uccifero tutti 
quelli, che Alberigo voleva, che inoriffero. Onde anco* 
ra a’ dì noftri proverbialmente, quando vogliamo moflra- 
re che alcuno è flato percoflo, diciamo con Dante n, 

,, i8. 

„ Ha anjuto le frutta di Frate Alberigo., y V usò 
il Pulci nel Morgante: 

Le frutte amare di Frate Alberigo . 

Deirordine de* Gaudenti di cui era coflul , parleremo al- ' 
trove. I Datteri o Dattili, frutti della Palma , credè Ifi- 
doro nel Gloflario, efler quelli, che chiamavanfi Nicolai . 
Ma Efichio nelle vite de’ Filofofi, pare più toflo, che in- 
clini a credere , che quelli Nicolai ( così detti da Nicolao 
Damafeeno Filofofb Peripatetico : familiare di Erode Te- 
trarca della Giudea , che ne mandava fpeflb in dono ad 
Augnilo Celare) fotleto torte : placeatte. Coli l’intefe anco- 
ra Sereno Grammatico : 

Grana peregrini piperit difjindito quìnque 
Nicolao molli qua mane inferi a capejfer. 

Il Cafaubono in Ateneo Lib. 14. Cap. 8. dice che Palladio 
in vita Abb. Apollo, chiamava Nicolai i Pani grandi aflai. 
Di due i quali fanno a rirpondcrli uno dicendo male dell’ 
altro, ufafi , fecondo che fcrive il Varchi: 

„ F’ fi rodono i ba(ìi . „ Diceli, ancora 
„ Stringerfi i hafti addoffo . ,, Ballo dal Greco 
che vale bacalare . Onde imbafiare , imhafiato . Ed i Napo- 
letani hanno Vafiafo per Facchino . In alcuni Autori: 

„ Stringer fi i panni addoffo ,, che riviene allo flelTo; 

,y Fanno arifcuoterft,,. Trattò per avventura da’ Gio- 
catori, i quali quando hanno perduta una fomma di danaro , 
e poi la tornano a vincere, ciò chiamano rifcuoterli .Boccac- 
cio j. Novel. 84: Similmente quanti panni egli ave a addoffo li 
vinfero : onde egli dejiderofo di rifeuoterfi „ Che in altra manie- 
ra ullamo dire: 

„ Sarà panno di Cajentino „ il quale bagnato che Ila 

al- 
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alliinga, e afci'igato rieotra : e vuol dire mi vendicherò , e 
ti tornerò indietro roftéfa. Malm. Cant. i. St. 84. 

Me fe io non erro il tempo è già vicino 
Che n ha a venir la pietra de' diflurhi , 

Mentre doman per fare un buon bottino 
Anderemo a dare addojfo a quefli furbi. 

Così panno farà di Cafentino . 

II Bifcioni nelle Note a quello paffo aggiugne un altro detta- 
to y in iignifìcato di chi la fa I afpetti . 

,, Ti Japra d'aglio. ,, Ti pentirai di aver fatta que- 
lla tal cofa : prefa la metafora dal forte , e fpiaccntc odore 
dell’aglio . L’ÀrCccio Intronato nella fua Lettera preflb del 
Zucchi : 

,, lo piangerò per “Noci , ejfi per aglio ,, averanno un 
reale peggiore del mio ; E l’altro, che pure è fuo: 

„ 2 V<?» è gito al lettOy chi ha daa'vere la mala notte „ 
non ancora ho cominciato a vendicarmi. Piò baffo : il fe- 
guente ; 

„ Fe n è per tutti , fe 1 0(ìe ne cuoce 
,, tìa tro'vato il fuono fecondo la fua tarantola . ,, 
Annibai Caro in una lettera a nome di Monfìgnor Guidic- 
cioni nella Raccolta del Zucchi pag. io. ufa quella maniera 
flelfa. Ed il Bertini, o Ha il Gobbo di S. Calciano, nella ^4/- 
fità feoperta pag. 144. , dice , che il fuono è un rimedio op- 
portuno per lo morfo della Tarantola . Vedi un accurata dif- 
fertazione , che il P. Valletta Monaco Celeftino fcrilfe , do- 
po lunghe olTcrvazioni fopra quello animaluccio . Intitolali 
Pbalango Apulo ^ ed è Hampata in Napoli in 12. 

„ 'Una ne penfa il Ghiotto y e un altra il Ta<vernajo ,y 
del quale vedi il Sacchetti Novel. 286. e quello dice elfere u- 
lato ancora da’ Napoletani ; mentre nel Son. 14. della Corda 
3. del Colafcionc, o Tiorba a Taccone di Filippo Scrutten- 
dio da Scafato fi legge ; 

Così da tanno io canofeiette chiaro 
Cb' è berOy ca no cunto fa lo GliuttOy 
E n' auto ne fa pò lo Tavernaro. 
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„ La Ci'vetta mancia il Painone „ L’ufanoi Pcfcia- 
tini per {ìgoifìcare, che fpelTe fiate, chi va per ingannare ri- 
mane ingannato. Painone ^ o Painellone y verga imbrattata di 
vifco per prendere gli uccelli . In un Icnfo poco difl'onaiglie- 
vole . 

„ Dondola , che io [conto , „ cioè paté pure e ften- 
ta , che io frattanto ti faccio pagare il fio del male , che mi 
hai voluto fare, o che mi hai fatto. Quello detto derivò nel 
volgo da un Macellaio , a cui era fiata rubata in più volte 
gran quantità di carne : ed eficndo fiato ritrovato il ladro, fu 
impiccato : ed il Macellaio , vedutolo appelb alle forche, dif. 
fe : Dondola y che io [conto y il debito cioè, che hai meco per 
la carne rubatami. 

XVIII. 

„ inv Jjìlato ,, lènza frapporre indugio . Che dicefi an- 
X-X cora 

,, Dibatto jjfollecitamcntc. Cornino Lanfredi. nella Rac- 
colta dell’Allacci pag. 290. 

Alarle doglio[ay che non vien di botto 
Dante nell’ Inferno diflc di butto dal gittare , e buttare con 
preftezza. Varchi Storia Fiorent. Lib. 9. Raffaello non prima 
giunto a Firen:^e, che andando[ene difilato y [en^a pur cavarfi 
gli fìivali y a Palazzo - Malm. Cant. 7. St. 5. 

E difilato a cena fe la batte. 

Scr Brunetto nel Pataffio difie deviato. Seneca usò uno fpiri^ 
tu, Plinio fine interpofitione . S. Girolamo in una delle fue let- 
tere una faliva . Noi in altro modo 

„ Jn un’attimo ,, Gratco ; «vflvc . Piero Vettori nelle 
fue varie Lezioni 18. 16. Cum fignificare volumui aliquid ce- 
leriter fummaque fefinatione falìum effe y dicimus in un atti- 
mo. Videtury <&• id ipfum a Creecis fluxiffe : eft emm hoc ni- 
fi fallar quod ipfi ajebant irò/M . E lo fieflò dice il Vo- 
cabolario : e lo nota ancora il Monofini pag. 50. di cui pu* 
re fono i feguenti, ‘ 

. . » 
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,, In un batter d' occhio ^ ,, acuii. 

„ In un baleno.fy Dante. Paradifo Cant. 25, 

Mentr io diceva y dentro al vivo feno 
Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito y e fpejfo a guifa di baleno, 
yy ‘Non a'verejìe detto amen ,, Dante . Inferno Cant. r 6. 
Vnammen non avria potuto dirfi y 
Tofto così y com' ei furon [pariti . 
yy Non auerejìi fcritto un i „ I-o ftcflb Canto 24. 
Nè y 0, fi tofio mai y nè y fi fcriffe, 

Com' ei fi accefe y e arfie, e cener tutto 
Convenne che cafeando divenire, 
yy Non <-vt pofe fu nè faly nè dio yy 
Fece la cofa affai preffo, e fenza alcun riguardo. Malraan- 
tile Cant. , St. 28. 

Egli y che ave a in Cafa il Coltellini 
da fatta una legione, e falla a mente y 
Subito accetta y e fede in alto folio 
Sen^a mettervi fu nè faf nè olio. 

II Minucci fu quello paffo „ Fu un tale, che tornato la 
,, fera a cafa diffe, al fuo Servidore: Fammi un* infalata, 
yy e fa prefto, perchè Ibno alpettato. Il Servidore prefa 1’ 
„ infalata lènza condirla, la portò in tavola al Padrone : 
yy il quale ciò villo Io sgridò. Ma il Servidore rifpofe; Si- 
,, gnoreper far prello, non vi hò pollo fu , nè fai, nè ogiìo, 
c da quella dabbenaggine viene il prelènte detto : 

„ Prefio che 'và £iù la 'vinaccia ,, Vinaccia, grappoli, 
e buccie di uva, che nel tino Hanno a galla : e quando dan* 
no giù , è fegno , che il vino ha bollito , e potrebbe gua- 
Harfi : onde quella maniera di dire vale : preffo , che le li 
tarda v’è pericolo. Malm. Cane. i. St. 62. 

E comecché ne vada 

Giù la vinaccia y e’I [angue a catinelle. 

£ quella ultima maniera è più in ufo della prima ; dicen. 
doli fovente quando l’indugio prende vizio. 

„ Ne 'và il [angue a catinelle „ 


XIX. 


48 Modi di dire Toscani^ 

XIX. 

TI 7 ’ fuperho di Capaneo ,, . Tolto da una favola di 
-■ — * Dante nell’ Infèrno, Canto 14. ; dove introduce un 
Uomo fuperbo chiamato Capaneo-, o come altri hanno Cam~ 
faneo : tjualc dice cflère Itato uno de’ lette Re, che alTedia* 
rono Tebe . Del che vedine Stazio nella Tebaide : 

Chi è quel Grande , thè non par che curi 
L’ incendio , e giace difpcttofo e torvo y 
Sì che la pioggia non par ch'il maturi. 

£ poco dopo: 

Allora il Duca mio parlò di fors^ay 
Tanto, ch'io non V ave a tK forte udito: 

O Capaneo, in ciò che non t ammort^a , 

La tua fuperbia , fe tu fei punito. 

Nullo martiro più , che la tua rabbia 
Sarebbe al tuo furor dolor compito. 

M. De-Peaux , graziofidìmo Poeta Francefe, parche nomini 
quedo Capaneo ; 

J'alloif t'y f aire voir l’Ateifme etabli. 

Et non moine, que l'honneur , le Ciel mie en oubli , 
r allois t' y montrer plur d'une Capanee 
Pour fouveraine loi mettant le dejlinee . 

„ Vuol del Signore a tutto pajìo.,. Vuole ad ogni pa- 
rola de’ titoli onorati . Il Mauro nel Capitolo della Torniclla : 
E ragionò di voi a tutto pajìo. 

La voce Signore è venuta in Italia dal Senior de’ Latini , udi- 
to in quello fenlo da’ Longobardi . E nelle vecchie leggi tro- 
vali Senioratur per UVA dignità dovuta al più vecchio. Di 
limile Torta di gente vedi il Menchenio de Ciarlataneria eru- 
ditorum : e nelle note tumultuarie dell’ eruditilfimo P. Manli . 
Rofilio Lentilio ne’ Mifcellanei Mcdico-prattici pag. 508. ri- 
ferifee una lettera di Teodoro Carli Medico Lcomontano ad 
un Parroco pur Medico, nella quale lo tratta fpeflè volte coll’ 
urinofa cUritas veftra . 
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„ Sf la calmeria . „ Sta in fufficgo, fui grande. Scr 
Brunetto nel Pataffio Capìt. i.i6. 

Egli calmcggìa , e fta in gota contegna . 

Sai vini Note M.M.SS. Calmeggia . Spagnuoh,fofcgado, cbt vate 
pofato . La metafora è prefa dalle navi , quando Hanno in 
calma. 

„ Sta fulle cime de^li Alberi ,, Sta in altura : e inteo- 
defì ancora di chi parla cofe difficiliffime ad effere intefe . 
Luciano nelle Storie vere Lib. a. conta, che giunta la nave ad 
uno flretto di mare ingombrato da fólta fèlva di ciprefli, che 
/lavano ivi fenza radici a galla dell’ acque, bifognò co* canapi 
tirarla fu, ficchè giunta poi in cima di quegli alberi , prefe 
vento in poppa, e fèguitò il fuo viaggio. E allora , foggiu- 
gne affai graziofamente, C avverò il detto di Antimaco Poe- 
ta turgido , che chiamò il viaggio per mare -wKlof iXrirrn 
navigazione felvofa. E quello titolo, ripiglia con non minore 
vaghezza il Salvini nelle Note alla Fiera , potrebbe fervire 
per illuflrare il celebre Libro : L' Oceano Imhfcbito . 

,, Fuole ejjere delia prima bujjola.yy Vuole effere 
diflinto; o dalla Buffola , ove fi pongono i nomi de’ Citta- 
dini più ragguardevoli per la preminenza de* Magiflrati : o 
da quel riparo, che fi pianta davanti alla Camera de ‘Gran- 
di. Monfig. Giovio in una fua lettera fra quelle raccolte 
dall* Atanagi , parlando di un dono , fattogli dal Marchefè 
del Vafto : ci la/ciò un letto con paramento di tutta la Camera 
di taffettà cangiante a frange d' oro : accioccbè vi fi pojfa rice- 
vere qualcheduno della prima buffola. 

„ tìa nelle rene Palinuro.yy Scherza fulla voce Pa- 
linurOy quafì abbia un palo ne* reni, che non lo lafci china- 
re a /aiutare gli altri. Quello è un ribobolo, inventato da 
Girolamo Gigli , parlando di una Dama Romana ; ed oggi 
è u/itatiffimo. 

yy Pretende nel fio rojfoyy è dell* A r lìccio ; c fignifi- 
ca pretende di effere contrafegnato , e diflinto fra gli al- 
tri. ^ 

yy Ka per la Adagpiore yy è della prima claffc; tolto 

G da* 
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da’ Magirtrati delle Arti in Firenze : delle quali altre /t 
dicono Mitg^tori , altre Minori. Vedi il Minucci Note al 
Malm. Cant. i. Stan. i6. pag. 13. 

,, Si fpaccia il Aulitone .yj Dà a credere d’ cflere 
ricchiflimo, nobililTmlo <Scc. Onde Millantare ^ c Smillanta^ 
iore. Lat. Thrafoner. , 

X X. J 

„ £nde l’uccello falla frafca.,y Fa capitale di ciò , 
* che ancora non ha. Eullazio ncirOdiflea , riferito 
dal Monofini : priufquam ajjdrir farinai fottintende : infper- 
gii, e l’altra : priiifjuam pifceicaiperii, muriammifcei . Maria 
è quel, che Noi chiamiamo d'rfA/wo;.?: dal Greco d\iuò;, àA/u»f : 
o pure dalla Salamuria dc’fecoli baili, come parmi più veri- 
fimile. 

,, Fende l'entrate in erba,. Fiera Giorn. 3., Atto 5., 
Sccn. 9. 

Se vendute tu mi hai le grafie in erba. 

,, Fa come la gallina del Jldontecuccoli . ,, Mangia 1 ’ 
uovo prima di farlo. 

„ Canta la aiittoria andanti la rotta ,, ufato dal Sal- 
vini, nelle Note al Muratori, pag. 86. 

„ Fende la pelle prima dt prender l'orfo. Ltit. priuf 
quam jugulatui ft excoriai . Malm. Cant. 7. Stan. 8 7. 

Ma deve col cervel fon' io trafeorfo , 

Più bue di me non è fotta le flelle : 

Perche innanzi c'h' io abbia prefo l'orfo 
Vuò, come fi fuol dir, vender la pelle . 

Il Minucci dice, che qucfto detto ha avuto fua origine da 
un’antica novella di tre Giovani , che ufeiti di Città per am- 
mazzare un’orfo, fi fermarono all’ oficria, e mangiarono pro- 
mettendo di pagare 1’ Olle con ciò, che averebbono ricavato 
dall’orfo ucciib. 


/ . 
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XXI. 

,, 01 non fiamo di Maggio. yy Suol dirfi comuncmen- 

-1-^ te in Tofcana a chiunque voglia farli replicare una 
cofa già detta , o un motto lafciato cadere a propofito , in 
converfazione, come fe in quel mefe poi foiTe obbligazione di 
ridire le cofe. L’origine di sì fatta maniera di favellare pa- 
re, che venga afiegnata dal Macchiavclli nel primo Capitolo 
del fuo Afino d’oro: 

Quando ritorna la flagione aprica , 

Aliar che Primavera il giorno caccia , 

Al ghiaccio , al freddo , alte nevi nimica 

Dimoftra il Cielo affai benigna faccia ; 

E fuol Diana colle Ninfe fue 

Ricominciar pe' bofchi a gire a caccia . 

E ’/ giorno chiaro fi dimofira piste 

Majfime y fe tra Vano, e V altro corno 
Il Sol fiammeggia del celefle Bue. 

Sentonfi gli Afinelli andare attorno , 

Romoreggiare infieme alcuna volta 
La fera y quando a c afa fan ritorno. 

Talché chiunque parla mal /afcolta: 

Onde che per antica ufan^a è futa 
Dire una cofa la' feconda volta 
Perche con voce tonante yCd arguta 
Alcun di loro fpeffo o ragna y o ride 
Se vede cofay che gli piaccia o fiuta . 

XXII. 

„ 01 fiamo all’ tifato tfimhello.yy Noi fiamo da capo, 

e a quel di prima. Zimbello-, uccello legato ad u- 
na lieva di bacchetta per richiamo degli altri nella rete . 
Latin. Avit illex . Il Salvini crede, che da cymba y la qua- 
le fi agita, c ondeggia. Onde nel Gloffario Provenzale del- 
. G a la 
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h Librarla di S. Lorenzo in Firenze Cemheìar Ztmhtllare. 
Dallo strapazzo poi, che fi fa di quello uccello tirato, e 
fliracchiato con un capo di ijpago, acciò fvolazzi , chia- 
tnafi 

„ ^ofiro limbello „ un'Uomo, di cui motteggiando- 
la, e deridendolo, ci prendiamo piacere. Il Malatcfii , par- 
lando in perfona di un Villano, burlato da una Tua Don- 
na: 

Dapoi y che ho fervito per ^imhello 
E fono andato trenta mefi ajoni. 

Gridando per la rabbia e pe V rovello y 
Come fa il gatto, quando ha i pedignoni . 

Malm. Canf. 7. 

. ... E 'I vecchio manfueto. 

Che fi vede a fatto il lor limbello. 

Dicefi ancora: 

„ Voi 'Volete il j^imbello de fatti miei . „ E nel pri- 
mo fignificato: 

„ fioi fitamo al ficut erat „ 

„ La Cornamufa del Cortona , ,, che per non fape- 
re altro ripeteva Tempre le ftefie Tuonate . Vedi il Domenichi 
nelle Tue facezie, a carte j 28. Quello c forfè : il colia m re- 
ponete crambem de’ Latini, ed il fignificato di quel detto 
proverbiale : 

E veterem in limo rame cecinere quarelam. 

XXIII. 

« "T E parole non s‘ infilzano , „ come fi Ta de’ contratti, 

^ e delle ricevute, ed è lo ftelTo che dire: non Te nc- 
fà conto. L’ufà il TalToni nelle Annotazioni al Petrarca : 
ed è riportato dalla CruTca . V. Infilare . Il Monofini pag. 
247., ne ha due altri: 

„ Le parole fono paflo da Libri,, 

,, Le parole non empiono il corpo . „ Appreflb i Greci 
coloro , che Tulle piazze , e nelle botteghe vendevano le 

coTe 
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cofc comprate altrove , chiamavanfi Kà7n,\oi dal far mille 
ciancie, come ufo è degli Orti, e degli Albergatori, Vedi 
Platone de Rcpub. Lib. Onde ttayr>i\iKà{ ver^a ali- 
cui dare : che Noi affai volgarmente diciamo: 

Dar paftocchte . ti E fimile a quella è l'altra ma* 


iy 


mera : 


1» 


Tu m’ infinocchi „ m’ inganni colle tue ciarle. 

T u mi dai pannane „ 
n Tu tn in^ampo^ni „ 

Buonarruoti Fiera, Giorn. i. , At.t., Seca. z. 

Nè che i Procuratori m' infinocchino . 

Quella voce, lècondo il Monollni , viene dal Greco . 

Vedi la Crulca V. Finocchio, che riporta altri modi di di- 
re, tratti di qui, come: 

„ Wolle il fuo fino a un Finocchio : „ cioè fino ad un 
minimo che : per effere il finocchio la cofa di manco 
pregio, c l’ultima a venire in tavola; e l’altro; 

,, Fi fia come il Finocchio nella falficcia : „ per ripie- 
no, e fenza autorità. Ma torniamo alla prima maniera , 
Umile a cui è l'altra, ufata dal Doni nella Zucca; 

„ Le parole fono femmine , e non Mafchi.,, Eccoti 1 ’ 
origine di quello detto , o pure la cagione di ufarlo in To- 
fcana , ricavata dal Diario Sanefe del Gigli , Part. z. pag. 
Z37. z6. Settembre,, Tornava la Santità fua (parla di Cle- 
mente VII. ) dall’ abboccamento , tenuto a Marfilia col 
Re di Pranza , dove fi erano celebrate le nozze fra la 
Nipote fua , e ’l fecondogenito reale ; e nel ripaffare a 
„ Roma pe '1 Dominio Sanefe , fu dagli Oratori della Re- 
„ pubblica pregato, che voleffe paffare per la Città . Ma 
„ egli feufandofene chiefe folamente il comodo di delìnare 
„ H giorno feguente al Calleiluccio, fortalizio e poffelfione 
„ dello Spedale di Siena , in Valdorcia ; per lo che fu fpe- 
„ dito il Commiffario che faceffe l’ impolla commilGone . 
„ La mattina poi penfando il Papa portarli a ripofare a 
„ mezzo giorno in quella Fortezza, non volle il Grancie- 
,, re , che vi era , aprire a nelTun patto la porta : onde 

„ con- 
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„ convenne a Clemente , con molto difagio fuo , pa/Tare a 
,, Montcpolciano . Gli Ambafeiadori , Capo de’ quali- era 
„ Niccolò Sergardi, vi fi portarono per chiarirfi di tal 
,, fatto, con proponimento di punire l’infolcnza del Gran- 
,, ciere; ma quefli neppure a loro volle aprire, per fofpct- 
„ to, come fi di/Te, che non folle occupata quella fortez- 
„ za. E di fatto non facendo la Balìa alcuna dimoftrazio* 
„ ne per tale accidente , fece rollare nelle menti degli 
,, Uomini diverfe opinioni . Non rollarono i fopraddetti Am. 
„ bafeiadori, malilfimo foddisfatti del fcguito,di portare le 
„ piò umili feufe al Pontefice , il quale s’infinfe di ac- 
„ cetrarie .- ma in ultimo dille loro nel licenziarli, che 
„ fece, quel detto memorabile: Le parole fon femmine , e 
„ i fatti fon mafebi,,. Vedi il Malavolti Storie di Siena, Part. 
3., Lib. 8., pag i39. da cui il Gigli tolfe il racconto: 

,, Le parole non fanno farina ,, o pure : 

}> non fa farina:,^ cioè quello non preme nul- 

Ja:cd è tolto da A rillofane nelle Nuvole ttS'tt -rpoc t à\(pirct: 
«ìhil ad farina/. Il Alonofini lo fpiega così : ijind ad prò- 
pofìtnm noflrttm nihil pertinct : & ad farinam , idejì utilità- 
tem capiendam , vel non capicndam ncque prodefi , ncque ob- 
efl. 

X X I V. 

j> 'p'’ "Un U''voro fatto a grottefeo,, cioè malfatto e grof- 
- 5 — t folanamentc : prela la metafora da una certa bizzar- 
ra fotta di pittura fatta a capriccio , come i fogni degli In- 
Icrmi : O pure da un falTo chiamato grottefeo , che è una 
fpccie di Albarefe : il quale fegato modra dentro figure 
di grotte. Il Vafari nella V^ita del morto da Feltro dice, 
che quelle Pitture furono trovare per la m.Tggior parte 
nelle rovine di Roma , e però così chiamaronfi . Lo ficlTo 
ferire il Filandro fopra Vitruvio, Lib.*7- , capir. 5. Piflur<c 
genuf Itali/ difìa/ grottefea / , credo quod in terra ohruti/ vc- 
tcrum a'difiiiorum fornicibti/ , qua/ C rotta/ ,quafi Crypta/ ap- 
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fel/ant, primnm invenerint . II Senatore Buonarroti nella fpo- 
fìzione a’ Medaglioni dell’ Eminentiflimo Carpegna, pag. 265., 
crede, che quelle sì latte Pitture vcniirero a Noi dal colhi- 
me de’ Popoli Orientali , foliti di adornare in quella guifa 
le loro velli. Ond’è che FiloHrato Icon. Lib. 2. , in Te- 
inidocle, pag. 82 7, , deferivendo quelle de’Perliani, le chia- 
ma portcntolc ligure di animali , quali i Barbari variamen- 
te dipingono, e lavorano : c Vitruvio parlando de’nollri 
grottel'chi , acconciamente li chiama M}njìra . Dal vecchio 
Buonarruoti nella Fiera Giorn. 2. , Atto^. , Scen. ij. certi 
volti mal rappezzati diconli : 

,, f 'ifi a Salterò y, 

Col fa^^oletto ful-vtfo a [altero-. 
cioè fui vifo grinzolb, limile a quello llrumcnto pieno di 
corde. Nell’Antologia de’ Greci la faccia di un Pugile di- 
cefi fatta : a note di mufxca. Il Rufpoli nobile , e faceto 
Poeta Fiorentino, in un tefio a penna, citato dal Salvioi, 
deferivo un vifo limile 

Fatto a grottefehi di vova affrittellate . 

I Napoletani . 

,, Pare il Mafearone della Sellarla yyy che è una 
delle celebri llrade di quella Città. Il Cortefe nel Micco 
Fallerò C. 6. 8. 

Una eh' ave na faccia arraffo fa 
De Ma fc arane de la Sellarla, 

XXV. 

■„ T T fatto d’ una lancia un .pipalo., y La Crufeatri- 
■1 -I durre il molto a poco : e di materia atta a far 
gran cofe appena cavarne una picciola, o per poco fapere, 
o per trafeuraggine. Latin, ex amphora urcettt. Suoi fimili 
fono: 

,, Far d' una lancia un [tifo ,, 

,, Far d' una hottt barili ,t 
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„ Fare di trentatre undici, yy Latin, ad trientcm re^ 

digi . 

yy Ha [ateo *vejcia.yy Dicefi propriamente di un’ar- 
cibufo, in cui eflendo fiata pofia poca polvere, invece di 
far rimbombo, fa uno feoppio così picciolo, che appena fi 
fcntc : c quel tale feoppio chiamali vefeia, dal latino bar- 
baro vijia , e dal Greco ^vira dice il Salvini . Per metafo- 
ra poi fi applica a colui, che imprendendo una grande im- 
prefa non vi riefee. Se pure non fi voleffe dedurre da un 
fungo chiamato vefìla y quali fiato della terra. Al contrario 
di quelle fuol dirli: 

yy Fare d'una Mofea un LionfantCyy ed è ufato da 
Luciano, che coli finifee il fuo Trattato fopra la Mofea. 

yy Fare di una bolla un canchero . yy Bolla qui figni. 
fica quella picciola veflichetta , che fi fa fulla pelle, o 
per ribollimento del fangue, o per altra cagione. Lat. pu- 
ftula . Detta così per elTer fimile a quelle, che fi veggono 
nell’acqua, quando bolle : donde quella voce ebbe la fua 
derivazione . 


XXVI. 

n 'l^lfognarebbe effìere il Perùiyy Bifognarebbe avere u- 
-aJ na miniera d’oro. Dicefi ancora volgarmente : 

» FiJo£narebbe a^verne a jofa yy cioè in quantità . 
Quefia voce jofa crede il Salvini nelle Note al Malmant. 
Cant. }., Stanz. 6o., che fia corrotta dall’ altra voce C^/o- 
fa, che fi prende per picciola moneta .* e cita il Perfiani , 
che difiTe; 

Ma fé in tafea non ho pure una chiofa 
A mantenermi intanto ; qua pars efi ? 

Onde, 'averne a jofa,vorrà dire averne sì grande abbondan- 
za, che con una picciola moneta fe ne potrebbe compra- 
re una gran quantità. Il Domenichi in lode della zuppa: 
E quinci vien, ch'ella f% fuol gradire 
Da chi ha cervello y ed intelletto a jofa. 

Il 
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11 Burchiello ancora, fé non m’abbaglio 

L’ unto fgàruglia con frittelle a jofa . 

,, In Chiocca Redi Bacco in Tofcana pag. z5. 

Venga pur da Valhmirofa 

Neve a jofa\ 

Venga pur da ogni bicocca 

Neve in Chiocca. 

„ A Caffo „ 

„ A %fcia„ 

,, A 3 ÌJ^efe . ,, Modi baffi . Il Berlini , o chi altro 
fotto nome di Giufeppe Branchi , contro il Lucardefi pag. 
i6. Volete effer voi, che faccia a bi^efe delle Lettere , e le 
fcialacqui. Ecco ciò, che della origine di quella voce dice 
il Minucci: Quando il fommo Magiflrato Romano laccai 
una grazia fenza limitazione Tegnava i Memoriali con due 
ff, cioè Fiat, Fiat. Onde : io ho avuto la grazia a bit 
effe : io ho avuto la grazia piena ed incera . Nella Storia 
di Semilbnte, fcritta fopra 300. anni, lì legge : La Terra 
di Semifonte era piena di Torri piombate , e piombatoie , 
e Torricelle a bizelFe. 

,, A Jfonne Quella maniera di dire ù trova ufata da 
buoni Autori in fentimento di Auffa : cioè a fpele altrui. Ve* 
di Bacco in Tofcana pag. 46. 

Ma i Satiri , che avean bevuto a Jfonne. 

Gìo: BattiUa Fagiuoli in una Comedia intitolata L’ Avaro 
punito. Atto I. Scen. ultima : Bifogna reftituire la roba degli 
altri, e non ftrapazare i poveri . E queflo è pur meglio , che andare- 
a pappare a ifonne a quefto, e quel Monaftero , L’etimologia di 
quella voce, li potrebbe vedere per ifcherzo nel Cicalamen* 
to di Maflro Stoppino, latto in un folenne Uravizzo dell’Ac- 
cademìa della Crufca . Ma quello Autore conta una Novel* 
la, che io non voglio riferire. Credo bensì vera la deriva* 
zione datane dàl Bifcioni al Malm. pag. ni.: cioè che mol- 
ti Battilani in un certo tempo dell’anno li riducelTero in un 
luogo fuori di Firenze , detto Jfonne : ove co’ danari delle 
mancie raccolte , o per Natale , o per S. Giovanni facevano 

H un 
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un lauto definare : onde mangiare a Ifonne , era per coftoro 
mangiare a crepa pancia, e fcnza fpendcre. 

„ A Fufone ,, ► Ufato da Gio; Villani a fimilitudine 
del Franccfe a foifon . Non da affatim , o dal Greco icpiruf 
ahundanter y come vogliono alcuni, e come vuole la Crufca, 
ma àaWad, e dal fujionem , come dice il Meoagio, nelle ori- 
gini Italiane . Il Taflbni la fa derivare da fuse , o fujim , c 
corregge il Villani dove dice ; Leggieri di armi : e con hale- 
ftre , e dardi y e gi ave/otti a fufone ; c vuole che debba legger- 
li a fu fine . Ma la lezione a fufone è migliore , e certamente 
da fufio fujionir de’ Latini. Quanto a me credo , che quella 
maniera di dire /la /lata Franze/e, eaddotrata da’ Giovan- 
ni Villani in un’ età , in cui la Kcpubblicà Fiorentina era 
affezionatillìma agli Angioni , ed cra/i data a loro, come a 
Protettori de’ Guelfi in Italia. Onde altre molte fe ne tro- 
vano nello fte/To Autore , o già fatte ufuali nel volgo , o 
ricevute da lui per accomodarfi al genio della Nazione Do- 
minante ; come abbiamo veduto' accadere alla noflra lingua 
in quelle Provincie , che fono fiate dominate dalle Na- 
zioni ftraniere . Tali /bno giavelotti covidiofo , aW avvenati' 
te , dammaggio , e fimili i £ quante non ne dobbiamo noi 
a Longobardi ? Il nofiro Palafreno dal loro Parafredo è 
derivato, dallo Scacchum,chc volea dire Latrocinio quel no- 
me di gioco , che i Latini chiamano Latrunculorum . Dal 
gaudium y gaudio y podere in molti luoghi d’Italia. Dal PoL 
lenus Poliedro . Dal Tolonum l’Alto leno, trave porta tranfver- 
falmente fovra una perpendicolare per trarre l’acqua su da’ 
pozzi. Dal virgo intonfa y laTofa, pre/To de’ Milane/!, eBo- 
lognefi , e la Vergine in capillir pre/To i Napoletani . Dal 
Barba y e Barbanus y il Barba pre/To de’ Genove/!, e Vene- 
ziani. Dal bruciare rimbrottare . Dal Heribergare T albcr* 
gare : e mille altre , che non mi fovvengono . Ma per ri- 
tornare al Villani ; egli , tolte alcune voci , che for/e allo- 
ra, come dicemmo, eranoinufo, è Scrittore netti/fimo pih 
a/Tai di Matteo, e di Filippo Villani . Della voce a fufne 
fe ne ferve ancora Scr Brunetto nel Pataffio 
Squafìmodeo introcque , ed a fufone. 

Ma 
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Ma egli viflc alcun tempo in Francia , c fcrifle ancora ope- 
re in quella favella. 

„ La borJ^a di F. Fa^ìo „ che non finifeé mai. Il 
Minucci dice; che F. Fazio, o fia F. Bonifacio, era un’Uo- 
mo facinorofo, il quale col prctefto di rifare per carità, e 
per amore di 'Dio ogni ibrta di malTerizie , che a fortuna 
fi rompeflcro nelle cafe, entrava in quelle per far del ma- 
le- E di qui può avere avuta fua origine l’altro detto, che 
ufafi quando uno pretende, che altri gli dia il compenfodi 
qualche cofa andata male : 

' „ tion fonìa F. Fa^ioy che rifacci i danni. ,, 

Il Volgo di Lucca aflegna a quefto dettato, e un’ altra origi- 
ne, un’altro fonte. E dal vederli in un’angolo efteriore del- 
la Cattedrale la figura in iftatua di un Uomo incappuc- 
ciato con longa boifa in mano , dicono efier colui un tal 
Fazio, che prefiedendo alla Fabbrica di quel magnifico Tem- 
pio pagava gli Operai- Saluftio ha un detto a noftro pro- 
poli to : cenfes me vicer ararii praftareì Che corrif^nde all’ 
altro : 

„ Penfi tu i che io abbia la ^ecca ì „ Efiendo la 
zecca il luogo ove fi coniano i danari . Nella fpiegazione 
della qual voce dice così il Ferrari Longe a cahili hu]ur 
vocis aoHi aherrarunt. Non enim a tbecaut Canìniut^ fed a 
Zygos liha,txameny fiaterà, trutina . ^iga, Zega , Zecca : 
quod non modo ibi nummi cuderentur , fed etiam ad pondus exi- 
gerenturù publice librarentur . Ma il Menagiononvi s’accor- 
da, e fi accolla al Caninio, che nelle materie etimologiche fu 
Veramente altro Uomo, che il Ferrari. Dicefi in quello He f- 
fo fenlb : 

,, Penfate 'voi, che io ne abbia laca'va, la.n/ena, 
la miniera . „ E in Firenze : 

„ La ca'va di Fiejole „ onde fi traggono quantità di 
pietre. Lat. Lapicidina . Stazio nelle fclve le chiamò 
la, come ollcrva il Salvini. Malmaotile i. 6. 

E che penfi che quà ci fia la cava ? • 

Hi*' xxvir. ■ 
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„ L,' 1 fa baldoria fy che dicefi ancora Falò. Fuoco gran- 
-L j de , ma di materia , che arda pretto . Dal Greco 
pbalof y che vale fplendore. Giovanni Villani Lib. i®. Capir. 
14. ff ne fece falò e fefta per certi ufciti di Firenze . Bal- 
doria poi può derivare àz Baldore y o Baldan^,a , che vuol 
dire allegrezza. Conférma q^uetta derivazione un’altro modo 
di dire, ufato nei Malmantile Cant. z. Stan. s^. 

„ Far lieta yy voce antica , che fignifica Fiamma chia- 
ra y c fenz^ fumo ; onde anche pretto gli Spagnuoli AJegroa , 
fignifica un fuoco di allegria . Se pure non è vero quel , che 
fofpctta il Minucci : cioè che la voce lietamente, y fignificao- 
do pretto i Contadini prejìamente y fiamma lieta voglia dire lo 
fletto , che fiamma che pajfa preflo . Del retto anche il Me- 
nagio vuole , che la voce Baldoria , ' fotte prima ufàta in fi- 
gnificato di allegrezza da i fuochi , che il Pubblico fa per 
alcuna felicità, e poi da detta allegrezza di fuochi fi ufafTe 
per fiamma : onde anche la voce Baldo , vuol dire lieto , 
Dante nel Paradifo 15. 

'La voce fua fieura e balda t lieta. 

Il volgarizatore di Livio, citato dalla Crufea : I Sanniti 
ne furono baldi y e lieti. Il Minucci vuole , che il fénfb di 
quello dettato, che è il confumare il fuo in bagordi, e,ttra- 
vizzi, derivi dal fuoco de’fagrifizj , io cui , fecondo il co- 
fiume de’ Gentili, abbrueciavafi tutto ci6, che rimaneva. II 
Silvani nell’ Ucccllatojo, parlando di una cena : fo cheque- 
fta fera fi ha da fare Baldoria. Gli Antichi tifavano dire : 
j. Far Falò ,, per porfi in mottra , e sfarzare in abiti : 
„ Soffiare nel benduccio„ 

yy Far bujo. yy Fzt vcoit notte alle cofe fue , nè pii 
vederle, fignificando bujo , cofa ofeura, e tenebrofa . Onde ; 

„ ^i <-u è bujo yy vuol dire quello pafTo di Statore 
non fi capifee bene . Dal Latino burrai per fulvui , come of> 
ferva il Caninio , e ’i Mooofini . Onde buro per bujo dicono 

ao- 


Digitized by G'Òogle 


Modi di dire Toscani. 6 t 
ancora oggi i Bolognefi/e lo dicevano ancora gli Antichi To* 
(cani. Meder Francefco Barberini ne’ documenti di Amore , 
citato dal Redi in una olTervazione fopra le origini del Mcnag. 
E per mar ben fecuro 
Di notte quando è baro. 

£ Mefler Rinaldo d* Aquino: 

Provano eternai buro in al fuoco. 

Da queAo ne deriva : 

yy Far le cofe al bujosyy farle fenza confiderazione e: 
yy Parlare al hujo-.yy parlare a cafo , e fenza elTere 
baftevolmente illrutto di quel , che fi parla . Torniamo alla 
prima maniera di dire ; 

yy Fa del rejloyy 

yy Fare un 'vada yy tolti metaforicamente dairulb de' 
Giocatori . 

„ Confumare l’ afta y e ’/ torchio yy cioè l’entrata, e 'I 
capitale. Torchio, candela grande, o pih candele polle in* 
fieme : da Tortitium y dice il Menagioj ma io crederei, che 
più rollo dal Francefe, rorci»^. Ed il dettato allude a quel- 
le alle lunghe, ove folevano portarli le candele . Vedi il 
Pignorio de Servi, pag. 134. 

,, Far Fillide mia yy Latin. Proterviam facete , che 
è un detto di Gitone contro un certo Albidio;^rc<if/ facrifieavity 
che è di Macrobio. Quello è creduto un detto Jonadattico Pii- 
lide per fine . Tirare a finire il fuo; ed è forfè prefo dalla 
fioria, o favola di Fillide, Figlia di Licurgo Re de’ Tra- 
ci, la quale s’innamorò di Demofonte; ma egli ingratilli- 
mamente avendola lafciata,fi appiccò per difperazione: dal- 
la qual difperata azione quando diciamo F/ 7 /r</r , inten- 
diamo : Finire la vita : o finire la roba. Malm. Cane. 5. 
Stanz. 60. 

Ha fatto in quattro dì Fillide mia . 
yy Farebbe a perdere colle tafche rotte. ,, Mandereb- 
be male ciocché ha, peggio che una talea rotta. 

yy Se tfc *va in Mummia .yy Leggefi nel Prologo 
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degli Ingannati, Comedia fra quelle degli Intronati. Se ne 
va in fecco, in nulla. ^ 

,, Se ne '•va in ‘Baldacca „ va a male, va al Boj'a, 
va nella mala via. Bertoldo in ottava rima', Cane. i. , Stanz. 
9-, V. 7 . / 

In Baldacco mandò Monna Bellona . 

Giovan.Andrca Barrotti nelle Note cita il Varchi nell’Er- 
colano, e dice chs Baldacc a y o Baldracca era un' O/leria 
in Firenze, c ridotto di Femmine di Mondo. 

, ,, Tamburo dt Genova: ^ che fuol chiamarli : ven- 

de, e impegna. Ed è ufato da Girolamo Gigli nella fua 
Comedia del Ser Lapo . ‘ 

,, Fate dir loro le Adejfe di S. Gre^crio:,, che di- 

■ conll per i morti : e vuol dire : abbiateli per' morti’, per 

falliti per difperati . Il Bcrni in una fua lettera- nella 
Raccolta dell' Atanagi pag. 24. ragionando di alcuni , che 

■ poHilì in viaggio, dopo molto tempo non arrivavano: Fate 
dir loro le Mejfe di S. Gregorio, e raccomandategli a Dio. Pao* 
lo Giovio in altra lettera predo lo fleflb, pag. 46. Qi^ali 
a quejk' ora avendo foldati alcune bande di Cavalli , àn fervi^io 
de' Franctfi, attenderanno a far dire le Mejfe di S. Gregorio. 

„ "Ne ca'VA la muffa, y cioè vede il fondo di cala 

fua. Muffa, fpecle di fungo, che fa il feme, come l’altre 

piante, e da elfo feme rinafee : onde : ne cava la muffa ; 
oc perde il feme. Il Menagio vuole, che quella voce mu- 
tata una C in F venga da Mucca. Vedilo alla detta voce, 
c alla voce Beffa . E veramente, anche preflb di Nói, muffa 
vale cattivo odore : e particolarmente del vino , del pane , 
carne, e Umili. Il Perott. prclTo il Martini: Mucor , Lanugo 
ffl, qua diut ino fitu contrahitur in pane , carne, &c. Dal 
cor dunque, e dal mucidus , fi farà fatto muffa : ed il noftro 
dettato vorrà dire, confumare ogni cofa, c non permet- 
tere s’invecchi, e fi marcifea; 

. ,, Darebbe fondo ad una na<z>e di fugherò.,, òonfu- 
merebbe tutto quel, che altri ha. i 

j> E' Fra Gaudente.,, E* un Uomodi bel tempo, e 

dà 
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dà fondo a ciò, che poflcdc. Il Landini fbpra quel paflb 
di Dante : nell’ Inferno 2j. 

Frati Godenti fummo j e Bolognefi ; 

Io Catalano , e cofiui Loderingo , 

Dice così.,, Furono nel tempo di Urbano quarto Sommo 
„ Pontefice , alcuni Nobili Uomini , e di non mediocre fta- 
„ to, e ricchezze, maffime in Bologna, e in Modena^ iqua- 
„ li per poter vivere in ozio , ed el'enti da’ pubblici carichi , 
„ e gravezze, fi congregarono infieme , e di comun configlio 
„ mandarono al Sommo Pontefice, ed impetrarono di colli» 
„ tuire un? nuova Religione, nella quale poteflcro vivere in 
„ ozio nella contemplazione . /Urbano ifiituì un Ordine , il 
„ cui titolo fu Frati di S. Maria. E l’abito era onorevole, 
,, ma molto dilTimile da quello de’ Predicatori , ,e portavano 
,, uno feudo bianco colla Croce rolTa. Nè poteva elTer niffu» 
„ no di quello Ordine, fe non era Cavaliere. Ma non potc- 
„ vano portare fproni d’oro, nè aver freni dorati . Stavano 
,, nelle loro proprie Cafe colle loro Mogli, e Figliuoli, efa- 
,, cevano profclfione di clTcr prónti a combattere contro de- 
,, gli Infedeli, echi violaffe la giullizia . E benché fòlTero 
„ nominati i Frati di Afadonna , nondimeno per la loro fplen- 
„ dida, e copiofa vita erano chiamati dal volgo Frati Cau- 
„ denti , c malfirae perchè erano immuni da ogni tributo, c 
„ gravezza,,. Il TalToni fopra la Crufea: L'ordine di quefti 
Frati Cavalieri fi chiamò di Santa Maria , ma per lo attende- 
re a darfi buon tempo., e a godere , furono poi detti Frati Gau- 
denti ,e poco fu la loro durata. Del rimanente la cagione d’i- 
flituire quell’ordine, fu per conciliare la pace in molte Città 
d’Italia. Ed ebbe fuo cominciamento l’anno 1233. per ope- 
ra del Padre Bartolomeo da Vicenza dell’ ordine de’ Padri 
Predicatori, e dopo Vefeovo della flefla Città, e l’approva- 
zione l’ebbero da Urbano l’anno 1262. Portavano una Croce. 
rolTa, ornata di due flelle ne’ due angoli fuperiori , fopra u- 
na tonaca bianca , ed un mantello di color di cenere . Fiori- 
rono principalmente in Bologna. Il primo Maellro fu Lode- 
ringo Andalò, uomo di molta virtù. Vedi il Sigonio del Re- 
gno d’ Italia Lib. 17. Cherubino Ghirardaccio nella Storia Bo- 
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logncfe; Scipione Ammirato nella Fiorentina anno ii66. ; 
Marfilio Padovano nel difènfore della pace , parte feconda, £. 
pift. Upt. lib. I. dciroffirio militare;e prima di tutti Ben» 
venuto da Imola nel fuo Commento fopra Dante. Quello nome 
di Frati Gaudenti lo trovo dato ancora ad alcuni dell’ Ordine 
de’ Minori apprelTo Viguleo Hondio /» MctropoU Salijiurgiemfi 
Tom. 2. pag. 348. Fuere autem bttc Francifcamrum Monafte- 
ria olim arììiori reguléC , non ad^riHa , Gaudente/ voeant , 
qui etiam tona propria cenfus , & redditus hahebant . Ma io 
voglio riportar qui un’origine del noflro dettato forfè pib 
vera . Ella è ricavata dal M. S. del Tizio accurato Scrittore 
delle cofe di Siena al anno H77.„ Igitur recenfenda a Nobis 
„ funt , qus circa hacc tempora contigerunt . Surrexic ea 
,, temperare in urbe Senenli Juvenum nobilium ac popula- 
„ rium praedivitum manus , numero novem, & paulo poH 
„ aui5la totidem juvenibus, quorum accelHone Palatium ab 
„ eis conditum in majoiem latitudinem , amplitudinemque 
,, amplificari oportuit. Ferunt enim audivifle illos Conciona- 
„ torem praedicantem fìnem Mundi non longe abelTe . Qua- 
,, propter femotum locum, & Icceffum in urbe elegerunt . 
„ Tum ex dillradlione bonorum, & coIIe<5lione pecuniz do* 
„ renorum mille ducenta coegerunt , & pofuerunt in com- 
„ mune marfupio uno, cupientes vivere, & genio fi ve dele- 
„ <^u indulgere . Itaque pod Humiliatorum Fratrum convem 
„ tum, a finiftris vi*, & ferè c regione clivofi divcrticuli , 

,, quo ad Ovilis portam defeenfus ed, fuam pofuere fedem , 

„ Palatiumque portarum trium , fupra quas tres fènedrz e* 

„ rant, & fuper illas totidem fenedrarum ordo geminus, ut 
„ tabulata, atque aulz totidem ferebant : quod fané Pala* 
„ tium dilatatum ed totidem portis atque fenedris , totidem 
„ Juvenum, ut diximus, applicatione . Numerus itaque Ju* 
„ venum ad duo de vigedmum afeendit , ita ut omnes fimul 
„ inquolibet fenedrarum ordine tapctis condratis foras prof- 
„ picere valerent, quod fané Palatium, & diurna luce , & 

,, no(flu funalibus accenfìs condruere fccerunt. Tanta illi Ja- 
„ venes magnideentia perraoti erant, & laude glori* : Vc- 
„ des quoque fericas , atque pretiofas in commune parave- 

„ rant. 
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„ rant , ut corum quifquc permutare multipliccs uno die 
,, valcret . Equos preterea egregios phaleris & ephippiis 
„ ornatos pra:rer virorum numerum , & famulos multos 
y, ad obfequium , & clienres, nec non & alios adminiftros 
,y deputatos. Equos praeterea foleis non ferreis, fed argea- 
„ teis muniri faciebant , ftipatique famulis per urbem c- 
y, quicabant ; ita ut fbleam ab equorum pedibus cadentem, 
,y tainetn argentea edet, colligi a famulis prohibuiflent ; 
„ tanta inceflcrat fuAus , atquc inanis gloriae . cupido , & 
y, vanitatis appctitus; animos enim Juvenum non pruden- 
„ tura, prodigalilas non duratura invaferat, ut cimmeriis 
yy tenebria illorum fc ipfos involverent, & tetra caligine 
,, off’ufcarent , futurorum nefeii . Catnas practerea , ac pran- 
yy dia fumptuofiflìma , & fuperfluo, ac^reprehen/ibili^rcfer- 
y, ta luxu , daranabilique ja<5tura rerum , ac pecunlarum 
y, frequenter celebrabant vocatis conviviis ultra numerum. 
y, IpH vero Hngulis diebus opipare , ac Iplendididìme ad 
,, explendam gulam , laute fterni menfas ac pretiofas da* 
y, pes parare ^ciebant, laetam , atque hilarem vitam ducen* 
yy tes , & abigentes omnem curam , atque moleftìam ora* 
„ nem arcentes : fonis & cantibus omni voluptatum gene- 
y, re, obnixe vacantes, ita ut Puier Gaudentium , vel ma- 
„ terna lingua Brigata fpendrrina live Gauderina nuncupa- 
„ retur. Palatium vero illud Confuma apellatum eft . Vi- 
„ ridarium quoque amcenidlmum ex utroque Palatìi late- 
y, re moenibus clauferant lateritìis : quorum liquidem no- 
yy mina Gaudentium Juvenum Dantes Poeta vulgaris, tum 
yy Comnieotatores fui, przeipue ChrìHophorus Landinus ex- 
yy prefTit : qux funt hujufmodi , Albertus Srricca Caccia 
yy Secianenfis, hoc eft ex CaHello quod Afeianum vocant , 
yy fed Albertus, live Alvarus Monetarius fuit, non autem 
„ ex his Gaudentibus; Nicolaus przterea Salimbenius cura 
„ czteris quatuordecim , przdivites omnes . Nicolaum Sa- 
y, limbenium, Landinus inquit, tulifle omni fludio , atque 
„ ingenio novas, & ftudiofas dapes,& nova oblbnii gene- 
„ ra invenire quotidie fluduifle, illumque j'uxta multorum 
„ fententiam Bramangeria hoc cft, alba commextionis ob- 
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„ fonia adinveniffe, & offellas Ubaldinas. Coquum praterea 
„ i]lis fuiffe, qui obfoniorum inventoruni ab eis Jibrum e- 
„ diderat : invenifle Nicolaum, acque inftituiffc,ut in Fa- 
,, Hanis, cseterifque volatìlibus aflandis, cariofali , óc cx- 
„ cera aromata condercntur : alios verorctuliflè, hujufmodi 
„ obfonia ad cariofolorum prunas percoqui feciffcnt . Cac- 
,, ciam vero Secianenfém, vineta confpicua , acque ingentia 
,, in huiufnnodi guloHtacibus abfumpfifre . Scrip/ere quidam 
„ gaudentes fodales ad Senam pergere decrcvifle, ut fumpcibus 
„ Caccia: opipare pranfi carene, Cacciam vero nuncio referente, 
„ illosad Vefeonas {Villa tra Siena ed y4feiano)pervcaiffc,vi- 
„ neta quamprimum Incolis Secianenfibus obtulifTe , ac mi* 
,, nusquaro valetene vendicaflc, ut illos honoraret , quod in 
„ horto ulmi arboris fecit; illos vero Cacci» percepta li- 
„ beralitate in fuam excepifle clientelam , & fecum perdu- 
„ xifTe. idi aucem in viginti menfìum curriculo ducenta illa 
„ florcnorum millia penitus abfumpfcrunt , ut nihil pecu- 
„ niac, non .equorum, non fuppclle<^ilium , ac veftium pc- 
„ nes penitus remaneret, coaftique funt locum relinquere , 
,, Civitate excedere, & e confpe<flu Civium difperirc . Quof^ 
,, dam tamen in urbe Sena ignaviores remanfiflè legimus,qui 
„ ad portsB Salari» addantes clivum, Civibus , ab JEde fa* 
„ era, fedis diebus in forum defeendentibus , fe quali jocole 
„ commendabant , eleemofynam petentes illis verbis ; Bene- 
„ facile nobit f quoniam fuperfuerunt diet . Propterea Dantes, 
,, Lurconum profufione audita, illos Infernis condituit lo- 
„ cis, cum gulofis puniendos : & ita in Inferni capite vige- 
„ fimo nono locutus ed de illis cum Marone Poeta, refpon- 
„ dente illi Leprofo Capocchio, cuj’us carmina ad probatio* 

„ nem narratorum inferemus: 

Ma nell* ultima bolgia delle diece 

Me per l’Alchimia, che nel Mondo ufai , 

Dannò Minos , a cui falir non lece . 

Et io dilTi al Poeta, or fu giammai 
Gente si vana, come la Scnefè, 

Certo non la Francefea sì d'alTai. 

Onde l’altro Lebbrofo, che m’ inrefe 
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Rifpofe al detto mio : tranne lo Stricca 
Che Teppe far le temperate fpcle . 

E Niccolò, che la confuma ricca 
Del Garofano prima difeoperfe 
Nell’orto dove tal Teme fi appicca. 

E tranne la Brigata ore difpcrfe 

Caccia d’Afirian la vigna, e la gran fronda 
£ r abbagliato Tuo fenoo proferfe . 

L’Alchimifia fu Alberto, o Alvaro Stricca : che il Ti- 
zio chiama Monetario. Colui che feoperfe la confiimadel 
garofano , fu Nicolao Bonfignori da Siena , fecondo Ben- 
venuto da Imola : di cui dicefi ancora che facefie bollire 
i fiorini fra varj manicaretti, e fa pori : quali poi i Con- 
vitati, dopo avere alquanto fucchiati, gittavano lungi dafe. 
Per l’orto dove fi appicca tal Teme, fi vuole, che il Poeta 
intenda la Città amenifilma di Siena, ove gli efempli della 
gentilezza , e della lautezza fi attaccano , c germogliano .. 
1 Giovani poi, che componevano la Brigata erano dodeci, 
fecondo lo fiello Benvenuto r la fomma che depofitarono 
furono ottomila fiorini per ciafeheduno : dopo de’ quali fi. 
ridufiero a tal miferia, che alcuni ne morirono allo Speda- 
le. Di quella ifielTa brigata , par che fi faccia menzio- 
ne nelle Rime Antiche raccolte dall’ Allacci , ove • fi leg- 
gono i Sonetti di Folgore da S. Geminiano , intitolati Je’ 
Mefi , i quali fono diretti alla Brigata fpendereccia. Ed ef- 
fer quella quella di Siena l’accenna lo lìelTo Folgore, nel 
Sonetto proemiale : 

Alla Brigata Noiile , e cortefe . 
ove nominando alcune Perfone di quella dice, che v’era 

il fior della Città Sanefe . 

I quali Sonetti in una Raccolta d’ Antiche Poefic d’ un 
Compilatore Anonimo, confervata M. S. dal Signor Gio: 
Battilla Buccolini, hanno quello titolo in Minio : qui fi 
contiene li doni che Folgore da S. Geminiano fece per cia- 
feun Ale fe dell' anno alla brigata fpendereccia. Ma eflèndo 
fiorito il Folgore nel n6o. c la Brigata Sanefe , fecondo 
l’opinione del Tizio , nel 1177. o 1180. , non pare che 
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poiTano accoppiarfi i tempi, moftrando il Folgore di parla* 
re a Perfone note. Ma farà forfè più vera l’opinione del 
noftro Vellutello, che U vuole nata nel i*8o.,e così fareb- 
be coetanea del Folgore. E il Tizio forfè non ne feppe il 
tempo. E veramente egli llelTo ne fa dubitare , feri vendo 
nel principio della fua lunga narrazione <^nte circa h^ec ttm- 
fora contigeruttt . Parla d’una Brigata fpendcreccia anche il 
Vefeovo Prezzi nel fuo Quadriregio pag. 2J9. un M. S del 
quale, oltre a quei che numerò l’Abbate Canneti nella fua 
eruditinima diflertazione, fopra l’Autore di quello Poema, 
li conferva in Lucca preflb il Sig. Francefeo Buonvifi: 

E molti altri compagni fon qui meco. 

Fra’ quali è la Brigata fpendcreccia 
Che fè del molto avere il grande fpreco. 

IlluUra quello luogo con erudite olfervazioni GiuHiniano 
Pagliarini, ed inclina a credere, che quelle brigate potef- 
léro rinnovarli fpeflb, e taluna ne tornaflc a riforgerc in 
Siena nel 1380., quando il Prezzi fcrivea il fuo Poema - 
Tanto più che elfo per Io più non ebbe in ufo di nomi- 
nare le Perfone introdotte da Dante nella fua Comedia : 
e fa qui menzione di MonaCioIa pur Sanefe, altro capo di 
Spregoni ; di cui , come di Perfona vivente , li trova ri- 
cordanza in un antico Sonetto di Franco Sacchetti,chevif- 
fe nel 1380. Ma apprelTo gli Scrittori Saneli , non ve n’è 
menzione : e fu bene quella de’ Gaudenti una pazzia llra- 
nilfima , e da non trovarne sì IpclTo eferopli. 

X X V I I L 

» Era il ben di Dio y, diceli d’ un paAo fontuolò > 
* e alla reale. Malmantile Cant. i. Stanz. 6. 

Siccome ad un che fempre ingolla 

Del hen di Dìo. 

,, y’ era fino il latte di Gallina,, Malmantile ivi 
Stanz. 64. 

E non vi manca latte di Gallina. 


Il 
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11 Minucci riflette, che*queflo detto è antichiffimo. E ve- 
ramente viene riportato da Stralx>ne lib. 14. : dove fcrive, 
che delle campagne di Samo era andato in proverbio, che 
produceflcro fino il lattè di gallina, per fignificare che c- 
rano fertiliffime . Ed i Greci aveano ancora per adagio 
ya\a Lac gaUtnaceum . E T ufa Sinefio nella lettera 
quarta. Plinio il vecchio nell’Epiflola all’ Imperador Vef- 
pefiano, parlando di certi titoli appetitoli di libri , dice 
elTer tali, che tu da quelli laSìif gaUinacei fperare pojjit 
bauftum. Veggafi ancora, a propolito di quello dettato, A- 
teneo nel libro nono. Trovali ancora nominato un tal lat- 
te da Luciano nel Dialogo de Mercede condunis : e da Pe- 
tronio, che volendo efaggerare la magnificenza di Trimal- 
cione, diflc : omnia domi nafeuntur, lana, pi per , lac galli- 
naceum , fi que^erir inveniei . Vedi fopra di ciò una bellif- 
lima olicrvazione del Bifeioni al Malm. pag. 94. , ove ri- 
porta un paflb graziolilfimo di Arillofane ne’ conviti ; 

Efiendo noi propini doneremo 

A voi, voflri Pigli, a Pigli ancora 
De Piglinoli voftri , ricca fanitade , 

E beneavventuran^a , vita , pace , - 

Gioventù, rifo , carole, conviti, 

E latte di gallina. 

Io traferiverò qui un‘ ollèrvazione del Redi, riportata dal 
Menagìo nelle Origini ,, Latte di gallina è chiamata dagli 
,, Erbaiuoli una fpczie di cipolla, che fall fiore bianco lattato, 
„ da Diofeoride detta opvi0«7aXof , e da Plinio lib. zi. ornitho- 
a gale \ le quali voci non vagliono altro, che latte di galli- 
„ na j imperocché la voce *pK lignifica non folamente uccello, 
„ ma particolarmente gallina, come lì può vedere appreflb A- 
lillotcle, e apprelTo AlelTandro Afrodifeo,, Ma in Tofeana 
per latte di gallina interMeli una zuppa di torli d’ovo, cot- 
ti nel brodo, e quagliati a guifa di latte . L’ Eminentilfimo 
nella dignità , e nelle feienze Cardinale Qiiirini , nel fuo 
Libro Primordia Coreyne, pag. loS.olTerva, che- nc’ verfidel 
Nazianzeno, quando fi vuole celebrar un convito ricolmo di 
lulTo , e di delizie , fi dice Ahinoi Menfa . Onde prclTo 

Ora- 
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Orazio Lib. i. , Epift. gl’ uomini daù alla voluttuolità , e a’ 
piaceri chiamanfi Alcinoi : 

N.OS numerut fumu/, & fruges confumere nati 
Sponji Penelope / , nebuloner, AUinoique 
In cute curanda piar <equo operata juventiif . 

XXIX. 

,, Zdfei degli Ermin]. ,, Il Varchi nelI’Ercola- 

-l— < no.,, Erano gli Erminj un Convento di Frati , lè- 
. „ condo che mi foleva raccontare mia Madre , i quali già 

,, ftavano in Firenze. E perchè cantavano i Divini uffizi 
„ nella loro lingua, quando alcuna co fa non s’intendeva fi 
„ ufava dire : effa è la ^oìfa degli Ermi nj „ Girolamo Gi- 
gli nel fuo Diario Sanefe, 3. Maggio, Tom. r.pag. 144. fcri- 
vc , che in una Chiefa fuori Porta Camollia di Siena, in- 
* titolata a S. Croce, oggi detta del S. Sepolcro, vi dettero 

circa gli anni del Signore 1526. certi religiofi, detti Frati 
di S. Croce degli Arminj , che l’Autore crede eflcre Ere- 
miti dell’ ordine di S. Bafilio degli Armeni, che chiama- 
I vanfi Arminj ; fapendofi che quell’ idituto pafsò in Ita- 

lia, c vi ebbe Monideri. E di Frati fimili a quedi par- 
la fenza dubbio il Varchi . Nell’antica Raccolta di Sonet- 
ti giocoli del Franco, e del Pulci : 

Che /’ hanno i portatori alle colonne 
Per bocca più, che non hanno la mora, 

Pajonmi degli Ermìnii un lei fanne . 

Il Tadbni nelle annotazioni al Petrarca usò : 

,, ^uefìo è un P<ifle da Trifone Citarijìa „ forfè da 
Trifone che fu Padre della Sfinge. E altrove 
' a ^i hu)o „ cioè qui v’è ofeurità ; c in un al- 

tro luogo: 

,» f^e'vio Padre degli Auguri non ne intender ehi? e il 
colato . „ Qui colato è prefo dall’ Autore in fignificatodi 
t.^senza , e midollo della codi, deferitta dal Poeta . Simil»- 
mente dicefi dalla plebe Fiorentina; 
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,, INon L' intenderebbe rva ejuatù „ N. M: nella Man- 
agora Atto 4. Scena 9. Non lo conofcerebbe va quatà. Che 
io credo r iftefl'o con quel detto di Antifane preffo Ate- 
neo ; Nec Afollo quidtm inteliìgat. 

XXX. 

„ 1 " ’ fatto C(t~valier bagnato ,, Dice/i vagamente di 
-I— i chi è flato da un altro o beffato, o derifo, o con- 
vinto. Ed è tratto dal Boccaccio Giorn. 8. , Nove!. 9. quan- 
do da Bruno , e da Buffalmacco fu detto al medico : la 
Contesa intende di farvi Cavalier bagnato a fue fpefe . Que- 
fla fotta di Cavalleria, non è per avventura ben prefa da 
molti, credendofl alcuni, che ciò fla un nome fìnto, e rin- 
venuto per ifcherzo da que’ piacevoliflimi Dipintori . Ma la 
cofa non va così : eflendochè 1 * ordine de* Cavalieri bagna- 
ti fofl'e il piò onorato, che ufaflc allora. Qiiei valentuomi- 
ni , che dai Gran Duca furono deputati alla correzione del 
Bocaccio l’anno 157^. , nelle loro dottìflìme Annotazioni 
fopra il Decameronc alla pag. 117. , e’I Redi nelle Note 
al fuo Ditirambo pag. 149. , dell’edizione di Firenze , ne 
recano molte erudite teflimonianze, tratte da documenti an. 
tichi.. Io una, o un altra ne fceglierò , rimettendomi a quan- 
to eflì piò lungamente ne fcrivono. Nella vita di Cola di 
Rienzo in lingua romanefea antica : Allora fu celebrato un 
f oltane ufi:iio per lo chiericato ; e puoi l'Oficio entrò nel va- 
gno , e vagnaofe nella Conca dello Imperadore Coftantino , la 
quale ene de porfioftjfimo paragone : flupore ene queflo a dice- 
re : mito fece la jente favellare. Uno Cittadino de Roma M. 
Vico Scuotto Cavaliere li cienfe la fpada : puoi fé addor- 
mìo en uno venerabile lietto , e jacque in quel luoco , che fi 
dice le fonti di S. Janni . Meflcr Luca da Panzano così 
fcrifle di fe, quando fu fatto Cavaliere l’anno ij6r. Il Ma- 
gnifico Mejfer Pandolfo Malatefta , in nome , e vicenda del co- 
mune , e Popolo di Firenze mi fece Cavaliere Armato in fu 
la Porta de' Priori : e prima la notte dinanzi in San Loren- 
zo 
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^0 di Lamberto Soldanierì al Ponte a Grieve mi hagnh folen- 
nemente M Guelfo Gberardini , e M Giovanni di M. Sarto- 
lommeo de Mangiadori . Giovanni Monaco di Marmonrtier 
nel primo libro della Storia di Goffredo Duca di Norman- 
dia, volendo raccontare, che Goffredo Figliuolo di Fulco- 
nc Conte d’Angiò, fu fatto Cavaliere l’anno irz8. da Ar- 
rigo I. Re d’Inghilterra, cosi ne fcrivc. „ Gauff'redus Ful- 
„ conis Comitis Andegavorum, poli Jerololymorum Regis, 
„ Filius adolefcenti* primevo flore vcrnans, quindccim an- 
„ norum faftuseft. Henricus Rex primus Anglorum unicam 
jy ei Filiam lege connubi! injungere affciftabat. Regia volun- 
„ tas Fulconi in petitionibus fuis innotefeit. Ipfe Regis pe- 
„ titionem effediui fe mancipaturum gratulanter promifit. 
„ Datur utrinque Fides , & res facramentis firmata, omoem 
„ dubietatis fcrupulum tollit. Ex prsccepto infuper Regis 
„ exaélum eft a Comite, ut Filìum fuum , nondum mili- 
„ tem , ad iplàm imminentem Pentecoften Rothomagum 
„ honorifice mittcret, ut ibidem cum coequevis arma fu- 
,, feepturus, regalibus gaudiis intereflet. Nulla in bis obti- 
„ nendis fuit difficultas . Juxta enim petitio facilcm me- 
„ retur affenfum. Ex imperio itaque Patris Regis futurus , 
„ Filius cum quinque Baronibus, multo etiam ffìpatus mili- 
„ te Rothomagum dirigitur . Rex Adolefcentem multipli- 
„ ci affatur colloquio , multa ci proponens , ut ex multa 
„ confabulatione refpondentis prudentiam expcrirctur . To- 
„ ta dies illa in gaudio , & exultatione expenditur . Illu- 
„ cefeente die altera , Balneorum ufus, uti tyrocinii fufeipien- 
„ di confuetudo expoftulat, paratus eft. Poft corporis ab- 
„ lutionem , afeendens de Balneorum lavacro , byflb retor- 
„ ta ad carnem induitur , cycladc auro texta fupervefti- 
„ tur, chiamidc conchilii, & muricis fanguine tinéia tegi- 
,, tur , caligis holofericis calciatur , pedes cjus fotiilaribus 
„ in lupcrfìcie leunculos aureos habentibus, muniuntur. &c. ,, 
In un antica Scrittura già confervata dal Sig. Conte Lo- 
ronzo Magalotti, e da me ricordata più fopra; „ij88.die 
„ 25. Aprilis 1388. pra'lcntibus Ser Dominico , Ser Salvi, 
„ Fratte Giorgio. Domini fecerunt Sindicum ad militiam 

Do- 
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Domini Joannis de Panciatichis , Se Gualterii Filii Bandi- 
poftea nominati Domini Bandini , & ad omnia , Se 


ni 


}} 
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omnes adlus , & cerimonias Dominum Gabrielem Aiirao 
de Vcnctiis, Capiraneum Populi. 

„ Die 25. Aprilis 1388. Indiélione 2. , praefèntibus Aghi- 
nolfo D. Guai Cerotti , Nicolaj'o Nicolai , Laurentio de Pal- 
meriis , & Francifeo Ncrii Fioxavantis , in Ecclelia S. Jo- 
y, annis. 

„ I. Caput , Se barbam libi facit fieri , pulchrius quam 
„ prius eflet, & caput , & voluit prò completo haberi fa- 
„ étus per Dominum C. hoc modo , quod manu tetigit 
„ bai1>am. 

,, 2. Intret balneum in fignum lotionis peccati , & cujusli- 
/, bet vitii &c. puritatis prone eft puer, qui exit de Baptif- 
„ mate. Commifit quod fierct per Dominum Philippum de 
Magalottis, D. Michaclcm de Medicis, & D. Thomafium 
de Sacchettis , Se prò eis balnearetur , Se fic balneatus 
fùie. 

„ 3. Statim poli Balneum intret leélum purum , & no- 
vum, in fignum magnae quietis, quam quis debet acquire- 
re virente militiae, & per militiam . Mifl'us in lefbum per 
praed. CommifiTar. 

j, 4. Aliquantulum in leiflo firato exeat , Se vefiiatur de 
drappo albo, & fericeo in fignum nitiditatis, quam debet 
cufiodire miles libere, & pure. De mandato Capitanei in- 
dutus albo, & fic ilio fero remanfit inter tertiam , & quar- 
ram horam noélis. 

„ 5. Induatur roba vermìlia prò fanguine , quem Miles 
debet fundere prò fcrvitio Domini Noftri Jefu Chrifii, Se 
prò Sandla Ecclefia. Die 26. didli Menfis de mane indidla 
Ecclefia praefentibus fupradidlis, de mandato, & commif- 
fione Capitanei exutuc efi , & indutus vermilio per' di- 
clos milites. 

„ 6. Calcetur caligis brunis in fignum terrac, quia omnes fu- 
mus de terra , & in terram redibimus . Fadlum efi de ca- 
ligis nigro de lirico fucceflive per didlos tres Milites. - 
7. Surgat incontinenti, & cingatur una cindtura alba in 
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fignum virginitatis, & puritatis, quarti Miles multum de- 
bet infpiccrc, & multum procurare , ne fcedec corpus ruum; 
Facftum eli, & cinxit eum Capitaneus. 

„ 8. De calcare aureo , five aurato in fignum prompti- 
tudinis fervitii militaris , & per militiam requifiti , prò 
ut volumus alios milites effe ad noflram juflloneni . Di- 
èta die 26. fuper Arengheria faèluin, mandato ut fupra 
per D. Vannem de Caftcllanis , & Nìcolaum Pagnozzi . 
„ 9. Cingatur enfis in fignum fecuritatis contra Diabolum. 
Et duo tallii fignificant diretturam , & legalitatem , prout 
eft defendere pauperem contra diyitem , &debilem contra 
fortem . Faètum per Dominum Donatum de Acciauolis. 

„ Alba infula in capite in fignum, prout debet facete ope- 
ra pura , & bona , ita debet redderc animam bonam , & 
puram Domino noflro ; omifiTum fuit , quia non erat in- 
fula. 

,, ir. Alapha , prò memoria ej'us qui militem fecit. 

„ Non debet miles aliquid villanum , vel turpe facete ob 
timorem carccris vel mortis . Quatuor generalia faciat 
Miles. 

„ Primo non fit in loco in quo fai fu m indici um detur. Se- 
condo non de proditione tradiate, & inde difeedere , nifi 
alias polTit refiftere. Tertia non ubi Dama , vel Damigel- 
la exconfilietur, fed confulere reèle . Quarto jejunare die 
Veneris in memoriam Domini noftri 5 cc. nifi valetudine , 
vel mandato Superioris &c. vel alia juxra caufa. 

,, Dièlo die 26. Aprilis faèlus fiiic Miles armatus Gualte- 
rius,pofiea ob memoriam Patrisdièlus Dominus Bandinus, 
& faètus fuit per Capitaneum Sindicum &c. Calciatus cal- 
caribus per Dominum Robertum Pieri Lippi , & Domi» 
num Baldum de Catalanis, & cinèèus enfc per Dominum 
Pazzinum de Strozzis : omnia in pr^fentia DD. & plu- 
rium aliorum Militum , & populi multitudo maxima 
fuit. 

„ D. Joannes promifit, &juravit prò fe , & prò D. Ban- 
dino, & promifit quando efict Icgitimse xtatis infra annum 
coram DD- ratificarct, & jurarct . „ Ma perchè non s’ 

im. 
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ìmmaginaflc chichcffia, che il Bagno fo/Te più torto una ceri- 
monia nel dare l’ordine di Ca vallerò, che' una dirtinzionc di 
ordine particolare , voglio aggiugner qui ciò, che ne dice 
Francefco Sacchetti , che in una delle Aie Novelle conta al- 
cuni ordini di Cavalieri a memoria dell’ età Aia . „ In quat- 
„ 'tro modi fon fatti Cavalieri, o Aileanfì fare, che meglio di- 
,, rò . Cavalier bagnati ; Cavalier di corredo ; Cavalier di 
,, feudo ; & Cavalier d’arme . 1 Cavalier bagnati A fanno 
,, con grandirtime cirimonie, & conviene che fieno bagnati, 
„ & lavati d’ogni vitio. Cavalier di corredo, che colla ve- 
„ fte verdebruna , & con la dorata ghirlanda pigliano la 
„ Cavalleria. Cavalier di feudo fono quegli, che fono fat- 
„ ti Cavalieri, o da Popoli, o da Signori , e vanno a pi- 
>, gliare la cavalleria armati , e colla barbuta in terta . I 
>, Cavalier d’arme fono quegli che nel principio delle bat- 
>, taglie, o nelle battaglie, fi fanno Cavalieri , e tutti fo- 
>, no obbligati vivendo a molte cofe, che farebbe lungo a 
>, dirle.,. 


XXXI. 

,, J /la a locanda': „ Dicefi d’una cofa, che è mal 
▼ collocata, e non è al luogo fuo. Simili a querto: 

„ yi pajfa per i/kaforo „ 

,, yi fta a difa^io ,, cioè a malagio, con incomodo. 
^gio apprertb gli noftri Antichi fignificava rrwpo, ed età . E’I 
volgarizatore del Teforo , che prima fu fcritto in lingua Pro- 
venzale , lafciò fempre querta voce , ove dice : primo , o fe- 
condo , 0 ter^o agio del Mondo ^ che noi diciamo età, o feco- 
la. Ne’ buoni Terti dì Giovanni Villani nel lib. 8. leggefi : 
rendè l'anima a Dio, in agio di più di Zo. anni', e nelle /lam- 
pe ripofero : vecchio più di 8 o. anni . 

„ yt cammina eolie jìampelle ,, che fono le gruccie, 
a cui fi appoggiano gli rtroppìati . 

„ yi fia a creden^^a , ,, Il Varchi nel Capitolo dell’ 
uova fode : . . , 

K 2 Chi 
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Chi ha [quadrato he» la quint’ ejfen^a , \ 

Dice ch'iella non ha color neffuno ; i 

E che quel giallo v' è po/lo a credenza . 

,, Vi fìa a j>Ì£Ìone „ che è Tifteffo col primo . E 1 
Monofini, dice : che d’un uomo melenfb, e fciocco, può in- 
tenderfi l’altro: 

„ Ei fia nel Mondo a pigione „ • . 

„ Vi ha da fare come le “^erre co' cappucci ,, Vcr- 
za voce Lombarda, che fignifica BraJJtca . Vedi il Mcnagio 
nelle Origini della lingua Italiana. 

„ Ve l' hanno condotta gli argani ,, vi è venuta per 
forza ; elTendo l’argano uno frumento da tirar sò pefi . Il 
Ferrari Io deduce da Ergatum , voce ufata da Vitruvio in 
fentimento di machina da levare colè grevi. Il Covarruvias 
da Arco ; ma il Menagio non accomodandoli a . veruno di 
elfi vuol, che venga da fpyw organo. 

» Vi è poflo a <vanuera . „ A cafo , come la vie- 
ne . E’ ufato dal Gobbo di S. Cafeiano , nella difèfa del Si- 
gnor Bertini , alla pag. 8. Vedi la Crufea . 

,, Vi (la come Pilato nel Credo » 

„ E' borra ,, 

», E' forvramercato „ , . 

,, E riempitura di fiacco ,, Se ne ferve il Taflfoni per 
dinotare una cofa fuperflua, e mefiavi per una di più. Stuc- 
co dal TedeCco Stucb , che vale pezzetto, frammento &c. -Bor- 
ra cimatura, e tofatiira di pelo, che per metafora vale ap- 
punto ripieno , fuperfluità &c. Aufonio : Burrar , quisqui- 
lia/ , ineptiafque . II Caro in una lettera a Mefler Bernar- 
dino Maffei , nella terza parte della Raccolta del Ziicchi ; 
e Berta , e nonnulla , e Borra i quello che vi ferivo adejfo . 
Per coloro poi, che parlano poco , e talora parlando dico- 
no cole fuori di propofito, vi è un’altro dettato graziofif 
fimo ; 

a Tu fai come il pecorino di Dicomano „ e può appli- 
plicarfi a chi , dopo un lungo filenzio , dice cofe , che gli 

ricf- 
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rìefcono di danno , c di difonorc . Il Domenichi nelle fue 
facezie, a carte , dice, che quello detto è antico , e 
vulgatilfimo in Firenze, e tratto da un pecorino , che un 
Contadino da Dicomano , per frodarlo alla gabella , avea 
poAo in un Tacco : e che non avendo mai fatto zitto , per 
tutta la via , cominciò appunto alla porta della Città a 
belare. 


XXXII. 


A 'Ndare d rubare co* coli 
,, Andare col cembalo in Colombara ; „ cioè pubbli- 

care ì fatti Tuoi . Perchè chi va a rubare co’ zoccoli , che fo- 
no pianelle colla pianta di legno , fa romore ; e perchè nelle 
colombaie non fi deve fare flrepito , dice la Crufca . E fc vi 
il fa, effendo effe polle in alto, odelo tutto il vicinato. Cm- 
iah, iUrumento da Tuono Tatto di un cerchio di legno, con 
pelle lliratavi Topra; e in cui li attaccano de fonagli , e de’ 
pezzetti di rame bianco , perche accompagnino il Tuono . E- 
gli è per altro antichilfimo , e Te ne polTono vedere i difegni 
preflb gli Antiquari : riportandone uno Lionardo Agollini 
parte prima num. 12. ; ed un’altro Te ne vede ne’ badi rilie- 
vi, dati fuori dal Sig. Domenico Rodi. Il Bartoli nella Tua 
Raccolta delle Lucerne , pag. 2. num.zj. ne reca un’altro : il 
quale ha il Tondo dipinto, come uTa oggidì. Se ne fa menzio- 
ne ancora nel coro delle Baccanti predò Euripide : 

Quefto cerchio colla pelle ben tirata 
Me r hanno ritrovato i Coribanti . 

L’ Agollini vuole , che gli Antichi chiamadcro quedri Stru- 
menti crepitacoli-, de’quali fa menzione Ateneo, Lib. 

14., capir. 9. Ma il Senatore Buonarruoti crede, che più ro- 
llo fodero detti Timpani ; i quali adoperavanli nelle fede, di 
Bacco, e fi Tuonavano colla punta delle mani. Onde Catullo 
Argon. V. 261. Plangebant alia proceri/ t impana palmi/. 
Del cimbalo antico, ne parla dottamente lo Sponio, Didert. 

1., delle Ricerche dell’Antichità. Ma per tornare al nodro 

det- 
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dettato, fimile a coftoro, che portano il cembalo in CoIoitiì 
baja, dovea eflcre quell’ Ari dogi tone , di cui dice 1* Autore 
delle Orazioni contro di lui , attribuite già falfamcnte a Dc- 
moftene : ea fttijfe ori/ duriti^ ^ ut qua alti taciti & in tene- 
bris admittcrcnt , e a iffe tantum non appenfit tintinnabu'it pa- 
traret. Diced ancora : 

Tu a<z>erefti a torre la tromba ,, 

Tu a'verefli a chiamare il ^aldracchia : ,y credo che 
codui fotte un Banditore . Vi è un luogo di Achille Tazio 
dell’ Amore di Lcucip. Lib. 8., che fa al cafo nodro : AIu. 
Iter ifta, non modo tuba, verum etiam, & pracone adbibitOy 
ohfcene ji delefìat. E di chi confida un fegreto a chi non è 
capace di tacerlo fi dice : 

„ Tu l' hai fepolto in una tromba ,, 

XXXIII. 

ìi L topo è rima fio nell' orcio yy 

» ^ rimafìo al calappio', yy o pure al gai appio , come 

ufa il volgo Fiorentino, ad imitazione di N. M. nella Man« 
dragora : e diconfi di chi è dato colto fui mal fare : o 
pure di chi è caduto nel gadigo del fuo fallo . Latin, in 
najfam incidit . U orcio è un vafo da tener l’olio : dal La- 
tin. urceuf y c urciolur come trovali predo il Martini . Da 
quedo ha origine l’altro nodro dettato: 

» Far fuoco nell' orcio : yy fatele cole fue così nafeo-' 
damente , che altri non le ne avvegga. Calappio trappola; 
o altro laccio infidiofo, che il Menagio nelle Origini crede 
venire dal f <7 A/re perchè, chi cade nella trappola y dice 

^ ’P^fidato giù. Quedaèbclla, ma non arriva a quella 
del Caninio : il quale lo deriva dal ge/ubyvoce Araba . Io 
non vo far tanto viaggio ; e lo credo derivato da cappio , 
che vale annodamento. E appunto cappio fcorjojo fi chiama 
quella maniera di laccio , con cui fi prendono le fiere . Il 
Fiorenzuola nell AHno d oro : c con un cappio fcorfojo lajcia^ 
tata pendoloni .Y. la Crufea, la quale fpiega la parola Taglino^ 
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la per quel laccio, o fìa paftoja , con cui fi intrigano le gam- 
be degli animali. Ma in alcuni luoghi di Tofeana la Tagliuo- 
la , è propriamente uno ftrumento orbiculare di ferro denta- 
to ed aperto, e che nel prenderli l’cfca preparatavi, fi chiu- 
de , e ferra il capo della Fiera . Le leggi Longobardiche, da 
cui farà venuta a Noi una tal voce: fi quii fuper fcram ah a- 
lìo plagatam, vel in Taliola tentar» . Di qui l’altra maniera : 

,, Menare alla Tagliola y, per ingannare, e tradire 
taluno. Nelle fiefiè leggi : fi quii cervum domeflicurn intrica* / 
verit : qui è Io llefib che prendere al calappio , e incalap- 
piare '.àalhuon Latino Trica. In quelle leggi però alle volte 
intricare, vale rifteflb che ferire . Ufano ancora la voce Pe- 
dica , che è rifteflb che la Paftoja. Onde in Tofeana : 

„ E' pare un'Oca Impaftojata,, dicefi vagamente per 
fignificare un uomo, il quale non può ufeireda qiulche af- 
fare, che ha alle mani. £ al contrario: 

„ £' ufeiro dalle paftoje per uno, che finalmente fi 
è dilimbarazzato da qualche difficoltà : ed il Salvini usò 
comporre fen^a paftoje : in vece di comporre fenza regole, e 
a capriccio. Da Teocrito, uno che erafi inviluppato ne’ 
lacci d’un inquieta paffione, viene affai gentilmente para- 
gonato al yuv{ ittÌ TTurar Topo impegolato . Paftorium trovali 
nelle leggi Bavariche : Si qui/ in exercitu aliquid furaverit , 
paftorium, capiftrum, fnenum. Il Martini nell’Etimologico lo 
fpiega per quel corhem oris ,in quem inditur fanum , aut aliud 
ad pafeendum jumentnm. Ma non è vero, (^efta che in alcu- 
ni luoghi di Tofeana chiamali mufiera è diverfa dal Pafto- 
rium. Onde meglio il Muratori nelle Note alla citata leg- 
ge Longobardica: Paftoje, quihui equorum pedei conftringuntur 
ne longiuf migrent . E appunto! Francefi chiamano pafturon 
il luogo del piò de’ cavalli, ove fi fuol mettere la pafloja. 

E ’I Salvini nella traduzione di Appiano nella Caccia difi'e, 
pag 136. Le Podagre , 0 Paftoje . Nel Gloffario d’ Ifidoro fi 
legge Paftorium : e dicefi che fignifica Alviale templi , vel 
pafuriam. Ma bifogna Ilare avvertiti , perchè ha da legger- 
li Paftiforium : Atriale Templi , vel fufarium . 

„ E 
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,, £’ rimafìo nella ragna. ^ Dante nel Paradifo j 
canto 9. 

Ci>e già per lui carpir fi fa la ragna . 

Simile a quel dettato, che riportammo più fopra dalla pa- 
rola Paftoja, è l’altro: 

„ Egli ha il capo, in un ceftone. ,, Malmantile , can- 
to IO. , 8. 

Occhio non chiude , e tuttavia mulina 

Tanto che il capo eli' ha dentro un ceftone. 

Il Ceftone è un gran paniere , fatto di vincigli di callagno, tef> 
futi inficmc per fomcggiare. Nel pofitivo diciamo più vo- 
lentieri Cefta , che Cefio ; e quella voce l’appropriamo a 
quel mucchio di piante, che moltiplicanfi fopra una fola 
radice. Boccaccio Giorn. 4. Novel. 7., un grandijfimoy e bel 
cefio di Jalvia. Il qual luogo da chi non intefe bene la no- 
Ara lìngua fu adulterato in alcune edizioni : e in vece di 
Cefio, fcrinèro Cefpo, Ma noi abbiamo Cefio, e cefiire-, che 
è quando una pianta li allarga; e quando fi allunga dicia- 
mo Tallire, con un vocabolo prefo da’ Greci. 

XXXIV. 

»> \^’j 4 ndato in O^a Magoga.,, Il fenfo più ovvio di 
J — * quello volgar detto, è dare ùl buon viaggio per un 
brutto, e cattivo Paefe, volendo dire è andato a cafa ma- 
ladetta. E vale TiAelTo, che quel de’ latini , tolto per al- 
tro da’ Greci : ad inferor profc^ut efi : che dicell graziofa- 
mente dal Giovio in una iua lettera fra le facete dell’Ata- 
nag', pag- 4 ^. 

„ £’ andato in Faldihu]a ,, per dire in un luogo 0- 
fcuro, come è il fepolcro . Ma ficcome gli ftelfi Greci per 
teftimonio di Artemidoro, lib. z , quando diceano , che uno 
erafi partito per i paefi infernali, intendevano fpeffc fiate , a- 
ver colui intraprefo un lungo, e lontano viaggio; cosi noi , 
quando diciamo , è andato in Oga Magoga , vogliamo figni- 
ficare, quel tale efler andato in terre remotifiìme . Latin. 

ultra 
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ultra byptrhoreot . E nelle facrc lettere : in difperfiontm gen- 
tium. Malinant. Cant. I. Stanz. sz.. 

E quefia è la cagion , che li tra Lan^i 

Per faldato n’andò in Oga Magoga. 

Sopra del qual luogo dice così il Minucci,, quando uno va 
,, lontano dalla nodra Patria, dicono le noflre Donne: e- 
,, gli è andato in Oga Magoga; e intendono : egli è anda- 
„ to a cala maledetta.' Nel qual iènfo è prefo ancora dalla 
„ Sacra Scrittura. E S. Giovanni nell' Apocalifle dice: Og 
,, Magog , & cangregahit eas in pralium . Dicono ancora Co- 
,, ga Magoga : e forfè intendono del Regno di Goaga, in 
,, Ad'rica . Il Vocabolida Bolognele dice , che Og fu GU 
„ gante di Adarotte Re de’ Baraniti dalla creazione del 
„ Mondo , contro al Popolo d’Ifdraelle ne’ campi di 
„ Edrai, ove fu dedrutto con tutto il fuo efercito , e cin- 
„ quanta Città, e di qui venne il dgnifìcato andare in di* 

„ lardone, in fumo, a cafa del Diavolo : edèndo inter- 
„ pretato Og Magog per il Diavolo. Sin qui il vocaboli* 

„ da Bolognefe. Gli antichi fecondo Plinio chiamano Ma- 
„ gog la Città di Edeffa, che Strabone dice, che è l’ideda 
,, che Jerapli y dove era il celebre Tempio della Dea Ate- 
„ gartide, detta la Dea Siria, e dove gli. Ebrei videro in 
,, cattività. Onde da quedo , dicendoli andare in Magogy 
„ per gli Ebrei era l’idedo, che andare in cattività. Gio* 

„ vanni Villani Storie Fiorentine lib. 5 Capit. 29. dice : 

,, Le genti che fi chiamano Tartari ufeirono dalle montagne di 
» chiamate in Latino Monti di Gelien.Qonchm- 

„ do dunque, che quedo dire: andò in Oga Magoga, lìgnifi- 
,, ca andare in Paeli -lontanilfimi, e di pericolo,. Ma che 
Og Magog nelle facre lettere venga interpetrato per il De- 
monio, non mi ricordo io averlo letto; e nè meno, che il 
rodro Og fode quel Gigante di Adarotte Re de* Baraniti, 
come vuole il vocabolida Bolognefe : benché la Scrittura 
nomini Giganti , c Re di, quedo nome . I più lavi Inter- , 
petri conolcono, fotto l’allegoria di quedi nomi , i Perlc- 
cutori della Chiefa : e fra quedi, altri Antioco Epifane , 
Nemico della Religione Giudaica , altri Cambife Re de’ 

L Per- 
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Perfiani, e più comunemente Anticrifto. Preflb S. Giovan* 
ni dog viene intefo letteralmente per Capo , Principe , e 
Condottiero degl’ Abitatori della terra di Magpg : come pa- 
rimenti nell’altro paffo di Ezechiele Capit. 8. v. 2. Pone 
faciem tuam cantra Cog, in terra Magog. Dicono poi , che 
Og fbflc Prometeo : del che per alcune ragioni , che rife- 
rifee, moftrò eflcrne perfuafo il dottirtìmo Bocharto nella 
fua Geografia facra,lib. i. Capit. 2. Prima, perchè sì Og, co- 
me Prometeo , fi dicono Figliuoli a Giafetto : e feconda- 
riamente , perchè quello fi finge attaccato al Monte Cauca- 
fo, perchè o egli fiefib, o i Popoli da lui derivati vi fer- 
marono loro fedi : Terzo, perchè trovò nelle miniere di 
Colchi, e deiriberia i Metalli, e rinvenne l’arte di lavo- 
rarli, o pure apprefà avendola da Tubalchaino, la pofè in 
ufo. Ond’è che Efchilo antichifiimo Poeta, introduce Pro- 
meteo, che così favella: 

èrgenti, & auri, & fiffi, ^ *rit ante me 
Metalla , qui! je repperijje dixerit 
Quarto , perchè tutta la favola di Prometeo raflembra tolta 
dalla parola Magog , che viene dall’ Ebreo bitmagog , che 
parlando dell’anima, c del cuore lignifica lacerarfi , fpez- 
Z<trfiy e quali marcirfi. Che però la Vulgata refprclTe col- 
la voce contahefeere in quel luogo del Salmo: anima eorum 
in mali! contabejcis 107. v. 26. E per ul cimo , perchè la Cit- 
tà di Jerapoli y \z quale fecondo il teftimonio di Plinio da 
Siri fi chiamava Magog y{\x edificata da Deucalione Figliuo- 
lo di Prometeo, il quale vi confecrò ancora un Tempio 
alla Dea Scita, come racconta Luciano, igitur Deu- 
calionem Scitha Templum confecrajfe dìcunt . E par Verifi- 
mile che la chiamafie Magog , in onore del Padre . Ma che 
che fia di ciò, che Magog fofle nella Scizia,lo dicono Giu- 
feppe, Girolamo, e Tcodoreto : e fi raccoglie dal luogo 
di Ezechiele riportato qui fbpra : pone faciem contra Og in 
terra Magog y Principem capitir Mefecb y & Tubai : che così 
r Interpetre Caldeo, Aquila, e S. Girolamo : ovvero prin- 
cipem Ror , Mefecb y & Thubal : come vogliono i Settanta. 
Imperocché, o nell’ uno, o nell’altro modo, che leggali , 

ri. 
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ricavafi , che il paefe di Magog era nella Scizia . Secondo 
la prima verCone il fenfo delle parole farà ; «he Og , Si- 
gnore della Terra di Magog, regnava colà , ove comincia 
la terra di Mefech , e di ThubaI : giacché nella lingua 
della Scrittura caput è rifteflb che cominciamento> e prin- 
cipio. Il Brocardo nella Deferizione della Terra Santa : 
u/tra Jordunem fuat varit monttt : ntmpc Moni Stir , Afa»/ 
Hermofty Mons Libarli y & Moni Galaad , qui tamtn omntt 
funi anut Moni continuui y nifi quod in diverfii hcii diverfa 
fortitur nomina . Sicché in quella guila, che il monte Gala- 
ad ù chiamò capo, e principio del Libano, perché il Li- 
bano ivi comincia i così la Terra di Magog lì può chiama- 
re capo, e principio della Terra di Meléch .* perche ivi 
appunto ha Tuo cominciamento. £ io tal fatta maniera il 
paefe di Magog y farà quella parte della Scizia , che é in- 
torno al Caucafo, fra il mare Cafpio , e ’l ponte Euxino: 
e preflb alla foce del, fiume Araxe, dove confina colla ter- 
ra di Mefech. Onde i Colchi, e gli Armeni, che l’abita- 
rono, chiamarono quel monte, che l’é alle fpalle , Gog- 
Cbafan cioè, come fpiega quella voce lèmicaldea il Bo- 
charto Gogi monìmtntum y o come altri yfrx Gog . La quale 
poi addolcita da’Grcci fu mutata in quella di »avKaa-»f Cau~ 
cafon . Se poi ci appigliamo aU’altra verfione, feguitata da 
i Settanta, da Simmaco, e da Teodozione, e dal Vefeovo 
Proclo, lappiamo che Roi è l’ificlTo, che il fiume Araxe, 
il quale dalle montagne dell’ Armenia interiore, c propria- 
mente da Calicala y che i Turchi dicono Carachala y cioè 
CaftelloNtrOy Icorrcndo dall’Occidente all’Oriente, sbocca 
nel mar Cafpio, rimpctto all’altro fiume d’Armenia, che 
dicono Ciro. Che poi gli Sciti fin colà ftendclTcro il loro 
Imperio, lo moftra chiaramente Strabono lib ir. Saae che 
è riftelTo che Scitb<e,optimam Armeniie regionrm occuparunty 
quam a fc Sacafenum denominarunt , & ufque ifd Cappadoccr , 
eoi maxime qui Pontici dicuntur , ad Mare Euxinum progrejfi 
funi. Da quelli Popoli alùtatori di Mefech, e del Ros, pen- 
lano molti, che ne dcrìvaflcro quelli della Ruj(fia,c della 
Mofeovia . Dal detto fin qui pare , che rimanga meno forte 
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r opinione di quei, che vogliono effere Aata la Terra di 
gog nella Perfia; e forfè andarono pih vicini al vero gli al- 
* tri, che appreflb Ambrogio de Fide ad Gratianum lib. x. 
Capir. 4. crederono, che da sì fatta Gente veniflero i Goti 
oppreflòri una volta della noftra Italia . Certo è che quelli 
Popoli bcllicofi , ufeirono primièramente dalla Scanzia, o 
Scandinavia, Ifola dell’ Oceano, a fronte della Viftu.la , la 
quale divide la Germania dalla Scizia , ove elfi portarono 
le prime loro armi, e fecero i loro acquilli. Ma io fover- 
chiamente mi fono dilungato : e forfè fuori di propofito . 
Ma quello è il privilegio di chi fcrivendo non fi attacca 
ad una materia loia. Torniamo a Bomba. Già è noto di 
quante favolette, e di quante novelle fia fiata origine ap- 
prclfo del volgo la profezia di Anticrifio. E dicendo San 
Giovanni , dove viene creduto parlar di lui , che combat- 
terà coH’efercito di Og Magog, fi fono perfuafe le Perfone 
idiote , che quello Paefe folle la Cafa del Diavolo , e che 
chiunque vi andava lo faceva per non tornar piìt; quello 
dettato fi ufa ancora per denotare uno, il quale fiali di- 
firatto col penfiero, ciocché altrimenti fogliamo dire.: 

„ Ei fa lunar] „ 

,, E' andato nel fondo dell* Luna • ft Ma nel fuo 
primiero lignificato ha quelli compagni : 

,) E andato in Calicut ,, 

„ E' andato in Chiarenna . 9, Malmant. Cant. 5. 
Stan. sx. 

Hor dice al Mejfaggiero, che rifponda , 

Hot lo richiama, mentr'egli è in chiarenna. 

,, E' andato tn Orinci ,, quello viene riportato an- 
cora dalla Crufea V. Regione : ed ecco ciò , che ne dice il 
Menagio nelle* fue Origini della lingua Italiana,, Fece qui 
,, il Sig. Dati rollèrvazione feguente. Agnolo Monofini fpiega 
„ in Latino andark in Orinci , in orar ìònginquar . Il Davan- 
,, zati volgarizando le parole di Tacito Annali, lib. x. ideo in 
„ entremas Terràs relegatum,à!\S^ ; ecco perchè lo ftrahaliorono 
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„ »w Orinci , e nella polHlla 13. in orar ìonginquar . Di tutte 
„ quelle, quella popolar voce è compolla, e appunto efpri- 
,, me il latino cello , che dice in extremar terrai . Non 
,, condanno quella derivazione , ma nè meno sò approvar- 
,, la, parendomi troppo llravolta. Direi piuttollo, cheaveC- 
,, fc origine da Orind Città della Spagna , della quale Li- 
„ vio nel libro i8. num. 3. ad oppugnandam apule ntijpm ara 
„ in iif locis urbem^ Oringhin Barbari appellant , mittit . La 
,, qual Città, elTendo da noi lontanidima, e vicina alle Ga- 
„ di ; credo che andare in Orinci lia detto come ,, An- 
„ dare in £mmaus „ in Oga Alagoga , e fintili. Favori fee 
,, quella opinione il pronunziarli quello Poverbio anche : 
„ andare in Qriaga , come fe ne fervi il Giambullari , nel- 
le Origini della lingua Fiorentina a c. 127, /» quefto ca- 
„ fo , dice egli , non ci bifogna , come fi dice , andare in O- 
„ rìnga , per quel che noi abbiamo in e afa. 

,, E' andato a Suda ,, quello modo di dire', dice 
il Mìnucci , è nato dalla guerra di Buda, che fece il Tur- 
co contro Lodovico Re d’Ungheria l’anno 1626., ove mo- 
TÌrono quali tutti i Crilliani, e TiHelTo Re. In quello lì- 
gnilicato di partire per l’ ultima volta diceli parimenti; 

„ £’ andato a Sciocche vuol dire ancora, è andato 
io rovina, per le feonfìtte ivi accadute. 

„ £' andato a Patrajfo „ fcherzo fulla Città di A- 
chaja, celebre per il martirio di S. Andrea ; come li di- 
celTe in Latino ivit Patrai ; ufato dalla Scrittura per colo- 
ro che muoiono, è andato ad Patrer fuor. Il volgo Fioren- 
tino dice con vezzo : 

,, £' andato a Sahbori'vcggoli „ quafi da andare a 
rivedere il Babbo già morto , /piegano gli Accademici della 
Crufea. Scr Brunetto nel Pataffio ufa ,, andare a Dio ri- 
,, capitolo primo Terzetto 6. 

A Dio riveggo, va dirupinando . 

Salvini nelle Note MM. SS. Noi fimìlmente andare a Bah- 
horiveggoli . Gli Uomini del Contado Fiorentino , dicono an- 
cora; ■ ' 
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E! andato a Volterra ,, 

„ E* andato a Mar avvallo . „ E qucfto l’ufa ai», 
cera il Buonarruoti nella Tancia Comedia , in cui imitò il 
dialetto di coloro; Atto i., Scen. i. 

Ecco io muojof e <uonne a Mara'valle 
voce ftorpiata da quella antifona , che canta la S. Chiefa ne*^ 
Funerali : Diet, magna, & amara valde . 

„ Andare a Cardacci „ usò il Gigli nel Serlapo. Nel 
Malm. Cant. 3. St. 24. 

Andare a ingr affare i Petronciani che fono pomi 
fimili alla Mandragora, che in alcuni luoghi d’ Italia chia- 
manfì Marignani . A Napoli Malignane ; c vuol dire farli 
feppellirc, e ingranare l’orto.. 

XXXV.. 

L'*' Sta frefeo . „ Modo di dire riportata ancora dal- 
-i— < la. Criifca, e lignificante,, che uno in vano afpetta 
e defidera q^ualche cofa ,. che mai non otterrà .. Matteo Fran- 
co in ua Sonetto a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta de’ So- 
nc.tti giocoli del Franco,, e del Pulci : 

Franco condotto a contrafar trombetti 
E liquido Poeta. Tu ftai frefeo.. 

Il Belinzone in un altro Sonetto a Lorenzo- de’ Medici: 

E più che infrefeatojo oggi fio frefeo. 

Monfign. Giovio in una Lettera nella Raccolta dell’Atana- 
gi : qud baremo tanta paura della fame , che fe il minuto deì 
miglio non ci ajuta , noi fiaremo frefebi , come il refio d' Ita- 
lia. Senza l’ajuto di quello Fiorentinifma non li può fpie- 
gare quel palio di Dant. Infèrn. 32., lafoiaro da alcuni Co- 
mcntatori ; ove parlando di M. Buofo da Cremona della 
Famiglia Duera , che corrotto da’ Francefi con grolla fora- 
ma, lafoiò palTare il loro cfercito a’ danni di Manfredi di 
Puglia, dice ; 

Ei piange quà l' argento de' Francefebi , 

Io vidi , potrai dir, quel da Duera, 

La 
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Là dove i peccatori ftanno fr efebi . 

Francefebi per Francefi è ufato nelle Leggi Longobarde , e 
ne’ Capitolari di Carlo Magno . 

XXXVI. 

j, Atti con Dio yy cioè rimanti con Dio , vattene con 
-i- Dio. Maniera di licenziare tal’. uno. Ve n’èelèm- 
pio nel Decamerone Giorn. 7. Novcl. i. Fantasma , Fan- 
tafima y fatti con Dio ec. Lionardo Salviatì in una Come- 
dia, citata dal Boccolini nelle Annotazioni al Quadriregio 
pag. 256. , ove biafima il Beni nell’ Anticrufea , pag. 20. , 
che crede quella voce difufata, e non buona : Brigata mia 
fatti con Dio. Il Bembo pure lo riporta fra’ noflri modi di 
dire, c Francefeo Sacchetti fc ne ferve pih d’ una volta. 
I Deputati alla Correzione del Boccaccio : pag. $8., dicono, 
che in alcuni Telli llampati fi legge vatti con Dio , c non 
rifiutano quella maniera ancora ; ma vogliono che debba ri- 
tenerli la prima. OlTervano di più, che il verbo fare, va- 
le apprelTo di Noi, che V vigere preflb de’ Latini ; e fecon- 
do che è pollo, lignifica venire, andare , accofiarfi , feoftar- 
fi , o fimil cofa ; poiché i verbi non importano altro che 
azione , ed operazione , la quale è propria , ed è tutta di 
quello. Che però con elTo fi rifponde a tutti, come valen- 
do egli in genere, quel che gli altri in ifpecie : così: Fatti 
coftà ; Falliti incontro ; Farfi alla finefira , Fattafi alquanto 
per lo mare ; che è del Boccaccio; Fecimi al pr//no, del Pe- 
trarca, e cento altri. 

XXXVII. 

„ "p’ Rimafìo fulle fecche „ è fiato abbandonato. N.M. 

^ nella Madragora , Atto r. Sccn. i.e poi mi lafcia- 
te fulle fecche : e dicefi di taluno, che fia rimafio folo in un 
impegno , dopo che gli altri tutti fi fono ritirati . Malm. 
Cant. ro. Stanz. 24. 
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Cofì tu che intimafti la diffida 
Mi lafci a prima vifia in fu le fecche . 

OiccH parimenti ; 

„ Porre in [ecco ,, taluno di qualche cola , cioè to- 
glierla via, e lafciarlo inalciutto, volgarizamento dell’ Idil- 
lo primo di Teocrito dell’Abbate Anton Maria Salvini; 
Carica d' uve brune ewi una vigna 
Un Villaneìlo infra le fiepi ajpfo 
Guarda , e d' intorno a lui due volpicelle , 

Che r una e in sà, e giù per le viottole , 

Stri foia, e sù per le fojfe fra i filari 
Di viti , /’ uva da mangiar guaftando : 

L' altra alla fiacca del Gar^on la mira 
Ha pofia, e tende lì tutti gli aguati: 

E dice , che no ’/ vuol lafciar , fe prima 
Dell' afciolvere fuo no'l ponga in fecco. 


,, £’ rimajlo in Raffio „ L’ ifteffoMalmant. Canti., 
Stan. 69. 

A Celidora poi lafciata in Najfo , 

Cioè da’ fuoi Vajfalli rinegàta. 

Alcuni, a’ quali piace dire in Haffo , e non in AJfo , vogliono , 
che quella maniera derivi a Noi dalla fàvola di Tefco , e 
di Arianna, abbandonata da colui neH’Ifola di Naflb. Ma 
il Dati, riferito dal Menagio, dopo avere fcritto che ì’Afi 
fio è l’infimo numero de’ dadi, foggiugne ,, un altro prover- 
„ bio fi crede da molti , che prenda origine della raedefi- 
„ ma voce Affo , che è quello : Lafciare in Affo : che così lo 
„ pronunziarono il Firenzuola nella licenza de’ Lucidi : che 
„ lafciarono la povera Signora in Affo , fen^a rendergli niente ; 
„ e ’I Cccchi St. 4. Sccn. 13. Elàltaz. di Croce : il riparo è 
„ che mi vada con Dio , e lajfi il Vecchio, e loro, e tutti quan~ 
„ ti in malora. Ruberto Titi nelle Annotazioni , liima , che 
„ lafciare in AlTo, vaglia riftelTo che lalciar folo, giacché 
„ uno, e folo lignifica. E Monfign. Dini nollro Accademico, 
,, approva quella Interpetrazione, nelle fue pollille al voca- 
>, boiario. Altri portano diverfamente cotal proverbio, cioè 
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„ lafciare in Najfo. E ’I Davanzali , nel primo libro degli 
„ Annali di Tacito: La Nora che gridava ,afpettìnfi le Ut- 
„ tere di T iterio , lafciata in najfo fece della neceffità virtù , e 
,, nelle poftille : lafciare in Najfo, è nofiro proverbio prefo daì- 
„ la favola di Arianna . Quella dichiarazione non è vera- 
„ mente del Davanzali, come altri li credono, ma dell’E' 
,, ritreo nell’ Indice Virgiliano alla voce Naxon . Anzi egli 
„ non la porta per fua : Lt quoniam in hac Infula dejìitutam 
„ a Tbefeo Ariadnam fabula canunt ; funt qui difputant inde 
„ vulgo dici caeptum , e’ m’ba lafciato in NalTo, quaf inNa~ 
„ xo , prò eo quod ejì me deferuit , & fidem fregit . ^^ua rer an 
„ ita Jit , an potiur ab Affé deduca in Stoico indicavimur . La 
„ qual opera non fu da lui pubblicata, e per diligenza ufa- 
„ ta , non trovali manuferìtta . Aderifce a quella opinione 
„ anche il TalToni , nelle conlìderazioni fopra il Petrarca a 
„ 487. , e veramente ella mi par verilTima, ed ingegnofa . 
,, Fin qui il Dati . „ In quanto a me , ripiglia il Mena- 
gio> credo a^olutamente che NalTo nel fopraccennato fen> 
„ timento lia dal Latino Nujfum , che vale illromento da 
„ pigliar pefee. Fello: najfa eJì pifeatorii vajir genut , quocutn 
„ intravit pifcii exire non potefi . Plauto : numquam bercule ex 
„ iflanajfd, badie e feam petam . Ilìdoro nelle Origini lib. 9. 
„ cap. 5. najfa ex viminibus tamquam rete contextum ad ca» 
„ piendof pifeer . Silio Italico: 

„ Haud fecus ad vitrea/ folerr pifeator ad undat 

„ Ore levem patulo , texenr de vimine naxam . 

„ Da quella voce Najfa diciamo altresì Noi altri Franceli 
,, nell’ iftelTo fentimento : il m'ba laijfe danc le la/ : ovvero 
„ come lì dice in Piccardia: le lac , cioè; e’ mi ha la» 
,, feiato nel laccio,, Quella interpetrazione del Menagio non 
mi finifee di piacere, perchè io non trovo mai apprelTo i 
nollri Autori lafciare in Najfo per ingannare ; c nè meno 1 ’ 
ho mai udito ufurpare in sì fatto fgnilìcato dal volgo, che 
è il depolltario di quelli detti ; come dovrebbe elTerc av- 
venuto fe venilTe da Naffa ; che con tante citazioni ci fa 
fapere, che vuol dire rete . Ma fi ufa , c fi è ufato fem- 
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pre per dire mi ha abbandonata ^ mi ha lafdato folo , che 
dicono ancora: 

,, Adi ha lafdato nelle pejle „ che coll’ c ftretfa va- 
le nel pericolo. Malmantile Cant.,7. Scanz. 74. 

Che lì non vuol lafciarli nelle pefie . 

E benché quello fia un iftelTo , che tradire , ed ingannare , 
non è però quell’inganno, che fi teflè giuntando , ed uccel- 
lando altrui, per figni ficaio di cui fi dice : pigliare uno al 
laccio, alla rete, alla tagliola ; ma è più lofio un mancare 
alla fede , alle convenzioni , e alle leggi dell’ amicizia . Onde 
fono di opinione, che il nofiro dettato abbia origine o dalla 
fàvola di Arianna, o dal giuoco de’ dadi. Tanto più che le 
Novelle, ed i giuochi aliai più frequentemente, che la lignifi- 
cazione delle parole, fono i fonti, e le origini di limili ragio- 
nari : Creda però ognuno ciocché gli piace , Io non dillrigo 
matalTe, e dò a chi le vuole tredeci onze per libra . Dalla 
voce -^Jfo ha avuto luogo fra noi un’altra maniera ; 

„ O Ajfsy 0 fei.yy Pietro Nelli , o fia Andrea daBer-- 
gamo, nelle Satire alla Carlona, Satira z. 

Però un ritratto pien de fatti miei 

Vi mando in quejìa carta y che vi dica 

Tutto il mio naturai dall' Affo al fei. 

E ’l Davanzali traducendo le parole di Tacito Lib. i. nibil 
in vulgo modicum : il popolaccio 0 affo 0 fei . Può illufirarfi 
quella maniera di dire con un luogo di Eullazìo nell’ OdilTea 
Lib. A. Antiqui utebantur tribur tefferif, & non ut recentioret 
duobui: unde parermi a illa de mediocritate nibil fervantibui y 
aut ter fex y a ut treis tefferas a maximo y & minimo numero. E 
con i feguenti verfi di Epicarmo Comico citati dallo Stro- 
beo: 

Uxorem ducere perinde ejì , atque tre/ fenione / , aut trei/ 
tefferaf 

Fortuito jeciffe. Nam fi na^ut fuerii compofitam 

Moribus y & cheterà no» moleftam nuptii/ , beatus erì/\ 

At fi frequenter domo exeuntem , & loquacem , & fum- 
ptuofam 
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Nou uxorem babehis , ^<d in[lru[ium per vitam ir^ortu- 
nium. 

A ciò fi può aggiugnere un altro detto de’ Greci , che fa al 
cafo noftro */«« kZ* Cbiui ad Coum : effendo preflb gli 
Antichi Cbio 1 ’ Affo, c Coo il lèi. Vedi Erafmo. Diceh an- 
cora in quello propofito: >''■ 

,, Cffare 0 Maniera del Contado Fiorenti- 

no, che, fforpia quel detto ; C<efar ^ autnibil. Simile è 
quella : 

„ OcMpayOtnantello.it Amenduc ufate nella Tan- 
cia, Atto 2. ocen.4. 

Io vo' cavar da lei, cappa ^ 0 mantello 
Cefare 0 Nicolò, io w' ve dello . 

Altre ne abbiamo tratte dalli dadi: 

,, Egli ha tirato diciotto con tre dadi „ lignificando , 
che taluno ha ottenuto quella maggior fortuna , che poteva 
fperare, come fc diceffefi : non gli poteva andar meglio 
Piero Vettori , Variar. Le^ion. Lib. 15., Capit. 14. quod a 
Cracis antiquitus dicebatur, proverbiique vim in eo fermone 
babebat rp/'c e ^ ^acXm ter fex jacere : dici autem folitum de iU 
lir , qui Jummum , inopinatumque bonum confequerentur ; id 
etiam a Nobis vulgo fertur : Trarre diciotto. 

,, E più trijìo di tre oM,, effendo quello il peggior 
tiro, che poffa farli, e chiamavali da’ Latini Canet . Prop. 
L. 4. Elcg. 9. V.46. 

Semper damnofi fubfibtere canet . 

£ ciò perchè il gioco de’ dadi cominciò dal gettarli alia for- 
te un offo di cane , che pollo nella giuntura della gamba è 
fomigliante al dado. £ l’altro limile: 

,, Egli è tl caffo degli feiagurati,, cioè egli è il più 
feiagurato uomo del mondo . Perchè effendo il eaffò nume- 
ro fpari , denota eccellenza , o nella virtù , come appreffo il 
,Cafa nel Capitolo della Stizza : 

Che fete fola il caffo, e F eccellenza 
Di quante donne fon prejfo , 0 lontane ; 
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o nel vizio , come appreffo Luigi Pulci nel fuo Morgante : 
Io non fui appena ufeito fuor dell uovo 
Ch'io era il caffo degli feiagurati . 

Onde il Menagio nelle Origini vuole, che Caffo provenga da 
Capo : perchè il numero tre , che dicono impare , è , come 
fcrivono Plutarco ed Ariftotelc,il principio degli altri c quali 
il capo numero, e da cui poi il nome di Caffo pafsò anche 
agli altri numeri fpari . Intorno al nome di dado , è da ve- 
derli Adriano Turnebo nelle orazioni di Cicerone : non pra- 
teriho , dice fra T altre cole , nofìrat Tefferar vulgo dato/ ap. 
pe Ilari , ex eo quia , qui in fcrupir calculum promover at , da- 
re, dicehatur . 


XXXVIII. 


»> ' I ' .AflUrft le legna jul capo:„ fkrri del male da per 
sè lleflb, e tirarli la rovina addoflfo. Afciam cruribur 
illidere , dicono i Latini : ed il Lafca : avendo fatto fcalpo- 
re, mi farei tagliato le legna addojfo. Quelli fono fuoi compa- 
gni .* 

• „ Agug^ar/i il palo fui ginocchio „ • 

„ Aggra-varfi Julia corda,, 

„ Tirare a fuoi colombi ,, 

„ Tirar f affi alla fua colombaia „ 

„ Paga il "Boi]a che lo fru (li,, 

,, Si Jchiaccia le f^oci in capo „ 

,, Si buffa le panche dietro,, 

„ Fa come il tordo , fi fa la pania da fe flejfo . ,, 
Pania vifchio , da pani/ dice il Menagio : come le dir li vo- 
ìeSe gluten farinaceum, ovvero conforme la penfail Ferrari da 
panus , onde : pana del latte . 

„ E' andato al ^a^no per le doglie ,, e in quello lignifica- 
to l’ufa il TalToni nelle Annotazioni al Petrarca. 

3, Rtfciaqua il fiafeo colle pietre : fa colà che gli tor- 
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nerà in danno. Queflagraziofiflìina maniera di dire è ftata an« 
Cora ufata da S. Carterina da Siena . 

Si è pofìo ne’ ceppi, yy Efichio Canis ad vinculum : a- 
dagium eft in eum , qui jeipfum ad pcenam alieni dedit . 

XXXIX. 

yy Gli è al lumicìnoiyy egli è all’ ultimo della fua vita , 
J — * o de’ fuoi averi : ma più comunemente in quello 
fecondo lignifìcato, tolto daH’ulb degli Spedali di lafciare i 
moribondi già privi di fentimenti con un lumicino . £ dall’ 
iflelTo capo, e per lignificare riHelTa cofa li hanno : 
yy E' alla candela yy 
yy E' a panatelUyy 

yy E’ a fiillatO yy 

^ yy E' a pollo peftOyy 

Malmantile Canto 7. 

Che fehben fojfcr' anche al lumicino 
E' non fi fowerrebben d’ un quattrino . 

Pietro Nelli nella Satira 3. 

Morte condott' ancb' ella a pilo pefto . 

Giovio in una lettera , nella Raccolta dell’ Atanagi : Noi in 
quefto mezzo fiamo a panatella ; e prefio faremo a fiillato , fe 
Sultano Solimano non ci ajuta . 

yy Fila fiottile . yy Buonarruoti Fiera Gior. 18., Atto 5., 
Scen. 18. 

Che la fiua cafia filò per un pezzo. 

La metafora è prefa dalla botte, da cui, quando è prefso il 
fine, il vino efee poco, e fottile. O pure è detto dal filare 
le lane : come Dante nel Purgatorio 6. 

Atena, e Lacedemona, che fienno 
L’ antiche leggi, e furon sì civili, 

. Fecero al viver bene un picciol cenno . 

Verfo di te , che fai tanto fiottili. 

Provvedimenti , che a mezzo Novembre 
Non giungne quel, che tu d’ Ottobre fili. 
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,, E ridotta al Uftrico: „ Laflrìco , pavimento co- 
perto di laftre , è detto così da Lapir ftratut , fecondo il Me- 
negio. Onde è, che ridotto al la/ìrico, io credo, che voglia 
fignificare uno , che ha rovinato la fua Cafa fino al Aiolo ■ 
fino al pavimento. O pure è prefa quella maniera da quel 
lallrone di marmo tondo, che in Firenze nel mercato vec- 
chio fervi va, perchè vi fedeflcro sù tre volte coloro, che fa- 
cevano il cedo honii . Latin, decoquere : dilapidare: a lapide 
ubi aulìioner fiebant. Plauto nelle Bacchidi Atto 4. Scen. 7. 
O fluite , fluite y neflii nunc ventre te , 

Atque in eo ipfo aflas lapide y uhi Braco pradicat. 

Onde Brunetto Latini diffe nel Pataffio; 

,, Dar del c . tn fui pietrone . yy Parimenti ufàfi: 

j ^ ^ aliate yy che è l’illellb,chequel 

del Pataffio più modellamente detto. 

j. Ho fritto yy fono andato in malora : a^um efl ; te- 
ni. Malmantile Cant. 11. Stan. 16. 

Addio cucina dice : ch'io ho fritto. 

^ If cattini/e. yy -Rudent omnit difruptur ed E- 
liodor. in ./Ethiop. lib. 7. ^ ' 

yy Ha fatto amhajfi in fondo yy tratto dal giuoco dello 
Jbaraglino. 

.11- <^il' *ria y^ Latin, radicitur con- 

vellt. Graziofamente il Buonarruoti nella Fiera, Giorn. ^ 
At. 4., icen. 2. ‘ ' •» 

Ma fé un vento ci fcuote 
Le barbe faran rami. 

yy Ha fofli'ato nel benduccio . „ Hecate facrificavit . 

Il, Crocetta „ cioè prepara da mangiare 

alla Crocetta : tolto dall’ ufo, che ha chi sbadiglia , di fe- 
gnarfi con croce la bocca : 6 , u le 

„ Onde far Crocette „ intendiamo fiate a bocca aoerta 
. d,g,una^e appar«chiar.aIU CroC«ra,ao„ avere eh^rL'^a"; 

cap...” TÌ'ae«o^fe/lvriVsaM„if""'"“ 

„ Ha 
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,, Ha frefo il facco pe pellicini „ egli è all’ ultimo del 
ttoandar male la roba Tua. 

,, E'rimaflo grullo grullo:,, è ri ma fio fenza danari, e 
lenza entrate . Voce corrotta da irn/lo , c quella da irollo , 
che prefTo i noflri antichi Scrittori vale fpogliato , e pelato . 
Dante nell’ Inferno i6. 

Cominciò l'uno , e ’/ trifìo affetto , e frollo . 
dove il Landino : èroì/o proprio, fignifica pelato, Neiredizio- 
ne del Rovilio, fi vuole che venga dal Francefe bruii brucia- 
to : ed il Ferrari dal glabor de’ Latini fa derivare immediata- 
mente il nollro gr»//o . Annibaie Caro ne’Mattaccini Sonet. z. 

Tu che rhai di piume brolto. 

„ E' ridotto aI 'Verde „ Latin, ad reflem : ad incitai 

redaHus eft. Sopra di che il Menagio,, eJJ'erc ridotto al ver- 

de : 0 ejfere al verde, vale eflere all’ellremo , o al fine. 

Petrarca Son. z6. 
y 

» Qt^ndo mia fpeme già condotta al verde 
„ Giunfe nel cor non per C ufata via. 

„ Tolta la metafora dalla candela , che fi tiene accefa quan- 
„ do il Pubblico vende all’ incanto, che ha l’efiremità tinta 
,, di verde. Onde proverbialmente la candela è al verde , 
„ dicefi d’ogni cofa, che fla per finire .‘ Similmente il Ri- 
„ dolfi fopra il detto luogo del Petrarca : Al verde ,\cioè al 
„ fine , trai lato dalle candele , quando fono arfe , fino a quel 
„ poco verde, che hanno in fine. Onde Dante: 

„ Mentre che la fperan^a ha fior del verde. 

„ che coli fi deve leggere quel luogo, e non fuor del verde : 
„ ficcome è fiato lungamente dichiarato da colui , che compofe 
„ il Ragionamento, avuto in Lione dal Gentiluomo Francefe , 
,, e dal Fiorentino , fopra la dichiarazione di alcuni luoghi 
,, di Dante, del Boccaccio, e del Petrarca. Lo compofe 1 ’ 
„ ifleflo Ridolfi. Così lo legge anche il Varchi neH’Èrcola- 
,, no a carte 98. Ma udiamo il Caflelvetro , fopra 1 ’ ifleflo 
,, pafTo del Petrarca.. Condotta al verde , al fine. E proverbio 
,, fecondo alcuni , tolto dalle candele che dalla parte di fatto fi 
,, fogliano tingere di verde . Onde condurfi al verde , è andare in 

„ fino 
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„ fino al fine. Si potrebbe anche dire , che fojfe traslazione , 
„ tolta da' porri , che hanno il capo bianco, e la coda verde ; 
,, che r uomo non vuol mangiare , quantunque le Donne fecondo 
,, Maeftro Alberto da Bologna facciano il contrario . Si potreb- 
„ be anche dire, che fojfe traslazione da quei , che fono cae- 
„ ciati di cafa fua . Onde il Petrarca : 

„ Chi non ha albergo , pofifi fui verde . 

„ e proverbio prefo da Dante : 

,, Per lor malcdizion sì non fi perde 
,, Che non pojfa tornar l'eterno Amore, 

„ Mentre che la fperanza i fuor del verde. 

„ cioè non ancora pervenuta alla difpcrazione . Pare che ciò fia 
„ prefo dal proverbio Latino herbam porrigere . Plinio lib. n. 
„ cap. 4. namque fummum apud antiquos vi fiorite erat , herbam 
„ porrigere vifios . Hoc eft terra , & altrice ipfa humo , & hu~ 
„ matìone etiam cedere . Poco prima in quel mcdefimo luo- 
„ go: draminea numquam nifi in defperatione fuprema contigit 
,, nulli-, dabatur hac viridi è gramine decerpto , inde ubi obfef- 

„ fos ferva jfet aliquis &c. II Mazzoni fopra Dante lib. i. 

,, capit 3$. Hè men bello farebbe ancora l'efempio di Dante'. 
,, mentre che la fperanza ha fior del verde ; fe fojfe vera 

,, la fpofizione del Bembo ; cioè , che la parola fiore non fi- 

» quello che volgarmente fignifica , ejfendo prefa per 

„ nome; ma quello che fignifica, ejfendo prefa per avverbio , 
„ nel qual modo ella tiene il fignificato di punto. Ma io jìi- 
„ mo che il verfo di Dante fojj'e da lui fcritto : mentre che 
„ la fperanza è fuor del verde : prendendo la traslazione 
„ dalle candele , che nell’ultima parte fi folevano tingere di 
,, verde , e quando erano confumate fino al verde , cejfava il 
„ lume . E però fi chiama fperanza fuor del verde , che 
„ ancora non è condotta all' ultima 'difpeicazione . Usò pari- 
,, mente il Petrarca quefia metafora : ed è verìfimile , che 
,, egli prendejfe la traslazione dal luogo di Dante : acciocché 
„ ella fojfe confermata non dal volgo , ma dall' autorità di 
„ così degno Scrittore. Io fono col Mazzoni „ conchiude il 
Menagio. E manco male che non è col Caflelvetro: il quale 
imbarazzatofi ne’ porri , nc’ prati , nella gramigna vorrebbe 
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pur dire qualche cofa di fuo , ambizione che rpefTe fiate 
anche i grand’ingegni tradifce. A torto poi dubita il Maz- 
zoni, fé fia vera la fpofìzione del Bembo fopra l’allegato 
luogo di Dante, che mai fu fcritto da quel gran Padre 
della lingua fuor del verde , ma fior di verde , come hanno 
tutti i tefti antichi, al riferire che ne fanno i Deputati 
fopra il Decamerone pag. 6. Ella non può effer piò vera , 
e fiore per punto ^ l’usò altrove l’ifteflb Dante Infèrno, ca- 
pit. ultimo; 

Penfa oramai Lettor, fe bai fior d'ingegno . 

Il Volgarizatore di Ovidio: Nibil pudet batte \ non fi vergo- 
gna fiore . Fra Guizione d’Arczzo : 

Come potè Uom , ebe non ba vita fiore. 

Guido Cavalcanti : 

Ch'io del fuo valore 

Pojfa comprender nella mente un fiore . 

M. Cino da Pifloja: 

Si che un fiore di me pietate avejfe. 

Del rimanente, che la noflra maniera di dire, foflc tolta 
dalle candele de’ Banditori, lo moflra ancora il Minucci , fo- 
pra quel pafTo del Malmantile Cant. iz. , Stan. z. 

Onde Baldon que’ Popoli difperde , • 

Tal che a Soldati Malmantile è al verde . 

„ Ufando, dice egli, nel Magiftrato delle fale di Firenze , 
„ fubaftare le TafTe dell’ofterie, e darle al piò offerente, e 
„ nel tempo, che brucia una picciola candela di cera, tinta 
„ da piede di color verde, ognuno può offerire ; e confuma- 
,, ta quella, non può veruno offerire fopra quella offeria; ma 
„ s’intende rcflata a colui, che ha offerto il maggior prez- 
,, zo . £ di qui abbiamo il dettato : 

„ chi ha da dir dica , U candela è al •verde . „ 
„ E quello ejfere al verde , è pafTato in dettato^ per tutte le 
„ cofe ; come ejfere al verde de' denari , vuol dire effere alla 
„ fine de’ denari 

' „ fiat fiam fritti dijfe la Tinca a' T incolini.,, 
•Malm. 78 z. La cofa è difperata, non v’è remedìo. Buonar- 
ruoti Fiera, Giorn.i., Attoz., Scen. 2. ' * - 

' N . In- 
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Infcrmìer mìo , tu vorrejìi altrui fritto . 

Lat. ret ad triarior deduca cfl . 

„ "Noi fiam t OCA . „ La Crufca fpiega : noi fiamo la 
favola di tutti; c poi dice, che Terenzio in limile propoli to 
Uiò-.de me afium eft . Ma non mi pare, che l’un fenfo li ac- 
cordi coll'altro. Il Berni nella prima lettera della Raccolta 
ddl’Atanagi, parlando del tempo della pelle, fcriffe ; vi 
fo dire che ci giova l’ejfer matti [pace iati tutti : fe fujjimo 
punto malinconici y faremmo l'oca, cioè farebbe finita per noi . 
E qui mi par detto nel fenfodi Terenzio. Del rello anche i 
Milaneli dicono 

„ /Ja fatto l' OCA yy per lignificare : è flato burlato. 
Dal Latino Facio : e dal verbo Greco aXtyof che vuol dire, 
flolto, fpiega il Varrone Milanefc. 

,, Addio fanje.yy Tratto dal detto di un Contadino , 
che avendo perduto in una feommefla un campo di fave, an- 
dava ripetendo fra fe addio fave. Vedi fra le Novelle del 
Cornazzano la decima, che fu poi modeflamente mafehera- 
ta dal Minucci al Malm. Cant. 5., Stanz. 23., pag. 236. Que- 
fle fono fe altre mai licenziolc, e fucide. L’Autore, che fu 
Piacentino, le fcrilTe in verfo volgare fciolto; ma poiliflam- 
patori le flamparono, come le fodero fcritte in profa, cioc- 
che alcuno falfamente crede edere avvenuto a quelle del Boc- 
caccio; e oggi fono rendute raridime . Dopoi le tradude in 
veri! elegiaci latini , e abbellendole , lafciolle nulladimeno 
nella primiera loro ofeenità; e con un Prologo, che vi pole 
avanti, fcrìtto pure in verfi elegìaci , le dedicò a Cico Si- 
monetta : leggendoli in teda del Prologo ; Ad magnificum , 
if Potentem dominum Cichum Simonettam Ducalem Confilia- 
rum digni Jfmum , Antonii Cornatami de Proterbiortim origine 
liber incipit. Così tradotte non è a mia notizia , che Cano 
flaté mai dampate. In quel Prologo egli fi chiama il primo 
Poeta de’ Piacentini : 

A 

HaHcnu!. ut nullos enixa Placentia v^tes, 

Ale colite, Aunidum fum fibi primus bonor. 

Ed . 
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Ed accenna d’ avere prima fcritto quefta tale operetta in vol- 
gare : 

Jllaque , materno quia funt fermane , puelì<e, 

Me f<epe in foribus pratereunte ,legunt . 

Per far vedere qual foffe la fua colta maniera di fcrivere 
latino, nell’età in cui vide, riporterò qui uno fquarcio di 
fua Novella tanto grande , quanto permetterà la mode- 
flia : 

Famina Senenfi dudum viduata Marito ^ 

Pojfedit prima f illiut urbit oper. 

Huic folam, fubita vir raptur morte, reliquie 
Natam , nec [oboli j [per erat alteriui . 

Hanc ideo fterilLr , tam Mater amavit , ut ipfa 
Oravit fuperoi prò moriente mori . 

Parvula dum teaerit ludent adolevit in anni/ , 

Dempfit fimplicibur inedia mille jocif. 

Hac [me non vitam, non qute fibi grata putabat 
ytjìra, vel arternum perdere poffe Jovem. 

Materno/ Amor tic, fama eft , excejjit amore/ 

Et crefcente magi/ corpore , major erat. 

Virgo maritale/ pojìquam pervenit ad anno/, 

Hac nibil in tota pulcbriu/ orbe fuit . 

Illi cefìjfet , pbrygia qua rapta triremi , 

Quaque fuit pomi/ villa puella tribù/ . 

Nec babuit totum, nil non laudabile corpu/, 

Clara duo radii lumina foli/ erunt . 

Ipfe color mali/ , faciem qui virgini/ ornat , 

Ut rofa purpurei/ candida mixta refi/. 

Omnia c refe enti, qua fwt placitura puella 
Illiu/ Genitrix vota fequta dedit . 

Innumera/ emit vefte/, variique colori/ 

Eoi & gemma/ , ditiaque dona mari/ . 

Eju/ erant babitu/ , gracile/ ad bracbia lana , 

Qua venit è rubro fanguinolenta mari, 

Effufo/ Zepbyri/ , patrio de more capillo/ 

Gejlabat , circum pratereunte coma. 

Baltbeu/ in fpirh revolutu/ grandibu/ arden/ 

N 1 
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In caftigato pecore femper erat . 
r Omne fuit (ludium Matrir compfiffe putllam , 

Et fornite fumptut diftribuijfe parti . 

Adde quod aquale I in Palìadii artibui avi y 
• Si certamen erat , banc fuperajfe ferunt. 

Ducere acuì, multo filo variante y colorei. 

Una fuper reliquai ingeniufa fuit. 

' Voceque Sirenai potuit mulcere canentei , 

^ DoSia movere pedemy tangere doli a cbelyot. 

I Dotibuj innumerir vir tantum defuit «««/, 

Quem Nata Genitrix , non minus ipfa cupit . 
Ergo pofi Cali y poft & tot munera forti/ 

' deerat cura, caepit babere virum. 


Ecce dici y qua fol nìtidum caput abdidit undir y 
Mefiur fa fior il prò pittate fui. 

Cum fit mot Tufeit , Matrei educete Nat ai y 
Ut Maria flenti fub Cruce condoleant . 

Exiit bac miti cum pracedente Puellay 
Nigraque prò C bri Hi funere ve flit erat. 

Proni! luminibut congrega Tempia fubintranty 
Auditum Prafuly qua lacrymofa canit. 

In forihut facrum vai libat pravìa Virgo, 

Et facit in Domini nomine figna Crudi . 

Mox fronti fanfìum , Matre expefiante , liquor ent 
Cum fummo facile/ indice jecit aqua/. 

Confedere fimul, pofl bac ncque Turba vagantum 
Se tenuit : licet bac omnia lufìut erant. 


Ardenti/ care fummatim extinguitur ordo. 

Or do cui efl femper cera fecunda minor. 

Stant muta turrei , & funibui ara ligatii 
Cum lofìu corna trifle fub or ululai 
Vimina vacua flrepunt , crepitatque volubile lignum , 
Dum celer affueta Clericut arte rotai, &c. 
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,, Sta di cafa alle ro<z>inate . ,, In Firenze è una 
contrada di là da, Arno, detta , via de Bardi y la quale 
contrada in una fua porzione prcfc il nome di Rovinate , 
perchè al principio del Poggio , che fi domanda , la cojìa 
di S. Giorgio, eflendo fiate per tre volte fabbricate pib 
cafe, Tempre per .difetto del terreno rovinarono : onde il 
Gran Duca con fuo Decreto, proibì il fabbricarvi più. V. 
Bifcioni al Malm. Cant. j., Stanz. 12., pag. 220. 

,, Fa la Fefla di S. G emignano . yy S. Gemignano è 
una grofia Terra del Dominio Fiorentino nella Diocefi di 
Volterra, e la principale Fefia, che vi fi faccia è quella 
di S. Fine . 

X L. 

,, ^^Oddisfare del Juo cuojo.,, Il Menagio „ Ebbe forfè 
„ ^ origine da quel Re, che fece fcorticare un Giudice 
,, ingiufio, e coprire della fua pelle la Tedia, ove aveano’ 
,, a giudicare i fucceffori, dice il Guazzo ne’ Tuoi Dialo* 
yy ghi piacevoli . Ma io crederei , che fbflc derivato dal 
„ motto antico : non babet in (tre, folvat in corpore ,, 

Voglio ancor io dir la mia,Lib. 12. Tabular. Capir. 18. de 
Nexis : Tertiir Nundini/ capitir panar luito y aut tranr 
Tyherim peregre ito. At fi plurer erunt rei tertiir nundinir 
parter fecanto y fi plurer minufve fecuerunt y fine fraudo efio , 
della qual legge Tertulliano adverfur Center favella cosi : 
fed & judicator a Creditotibur in parter fecari leger erant; 
confenfu tamen pluhico crudelitar poftea orafa eft y & in pu~ 
doris notam capitir pcena converfa y & bonorum adbibita prue* 
fcriptio yuec fuffundere maluit Hominir fanguinem , quam effun- 
dere. Ne parla ancora Aulo Gellio nel ventefimo delle 
Notti Attiche, Capir. I. Forfè da quefia legge, che fu poi 
rivocata con un altra Coofolare l’anno U. C. 6jo., eficn- 
do ConfoU L. Papirio Mugellano, e C. Parelio, potè eflère 
originata una tal’ altra maniera di dire , che poi fofle conver- 
tita nella nofira, foddifare del fuo cuojo . Eccone una ripro- 
va nel Tegnente dettato. 

„ Far 
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,, Far mettere la mano alla Stanca „ ufato da’ Si- 
gnori Sancfi. S. Caterina lettera 209. : altrimenti vi fi pò» 
irebbe far mettere la mano alla ftanga , e pagherefie innanzi 
che voi ne la levafle . E lignifica obbligare uno a fare una 
cofa follecitamente , e per fòrza : eflendo fiato cofiume, che 
il debitore di alcuna fomma fbfie tenuto a -porre la mano 
fopra una fianga , fenza poterla rimuovere prima di aver 
pagato, e prolungandoli da lui il dovuto pagamento fuor 
del termine prefiflb, quella mano dovea reciderli. Il Padre 
Federigo Burlamacchi Gefuita di nobile , e ragguardevole 
Famiglia Lucchefe, Uomo di antichifiimi cofiumi , e che 
con difpiacere di tutti i buoni mancò gli anni palfati- nel 
Collegio Tolomci di Siena, colmo di anni e di fatiche fof- 
fcrte nc’fuoi lunghi fiudj, nelle Annotazioni a quella Let- 
tera della Santa, riferifee un paHb della Cronaca a penna 
di Angiolo di Tura di Graflb. Legge!! in quella come il 
Senatore Francefeo da Padova, (!’ uffizio di Senatore cor- 
rifpondeva in Siena a quello di Conlervatore , e Capitano 
di guerra^ fece venire a Siena un tale Antonio di Pietro 
Ghinnazoni da Montalcino, reo di non fo qual delitto; e 
come l'ebbe a Siena gli fè porre la mano in fu la fianga ^ e 
dijfei innanzi che fieno fonate le vintiquattr ore y abbia pagato 
diciotto centinaja di fiorini. Vuol poi rifiefib Padre, che 
quello cofiume abbia avuto origine da un’ antichi ffima leg- 
ge di quella Città, rinnovata nel 1446., a 22. di Febbra- 
io, come apparifee dal libro delle provifioni fatte nel Monte 
del Sale fol. 193., per cui chiunque era condannato nella fomma 
di mille lire, fé in termine di un Mefe non avelTe pagato, foflcgli 
dopo tre giorni ragliato un piede, o altro membro : ciocché dovea 
cfeguirli fopra una fianga defiinata a tal’ ufo. Trovafene 
un’altro efemplo prefib Gregorio Loli , Scrittore Sanefe d’ 
un fecole appreflb alla legge, citata dal P. Burlamacchi 
nel volgarizaracntodeirOrazionedi Battifia Berti all’Impe- 
radore ; e voi farete mettere la mano alla fianga , a tutti li 
Nimici del Comune Sanefe, nella voflra eccetja potentia ri- 
covralo di novello.. 

X L I. 
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}> -Mmunna che io leggo ,, cioè dì pure , e fa cofe 
contro di me , che io raccolgo, e tengo a mente. 
Il Salvini nelle Annotazioni al Pataffio di Ser Brunetto.,, 
„ Manna , Covone , Latin. Manipului . Il Beato Fra Si- 
„ mone , o per meglio dire Frate Egidio , nel Prologo 
„ del fuo volgarizamento dell’ E fpo Azioni fopra i Vangeli 
„ del detto Fra Simone \ e je io non pojjo ptortare molte 
,, manne del campo all'afa &e. Da Manna ammannare : rac- 
„ corre le manne : onde il Proverbio : ammanna che io 
„ lego:è ammainare ammannare le vele. Ammannare 
,, figuratamente, accingerfi , apparccchiarfi : c A dice piìl 
„ comunemente ammannirfi ^ feiamannatOy Latin, difeintur . 
„ II Satirico : 

„ Mon pudet ad morem difeinti vivere Natt>e . 

„ difordinato ne’ fuoi portamenti . „ L’ ufa anche Dante 
Pur. 104. 

Afa fé le [vergognate foffer certe 
Di quel che il del voloce loro ammanna. 

X L I I. 

,, in guardia a Papere „ 

„ Accoftare la Capra a' Ca<‘voli^^ • 

„ Dare la farina in guardia a' porci ,> 

,, Le pecore in guardia a* Lupi . ,, Terenzio ; Lupo 
commifìt ovem i che noi diciamo ancora: 

„ Jda pofto il Lupo per pecoraroyy 
„ "Un torfo fra parecchie - oche yy 
ìì 'Uh cacio fra due grattugie yy 
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,, T "T Gttagliare la luna co'£ranchj„ cioè raffomigliare 
una coia ad un altra da quella differencimma .S ui> 
da : ^u/d Lecytbo cum Stropbio. Molte altre maniere hanno 
i Greci, e da elfi i Latini : Aquilam Nofìu^e; ITibiam Tu. 
ha; Cicadte Apem; Culicem Elepbanti ; Cancro/ Lepori-, Mi- 
ncrv/e Felem comparar . San Paolino Nolano fcrivendo ad 
Aufonio : 

Si conferr fulicat cygnir, & tedona parr<e-, 

Caflaneir corylor aquer, viburna cuprejjìs. 

Il Menagio fovra del noftro dettato . „ A Luna fcema 
„ fono meno pieni i granchi, che in altro tempo. Luci- 
„ lio : Luna aìit oftrea , implet ecbinot , muribur fibrar & 
„ pecu addit . Il che effendo flato detto a qualcheduno ri- 
,, fpofc : cbe ha da fare la luna co’ grane bj . E fe quello 
„ è vero che a Luna fcema fiano meno pieni i granchi , 
„ ne farà la cagione, che a luna piena efeono di buonora 
„ dalle rane loro; ed al lume di clTa corrono da per tut- 
„ to a far loro prede, e pafcerfi per tutta la notte , che 
,, non fanno allora, che la Luna per elTere fcema non ri- 
„ luce lungo tempo fui noflro orizonfe „ Dicefi ancora : 

„ che hanno da fare le lande colle manna)e. „ 
Gli Aretini hanno un proverbio tritiffimo: 

„ Separare le lande dalle manna'je.,, Il quale co- 
minciò dalla divifìone de' verdi, e de' fecebi-. allorché emen- 
do andati quei di Pietramala, armati di feuri, a faccheggia- 
re il paefe di Monterchio, nel ritornare ché fecero, gridò 
il Capitano: fi partano le lande dalle mannaje : cioè i gua- 
fladori dalli foldati, valendo lo flcffo mannaia, che feure . 
Seguita la qual funefla divifìone, fi azzufforono fieramente 
fra loro, e molti ne morirono dalla patte de’ Guelfi. Ser 
Gorello nel Capitolo terzo della Cronaca a penna di A< 
rezzo in terza rima, che fu già pofTeduta dal Redi: 

’N.on era il Popol mio però in bufile , 
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Q^ndo d'invidia crebbe nuova fetta 
Da cui difcefe la civile afpre^^a . 

Tra verdi e feccbi Ji face a vendetta ^ 

E Cuel^y e Cbioellin non fi contava ^ 

EJfendo dentro Podefik Ciappetta . 

E qual con Uguccion fe gareggiava , 

A cui fpiacevan l'opere volpaje, . 

E l'tpodo della guerra, cbe menava 
Dal dare il guafto, ed arder gran per l’aje, 

Tornando l'ofie mio a S. Fumagio, 

Partite fur le lande da mannaje: 

E i Guelfi, cbe credean tornarfi ad agio. 

Foro aliar morti : e funne gran cordoglio, 

Cbe poi ba fatto a Gbibellin difagio. 

Il Sig. Abbate S'alvini nelle Note alla Perfètta Poefia del Mu- 
ratori fcrive , che i Fiorentini hanno anco'ra in ufo di dire: 

„ Paragonare il campanile del Duomo colla Setti- 
mana Santa ,, 


X L I V. 

» T Afciarfì 'vender uè {fiche per lanterne : lafciarfi in- 

-Li zampognare, giuntare, infinocchiare. Quefta manie- 
ra di dire è molto antica : e fe ne ritrova fatta menzione ap- 
preffo Stefano Vefeovo di Tornè, che viffe nel fecolo duo- 
decimo ; Transfigurat fe nonnumquam Satanas in Angelum 
luci/ , & veflica prò lanterna fimplicioribu/ vendit . Dicefi an- 
cora: 

,, Lucciole per lanterne ,, Berni nell’ Orlando; , 
E per lanterne lucciole gli moflra . 

„ Far /veder la luna nel po^^o,, 

„ Alenar l’ agrefio ,, V. la Crufea. PrefTo altri: 

„ Fare aere fio,, è Io fteflb che avanzare con avan- 
zo illecito, come farebbe, chi comprando qualche cofa a 
conto di tal’ uno diceffe avere fpefb di più per approfit- 
tarfi di quell’avanzo. Viene da’ Contadini che pigliano 1’ 

O uva 
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uva non matura per rubare al Padrone . Qtieflo termine 
ha lo fleflò lignificato anche in Napoli, come fi ricava dal- 
lo Cuneo de li Cunti giorn. i., Cunto 8. dove dice : Afa- 
ftrannole le fri fole , co' li quali marit attero tutte /’ autre finite ^ 
rejìannole puro agrefto pe'gliottere co gufo li travaglie de la vi- 
ta . Nel qual fentimcnto di far guadagno fogliamo dire col 
Bembo Volum. 2. pag. in. 

„ Far gonnella ty- e fe per ifeiagura gli viene qiial- 
j, che quattrino guadagnato non crediate , che egli fe ne 
,, faccia gonnella , perciocché tutti fe gli manda giu per la 
» gola.,, 

„ Dar pannane y e bubbole yy 

„ Far calandrino, yy Gli Accademici della Crufea 
alla voce Calandrino . Far Calandrino qualcheduno, fignifi- 
ca dargli a credere qualche cofa per ingannarlo. Tolto dal- 
la Perfona di Calandrino, introdotto dal Boccaccio nelle 
fue Novelle. Vedi anche il Varchi nelTErcolano. Il Me- 
nagio dice, che quella fpofizione è certilfima, e glielo cre- 
do. Ufafi ancora: 

yy Voi mi 'vorrefle far paffare per il Graffo Legna- 
jolo ,y voi mi vorrefie per un femplice, e per uno /cimu- 
nito. Vedi fra le Novelle antiche la terza della feconda 
parte : ove leggerai, che a quello Babbione fu dato ad 
intendere, che non era piii lui, ma era divenuto un’altro. 

„ Dar la Madre d’ Orlando dar la burla, e pren- 
derli fpalTo di taluno. Il Monofini : vulgo dicunt Orlandi 
Matrem appellatam fuijfe , Bertam , fve Bajam : unde origo 
talis adagi t : dar la Madre d’ Orlando : qua locutio valet 
irridere, atque illudere: dicitur etiam Sojare : qua Veneto- 
rum eft . Ma 

„ Dar la Soja yy lì dice ancora jn Tofeana. Il Vec- 
chio Padre della Tancia Atto 3., Scena 4. 

Non vedi tu, ch'egli la foja ti dà 
Soja in Francefe vuol dire feta morbida , c lifeia; e quello 
detto lignifica ancora adulare, c lifeiare, far carezze, e fi- 
ntili . 
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„ L‘ ha mandato di là da Poj^^uoU yy perche <ii là da 
Pozzuolo v’era l’antica Città di Baja. 

„ Far Celia yy voce ufitatiflima in Firenze per deno- 
tare burla, o fcherzo : che viene da una Comcdiantc, la 
quale era di genio fcherzevole, c faceva la parte della Ser- 
va, che addimandavali Celia. Il Perfiani: 

Il fuo canto è più dolce d' un avelia y 
Ma fc tifami fe te co io faccio Celia . 

Malm. Cant. 7., Stan. ii. 

Così per Celia cominciando a bere . 
yy Andare a 'vedere affogare la gatta yy 
yy Andare a 'vedere ripefcare la gatta. ,, La Cr-ufca; 
V. Gatta : fi dice di coloro, che agevolmente fi dà loro a 
credere ogni fciocchczza , c vanità , e lafcianfi ingannare . 
Dalla favola d’ un Mugnaio, che mandò un fempliciotto a 
vedere affogare una gatta, per rubargli intanto la farina. 

yy Rtmafe tn pian dt capecchio yy. Reffò burlato, e 
delufo : è dell’Arficcio Intronato. E'noto quel detto degl’ 
A tenie fi : Beotum in crajfo jurarer aere natum . 

,, L’ panca da tenebre yy. Dicefi in Firenze quando ta- 
luno è sbeffato, e derifo da tutti. Forfè da quelle banche, 
ove battono i Fanciulli nel finirli gli uffizj della Settimana 
Santa, detti, uffizi delle tenebre. 

X L V. 

yy "P Ungere a fonagli di jpar'viero „ cioè con lagrime, 
come que’ fonagli, che attaccanfi a’ piè degli fparvie- 
ri. Malm Cant. 7., Stan. $j. 

E lacrime diluvia fovra ’l vifo 
Crojfc come fonagli da fparvieri. 

Virgilio nel 3 della Georgica: 

& grande/ ibunt per vimina guitte . 

E appunto chiamanfi ancora quelle gallozzole, che fa 
l’acqua quando piove : donde mi credo, che abbia avuto o- 
xigine quefto modo di dire. La Crufea : diciamo ancora fo- 
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naglio a quella bolla ^che fa P acqua quando piove y o quando 
ella bolle . Il Taflbni nelle lodate Annotazioni del Petrarca 
dice con grazia : Lagrime , che efeono alla /filata , come i bou 
toni di Crifialto. 


X L V I. 

j> "T^Omenedio non paga in Sabbato.,, Lo riferifee Lui- 
-I— ^ gi Pulci nel Morgantc: 

Ma non fen^a cagion fi dice un motto y 
Che P fabbato non paga fempre Criflo y 
E non vi fia poi un quattrin di rotto. 

E lignifica , che il galligo può tal volta differlrfi , ma non 
per quello fvanifee. Ed è tolto dal co fiume di pagare gli O- 
pera; la fiera del Sabbato. Simile a quello di Dante , Paradi- 
fio zz. 

La fpada di quafju non taglia in fretta. 

Ma affai più bella è la maniera ufiata da’ Greci, e riferita da 
Plutarco, e da Sello Empirico : La mola degli Jddii maci- 
na lentamente , ma trita bene . Orazio non diflomiglievol- 
mente diffie: 

Raro antecedentem fceleftum 
Deferuit poena pede c laudo. 

E Plinio lib. z. ma con fientimenti di Gentile .• Verum in hit 
Deof agere curam rerum Humanarum credi ex ufii vitte e fi : 
paenafque makficiis aliquando feras , occupato Deo in tanta mo- 
le y nunquam tamen irrita/ effe . 1 Romani diceano ; L>H l/t- 
neo/ pede/ habent . Del qual detto , e della fiua origine, ne 
ficrive affiai Macrobio ne’ Saturnali lib. i. , cap. 6. La voce 
Domenedio è antichilllma in Italia . Il Menagio la deduce 
òli Domine Deu/, c mi pare, che non vi fia dubio. Alcuni 
altri vogliono da Domntediu/ y cioè Domina/ adium y che Noi 
diciamo Maftro di cafa , della qual voce fi ficrve S. Paolino 
nel Poema ir. del Natale: 

quam quod mihi teSli/ 

Jpfe mihi y quibus e fi idem Dominadiu/ egit 
E nella Pillola 9.3 Severo, e nella iz, allo ficlTo .* e nella 

28. 
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28. a Vitricio;//y^/ttf ex locit dice il Voffio negli errori della 
favella, colligit domjjtmut Eollandut decipi Ambrofìum Leonetn 
Lib. 2. de Nola Capii, ii, ubi cenfet Templum Paulini di' 
catum Domintfdio\ perque eum Deum ipfum intelligi. IFran- 
cefi antichi dicevano Damediex per Iddio. Ma nel primo li- 
gnificato r ufano i Cittadini di Prato : fe è vero , ciocché ne 
fcrive Girolamo Gigli in que’ fuoi facetilfimi Ragguagli , o 
Avvili di Frottole, che vanno M. M. SS. per le mani di mol- 
ti, e fono la più cara cofa del Mondo . Dice dunque nell’ 
Avvilo X. dato in Firenze il 20. Gennaio , come elTendoli 
rifoluto in più luoghi dello flato Fiorentino di fare pubbliche 
devozioni, per ottenere acqua, in occafione di gran liceità: 
Solamente la Città , e Popolo di Prato , per quanto jìa flato 
follecitato a concorrere cogli altri in fimile orazione , ha rifpo- 
fto : non effere [olita fare altre preghiere , che le fue antiebif- 
fime Litanie col celebre intercalare : lafciamo fare a Domi- 
nedio . 


X L V I I. 

>j ì corre con dieci gambe ,, cioè vi va a propofito ,' 
▼ . è cofa facile a fuccedere . 

,, f^i nta di rondone yy 

yy Fi ua di fennelloyy 

yy Ft 'VA A njAngA . yy I Contadioi dicono , che il 
terreno va a vanga , quando il loro lavoro riefee facile . Malm. 
Cant. 7. St. 91. 

É poiché fatti ha certi fuoi Amici y 
Che gli riefeon bene , e vanno a vanga . 

Ma qui è prefo in fentimento di andare a genio, ed ascon- 
da. Latin, animi fententia rer fluunt . Nelle lettere di S. 
Caterina da Siena Icggefi in lignificato poco diverfo : 

,, Andare a •veU yy cioè con vento favorevole , co- 
me fpicgail Vocabolario. 
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X L V I I I. 

>» L'’’S<i/ifo tn bica ,y è falito in collera . E Bica dal La* 
- 1 — < tino barbaro , dice il Minucci, a cui s’accorda 
ilMenagio, vuol dire quel monte di grano, c paglia a maz- 
za, da’ contadini così accomodato, affinchè fi ftagioni per po- 
terlo meglio cavare dalla fpiga . In una pergamena da me 
letta nell’ Archivio del Monaftero della Santiffima Trinità 
della Cava del 1250. Si in arsola foffati apicaverint y nec ba~ 
tuerint ad frumentationem . E Dante ufo abbicare per accu- 
mulare, e ftringerfi infieme. Infer.C. 9. 

Come le rane innanzi alla nimica 
Bifcia, per P acque fi dileguan tutte y 
Perche alla terra ciafcuna fi abbica^ 

Dicefi ancora : 

„ Far fi 'venirla muffa • „ Malm. Cane. ii. St. 42. 
ad eiy che nel fentir quei farfalloni , 

Venir più tofto fentefi la muffa . 

Ed è rifiefio che 

' ,, Venir la Jenapa ,, 

,, Venir la maliarda al nafo yy 
,, Venire il mofchertno ,, cioè quella fpecic di piccio- 
la rnofea, che talvolta entrando nel nafo degli Animali, e 
vellicando ivi quelle fenfitive membranette,Ii fa ìfiizzirc .. 
Lalli nell’encide travefiita C. 2. 65. 

Mira Corebo un tale firà^io , e tanto 
Colla moftarda al najo ^ e noi comporta. 

Graziqfamente Teocrito nel primo Idillio, chiamando il Dia 
Pane iracondo, dice; 

Bile ancora gli fede in le narici . 

Efiendo nel nafo la refidenza della bile; onde oficrvano alcu- 
ni, che gli Ebrei chiamarono l’ira Apb^òoh Nafo, che però 
ne Proverbi facri 30., 3^., qui premit nafum educit fangui- 
ntm : cioè la rabbia, c la ÌHzza di taluno. Nafiir enim,dice 
un moderno enarratore,ey? membrum ir<e. Varchi nell’ Ercolano ; 

» 
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„ Egli ha cucuma in corpo cioè Aizza, onde fi di- 
ce d’uno, che ha prefo il broncio , o gli è montata. L’ufano 
ì Napolitani. 

» ^gl^ fijtmc -hz i flati I da <pv (rifnt flato, or- 

goglio. 

„ Le^arfi in barca y, Malm. C. 7.81.97. 

Non vi levate in barca così prcjìo 
,, Sa d'aceto che pare un’tnfalata yy . EafTai bene di- 
cefi d’un uomo, che predo prende fuoco , e dà nel rotti . 
Nel qual fignificato a me pare, che 1 ’ ufafle Francefco Der- 
ni nella fua prim^cttera nella Raccolta dell’ Atanagi. Sa 
d' aceto che pare un infalata , e poi vuole ammorbare e quefto , 
e quello . 

yy Sa d' arftccio ,, usò Luigi Pulci in un fuo Sonetto 
giocofo a Matteo Franco ; 

Solo a dir di Franco già mi fa di arjìccio. 

Si può dire ancora d’uno, che fia falato, c piccante ne’moc- 
ti . Fiera Giorn. 4. Atto a. Scen. r.'' 

Deh metti ancora un altro pò d’aceto 
Su quefta tua faporita infalata. ■' 

Cioè, accrcfce ancora nuova mordacità a’ tuoi detti; la voce 
faporito valendo rifteflb,che falato , e mordace prcflb il vol- 
go Tofcano. Plinio nell’ Epiflola in lode di Marziale: erat 
homo ingeniofur , acutus, acer , & qui plurimum in fcribendo& 
* falis haberet , èf fellir . 

,, Prende le rnofche per driayy 
„ Dà ne'lurrit.yy Malmantile Cant. ii. 17. 

Col battaglio di nuovo agile, e prefto 
Tira il Gigante , e dà nella lumiera , 

La qual cadendo , fece del fuo refto , 

Pehhè fi fpenfe , e ruppe ciò che v era ^ 

Nor s’ egli è in befiia dicavelo quefto 
Mentre , eh' ti dà ne' lumi in tal maniera 

y, Dar nelle Stoasiglie . yy Buon, nella Fiera Atto 2. 
Scen. 2. Giorn. 

Han 

/ 
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Han cominciato a dar nelle Stoviglie. 

Stoviglie: maflerizie di Cafa dal Latin, utenfilia V. la Gru- 
fca: 

„ Ha, dato nel Gigante, y cioè comincia a bravare, e 
minacciare. Giganti , Uomini così detti o dalla forza , e ro- 
buftezza del corpo, o dalla loro empietà. Mosè ne’facri Li- 
bri li chiama Nephilim, o denotando la fmifurata loro gran- 
dezza, concai lovraftano al rimanente degl’ Uomini ; o la 
loro empietà con cui erano difeoftati dalla vera Religione ; 
giacché quella tal voce può prenderli in amendue i lignifica- 
ti; derivando elTa a cadendo; e può intenderli , che coftoro 
colla forza abbatteflero gli altri , o che efli decadellero dalla 
vera fede . Goropio Becano vuole, che quella voce Cigaiu 
te fia Cimbrica, eche Cignifichi mano larga , efpa^iofa. Ugo- 
ne Sanfordo Lib. r. della difeefa di Cri Ho alle parti inferna- 
li, dice, che i Giganti ,de’ quali parlano! Poeti, Hanoi Ca- 
nanei debellati da Gìofuè. 

„ Fare tl <TJtfo dell' armi : ed è quando uno entrato 
in collera mira burbanzofamente un altro . Simile a quel det- 
to di Luciano ; acribus oculir intueri . E fcr Brunetto nel 
Pataffio dice: 

,, Guardare a (Ir accia facce.,, I Greci Tauricum in- 
tueri . Che è rilTelTo che llrabuzzare: voce ufata da Monfi- 
gnor Prezzi nel Qiiadriregio pag. i6i. 

Stringeano i denti, e frabu^^avan gli occhi. 

E da Luigi Pulci nel Morgante Cant. 25. pag. 11$. 

Ma Farfarel due occhi rojji , e gialli 

Strabu^^h 

„ Fare il 'vifo arcigno ,> cioè acerbo , o pure afpro , 
e lazzo , come dice la Crulca : tolta la metafora dal fapore 
delle frutta non mature”, che è fpiacevole al gullo. Il Poli- 
ti, Far vifo arcigno, quafi arricciato :acerbo\ fi dice di colui 
che mira un altro in torto . Che arcigno venga da arricciato 
quali arricigno lo dicono ancora i Compilatori del Vocabo- 
lario; febbene il Menagio lo vuole derivato da rixa , rixare, 
rixinare , rixinui. Onde il FtAncth rechigner. Ma il Ferrari 
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fcopre il Mondo nuovo , e vuole che venga da arcur . Ma 
in che mamera? Eccola. Quod vultus velutiin arcum coatra- 
batur. E pure Io ^égue e lo (palleggia il Salvini , che nelle 
Note al verfo del Pataffio capitolo 5. 

E la fitta è troppa arcigna . 

Dice arcigna ajfpra , che fa fare il vifo ad arco. Se peròarv 
cigno vuol dire acerbo, qual peccato farebbe adire, che vie- 
y c < 1*1 Latino barbaro acridus , onde ven- 
ne in Tofeana a voce vino agriao per vino afpro? La quale 
fe fi rivedeffi; la fua genealogia, forfè ^ l’idcfla che arci- 
gno, e t\x folamente cambiata a balia. I Sanefi dicono: 

. V ^ricchia ,, cioè far la guardatura torta ed 

agricciare le ciglia. E^t frontem obducetei dal verbo gr/'/7r<x- 
re, che vieme daJ ringo de* Latini. Il Berni nelle Lettere 
«cete dell Atanagi Lib. i. pag. 8. usò ; 

,, Fare il 'vifo di matrigna,, . 

»» ^»fh>rfgnire „ ed è di Ser Brunetto nel Pataffio. 

Cbi f è inciprignito, e firama^^ato. 
quafi incaprignire dice il Sulvìaì : caperata fronte. Ghia vien 
da lontano! Inciprignire, quali incipiglire : da cipiglio , che 
vaie guardatura torta: onde in alcuni luoghi di Tofeana: ■ 
yy Aliare il cipiglio ,, per adirarli . 

„ Pigliate il broncio,, La Crufea : a noi è un certo 
fegno di cruccio, che apparifee nel volto. E qual Ha quello 
legno lo dice Nomo Marcello : Bronci funt produco ore & 
dentibus prominentibus , Plinio Lib. ii.cap.^7. Labra a 'qui. 
but Bronci Labeones dilli. Se pure Plinio non fcriffe Brocebi, 
come Plauto Mil. Glor. , ove il Taubmanno : Co/erur leoit 
Brocebum, ntaque Ciceronem & Valer. Man. ait feri pfifTe . In 
un frammento di Plauto : 

' Ttm ne.Hxor mibid infignitor pueros pariat pofiea ^ • • 
-dut varum, aut valgum, aut compernem , aut patum 
aut bronebum Filium. ■ 

Pare il broncio dunque è 1’ ifteffo, che arruffare il vifo, fpor. 
gerc le labra , e come fuol dirli in quello ftelTo Cgnificato . 

„ Fare il grugno,. 
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„ Fare il ^rifo ,, II Latini nel Pataiflo Capìf. i. 
Tcrzct. 24. 

Ifimcciate e mu far delio 
Egli mi porta brotnio, e non ha 
Digrigna un miehlino fvtan^ierofo . ' 

Ivi il fuo erudito Conftctitatore . Egli mi porta broncio : b in- 
grugnato: fa r adirato. Dal Latin. Bronchi , coloro che han- 
no le labra che fportano in fuori. Varchi neH‘ErcoIano. 

„ Ed màrinàyy cioè coAui sbuAà, e follìa^ come Tuoi 
* fare il mare predo il lido, quando è in agitazione. 

„ Ed aJfUldito , yy £* infuriato, fmania . Ser Brunetto 
nel Pataffio 

Perche ì un trijìo al fuoco y ed ha Y affilo '. 

Salvini nella traduzione di Oppiano Cac. Lib. j, pag. loz. 

Svergognato furor sfacciato affilio. 

£ altrove fpelTo: voce che viene da quel picciolo animale « 
chiamato dagli Italiani AffilhfxX quale 

Afper acerba fonasti y quo tota exterrita fylvis 
Diffugiunt armeuta . 

pungendo gli animali fotto la coda , o nelle narici li met* 
te in grandidlma fmania . Doni ne’ Piftolotti pag. 96. 
tergo: . . , '' 

lo corro fpejfo per tutta la Villa 

fonando ben la trantola mi tocca, ... 

E bravo come il Toro quando affilia y 
Facendo molta fpuma per Ut bocca . 

I Greci lo chiamarono Ffro, onde appo loro iafutiarffi. 
Virgilio nel ^ della Georgica ... 

quoi nome n Afilo 

Romanum eft , oefiron Grafi vertere vocanter . 

Ma è tanto infipido quello ultimo verlb , che alcuni noi 
credono fuo. Sopra il qual palio Filargirio. Nigidiui de ani- 
malibui. Afilur eft mufea varia, tabanus , bubut , maxime no- 
ceni. Hic apud Cracoi priui tmopsvocabatur , poftea magni- 
tudine incommodi oellrum appellavere.Eà e’ ha ragione, per* 
chè la voce Mu «4 > ^ trova io quello feofo appreso Platone 
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in Apolog, {orCc da ìììmti^u ftimulo : che però fignifica anco- 
ra la iiruna del Cavallo, c lo fperone. Di quello anima» 
letto, da cui poi chiamolft Edro il furore Poetico, ne tefsè 
una curiofa Storia il celebre Antonio Vallifnicri Profeflbre 
in Padova. Scrivo quelle cofe fopra un affai cattiva Olle- 
ria nella Città di Paola in Calabria , afpettando che il Ma- 
re li abbonacci. £ avendo interrogato un Pallore , come 
chiamino elfi un tal furiolb animale , mi dice che fcara- 
muccio. Forfè da quel trottare che fanno qua c là gli ar- 
menti, quando ne fon tocchi : effendo la fcaramuccìa nel 
nollro volgare quel che è vtlitutio nel Latino. I Gcooveli 
ad un Fanciullo vivo, e fpiritofo dicono: 

„ Egli ha l' afflilo 

„ tìé il fieno nel torno ,, cioè è conrralègnato , come 
uomo facile all’iracondia. Vedi Orazio lib. i. Satir.4 , e 
Plutarco in M.' Graffo. 

X L V I I f. 

- 1 j 

Ji ÌA : fuor bruchi yy cioè : orsù partitevi di qui ; 

• • effendo via pollo ivi proverbialmente nd fenfo , 
che i Latini diceano eja : della qual voce V. le Annota- 
zioni fopra il Decamerone del Boccaccio pag. Fuor bru^ 
ibi : dal verbo brucare y dice il Meoagio,cbe Ugni fica\ por- 
tar via col pugno firetco, c ftrifeiando la mano ‘le foglie" 
degli Alberi : dal Latino Locare : voce omell^ da alcuni 
Lelfici. Appreffo Catone de te ruftica Capic. 139. , ^e ap- 
preffo Columella lib. a., cap. a. trovali conlueare ,in quella 
ileffa lignificazione. O pure come io penfo dal /raro in- 
fetto , che rode , e principalmente la verdura ...Il Bur-, 
fhiello; • . , . , , Vr :.7 • 

, . Che Diavolo banm in corpo quefli bruche, ^ 

Che fempre mangiaa fopjia , e cacan feta . , 

Potrebbefi anche dire che dal Larino barbaro bìuparCy che 
h%ni&csi fpogliare . Nelle leggi .Longobardiche lib. i. Tit.18. 
§. I. Si cafant cujufque blutaverint y aut ree eorum tulerint . 

P a Ove 
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Ove le Glofle i/utare, expoliare. Ma il Muratori penfa , 
che ivi blutavtrittt ^ debba leggerli conforme al Codice Bo> 
jerano hrutaverint : da cui derivò il nollro bruttare , /por- 
cate . £ veramente pare, che così porti T intelligenza di 
quella legge', in cui il blutaverint pare una cofa differente 
dal ret eorum tulerint . Sia come eflèr li vuole. Si fervi 
di quella ^ maniera 1 ’ Autore del Malmantile Cant. i. 
Stan. 

Lo foUecita ^ e dice; via: fuor bruchi. ■ 
e Luigi Pulci nella Seca . 

Che mai vedefti più nuova facenda y 

Ognun brucò y che Pera la Tregenda. 

Giacché ne viene il raglio diciamo qualche colà di quella 
ultima voce . La Tregenda è veramente una brigata di Uo- 
mini sfaccendati, che vanno di notte con lumi .acceli lira- 
vclliti, con mafehere, e larve. Ma prelTo il volgo Tofea- 
no lìgnihea quella. quantità di lumicini , che tal volta di 
Hate veggonfi prellò i Cimiteri, o dove fono legni fracidi, 
e marciti, i quali di notte lucono, e rifplendono ; mercè 
che in quel loro corrom^imento li fprigionano , e li fvin- 
colano le parti più lottili, ed aeree. I Filofoh li chiama- 
no Fuochi fatui : il nollro volgo la Tregenda , /’ Andata , 
la Menata . II quale come inclinato naturalmente alle fu- 
perllizioni , s’immagina follemente, che tali fuochi liano 
acceH e portati da Demoni, e dalle Streghe ; onde veg- 
gendoli li fuggono , e li pongono in orazione . PalTavanti 
Specchio 'di Penitenza : e quel che dice che vede morti y e 
che va con loro, e che va di' notte in Tegenda colle freghe. 
Non ho veduto fin qui chi cerchi l’origine , e l’Etimolo- 
gia di quella voce. Io penfava, che chiamandoli quei fuo- 
chi tremoli , ed inquieti, /’ Andata, la Tregenda , potelTe ef- 
ferc venuta quella voce dalla Latina barbara Trafenda ; 
che vale via, e palTaggio, da cni pure ne nacque il nollro 
verbo trafandare . Nel Cronaco Beneventano di S. Sofia : 
concedimuT in nominato Monafterio S. Sopbia ipfam Trafen- 
dam, qua vadit retro ipfam Ecclefiam. Ana Aalio in Stefa- 
004. pag. 94. Cumque projicientet in terra juxta trafendam 

Cam- ' 
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Campi ìateranenfis , ejur effoderunt ocuht . Dopo avere fcrit- 
to quefte cofe, mi fono imbattuto nelle tante volte nomi- 
nate note del Salvini fopra il Pataffio di Ser Brunetto : o- 
ye a quel verfo : 

Benché ftanotte fenti la Tragenda . 
dice , Tregenda quantità di diavoli quafi trecenta . Appiglia- 
ti tu a chi vuoi. Non v’è poi dubio, come avvertimmo» 
che quella tal villa chiamali oggi ancora in più luoghi d* 
Italia la Menata . Que&a. voce io la crederei derivata dalle 
antiche fellività, nelle quali tutte le figure, che v’interve- 
nivano chiamavanfi Manet. Dal che ne avvenne poi , che 
le Donne, le quali concorrevano alle fèlle di Bacco furo- 
no chiamate Menadi; cioè quelle che ajjiftono alla Fefta: e 
le loro gefticulazioni , e diverle attitudini, e gelli prelèro 
il nome di Mania ; è perche nelle Felle accennate porta- 
vano fiaccole di pino accefe, e feorrevano qua, e là per i 
bofehi , onde furono 'dette ancora Tbiadi , cioè vagabonde , 
indi forlc ne avvenne , che quei lumi tralcorrenti per i 
luoghi deferti furono dette Menate ^ quafi Menadi. Se pu- 
re non piaceflè a taluno derivarne l’Etimologia da Manet \ 
anime de’Defontirciò che farebbe più accollo a quello che 
ora il volgo ne penfa. 

„ Guarda la £awha. ,t Maniera ufitatilfima nella To- 
feana, per dire fai vati, fuggiti, abbiati gli occhi, e limili . 
In Firenze erano alcuni Minifirt , li quali sì tollo , che il 
debitore era fiato condannato dai Giudice a pagare il fuo 
debito, l’andavano a toccare, e toccandolo fuUe fpalle 1’ 
avvilàvano , che fe dentro tanto tempo non avelie foddisfat- 
ro farebbe andato carcerato. £ quello diceafi fare il tocco: 
e que’ tali Mini Uri chiamavanfi 7 ofC/#ror/ . E perchè quelli 
per efière conofeiuti portavano una calza di colore di verfo 
dall’altra , come portano in Lucca que’che chiamano Ma^- 
i^ieri , i ragazzi reggendoli gridavano: guarda la gamba : 
cioè ollervi chi viene, colui, che Ha in pericolo, che gli 
fia fatto il tocco. Lalli, Eneide lib. i. Stan. 67. 

Venere dijfc allora : onor ceìefte , 

Guarda là gamba ufurpar io non voglio . 
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Nel Codice Teodonano lib. 4. Tit. io. fi parla di coftoro : 
OfficiaUs per qmr ftatuté complentur ^ ac nec t jf aria •. ufi quù 
dcm juVcmus^ penula , verum tnfcriorem vefiem , admodum 
cingula oiferare ; ita tamen ut difcoloribut palliir pelìora 
contegenter y conditioaif futc nccejjltatem ex bujufmdi agni- 
tiene teftentur. Monf. Pafehier, Rcccrchcs de la FranceLivr 
4. capic jo. penfa, che quello ufo riguardo alli Sargenci , 
da’ quali intimavafi a qualcheduno il giorno del Tuo giudi- 
zìo, fofle practicato, hno da che fu fatta la Farza de Pa- 
tclin ; e Io ricava da quelli verfi del Pallore Agneli.* 

Mait qui il ne vout vueille defplairc 
Ne f(ay quel veftu de fuoye , 

M>n ben fé igne ur tout defroye^ 
iìui tenoit un fouet fané corde 
M'a da &e. 

L. 

» diffè Lijvtjpo . ,, Fra Roberto Ca> 

racciolo LecccTe dell’ ordine de’ Minori Sermon. 46. 
della quarelima: feeunda tefiamentum efi irraticnaiiliter fa^ 
[ìum , ratkne rei tefiatee , quum quii tefiamentum facit 'de 
re quam n^at baèet i ficut de Lipetbopo . Jpfe 'Cnim eum in 
exremo vitat venijfet , tefiamentum condidit , in quo multa 
miliia ducatorum in pioi ufus dimitteèat . Cum vero citeum- 
fiantet interrogajfent , quif ejfet executor tant<e petunhe diftrh 
huendrCy refpondit teflaturie: Hic eli punélus ; unde trafium 
efi vocabulum illuda feu vulgate proverbi um ; qui fia il punte 
dijfe Lipetop. E dicefi a chi in qualche pcricolofa circo- 
ilanza propuonc un cfpedientc : ma poi uon fa .fciogUcre 
qualche f rande, o infuperabìle difficoltà, che s’incontra 
nel volerlo pratticare. Il Menagio chiama quel Roberto 
Caracciolo Vefeovo di Na^^iy ma non è vero. Egli non fu 
che Vefeovo di Aquino, eletto a quella Ch'iefa da Siilo 
quarto, e poi nel 1484., fu trasferito a quella di Lecce 
fua Patria; ma avanti che da Roma gliene venificro fpq- 
dite le Bolle, fc ne morì. Le fuc Prediche intitolate Qua~ 
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dra^Jtmaìe de Pecatis^fuxozio (Campate la prima volta, P#- 
uetiii per Joannem de Forlivio, & Cregoriuin Fratre/. Anm 
Domini 1490. die n. Menfu Marta. 

L I. 

G UI s'ha s'ahhUit 

La pace d,' Or'vieto . yt II Menagio,, L’anno iJ9t. 
„ il Sig. Giovanni Tomacclli Fratello di Bonifacio Nono, 
„ venuto a Orvieto , conchiufe una pace generale fra mol- 
„ ti Potentati, e Principi, che erano in guerra infieme , 
„ con patto, che chi avelTe tenefle, e fu conchiufa con 
„ quello detto ; Chi s' ba l' abbia, yy Onde è venuto io 
proverbio: La pace d' Orvieto , per lignificare, che nulla fi 
vuol ripetere da altri, o che ognuno cede alle fue ragioni. 
Vedi Cipriano Mannetti libro fiondo. £ pare , che quella 
pace folTe Umile alla legge pubblicata da Tralibulo , dopo 
aver vinti ì trenta Tiranni di Atene : comandandoli in 
quella-: ne quii antealìarum terum accufaretur , feu muU 
iìaretur , che chiamollì poi t legge delV oblivione , e preflb 
gli Autori Greci viene ricordata col nome di Amneflia . 
Vedi il Keuchenio nelle Note a Cornelio Nepote pag. 
116. num.4. 

L I I. 

y, A Ppporrehhe alle Pandette. y% In ogni cofa trova/:hc 
ridire. Plauto, e Tereniio: nodum in feirpo quarit, 
da un antico verfo di Ennio, citato da Fello, e da Ilido* 
ro. V. Scìrpui. . . 

Queirunt in feirpo y folitei quod dicere y nodum. 

. „ Apporr elihe al faleyy 
yy Attacca il cencio a tutti yy 
yy Daria menda a Ducati traboccanti ,, 

,, Cerca il pelo nell'uo^e.y» 


» 
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■ „ Il nodo nel giunco „ ^ ^ 

,, J fcht in •vetta „ 

„ Cinque piedi al Adontane „ 

„ Adombra ne‘ ragnatelt „ che è P umhrit terretur 
de' Latini. ‘ 

,, Ci cerca lappole . j, Cerca riffe , e contefe, vorrebbe 
attaccarla con tutti. Lappola, erba che fi appicca alle ve< 
fi! menta. Onde fi dice ancora: 

,, E' pare una lappola di piano „ 

,, 'Non t impacciare con lappole „ 

, „ Cerca le brighe col fufcellino.,y E* di Ser Brunet- 

to nel Pataffio . Ecco cib che dice il Minucci , nelle Note 
al Malmantile.,, Quello detto viene da quei Ragazzi dell’ 
,, infima plebe , i quali , dopo che è venuta a Firenze una 
,, gran pioggia, che abbia fatto correre l’acqua per la Città , 
„ vanno cercando per le ftrade, vicino alle gran fogne , 
„ che portano in Arno, fe trovano fra le commettiture 
,, delle laffre delle ffrade fpilli , chiodi , o altre cole fimi- 
,, li, portate, e lafciate quivi dall’acqua corrente; c per 
,, far ciò fi fervono d’uno flecco, o fufccllctto di feopa , 
„ o di altro, col quale vanno rifrugando i fedi di dette 
„ commettiture. 

L I I I. 

N 

’Vyi'U’ su fta Adona Luna.,, Suole dirfi, quando u- 
-i- no conofee in qualche fatto un miftcro,ed una ca- 
gione più nafeofta di quella, che comparifee a prima vi- 
fra . Il Monofini applica qui il detto di Plutarco de inuti- 
li verecund. : Non propter pedif cum Lyra diffidium . 11 Var- 
chi ncH’Ercolano fpiega cosi quefto dettato.,. Quando al- 
„ cuno per ifeufarfi o per gittare la polvere nc^’occhj al- 
„ trui , che i Latini diceano tenebrai offundere , dice di a- 
vcr detto, o fatto, di voler dire, o fare cofa alcuna per 
< " » 
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alcuna cagione, ed ha 1* animo diverfo dalle parole, fi u- 
„ fa per moftrargli che altri conofce il tratto, e che: 

,, La Ragia è [cornata dirgli: pià sà fia Mona Lu- 

„ na: da un giuoco che i Fanciulli, ole Fanciulle faceanogià 
,, io Firenze. £ le ha detto, o fatto quella tal cofa gli rifi 
„ pondiamó : 

j. Tu me /’ hai chiantata , o calata , o appiccata . „ 
Il giuoco, di cui il Varchi fa qui menziono, viene riportato, 
e defcritto dal Minucci : e dice , che i Fanciulli , dopo di 
aver tirato a forte, chi di loro abbia da domandar configlio 
a Mona Luna, veniva quello ferrato in una Camera , acciò 
non fapefie chi de| compagni veniva eletto in Mona Luna . 
Dopo la quale elezione chìamavafi -il Fanciullo nalcoflo , il 
quale dovea dimandare configlio a Mona Luna : e fe fi ab* 
batteva a trovare il ragazzo eletto a quello uffizio, vinceva; 
altrimenti gli veniva rifpollo : più sù fia Mona Luna : ed 
egli per avere sbagliato pagava la pena. £ quello è ciò, che 
intendeva l'Autore del Malmantile Cant. z. Stanz 45. 

E V [uoctrOy che meglio era del pane 
Un Uom difcreto, ed una coppa d'oro. 

Faceva colli fpofi a fcaldamane : 

Talora a Mona Luna , a Cuancial d' oro . 

Mona, invece di Madonna, titolo, che da* vecchi Tofcani fu 
dato alle Sante : ficcome quel di Meflcre a’ Santi . Il Libro 
della Ifiituzione della Compagnia de’ Pittori in Firenze , ri- 
portato dal Bandinucci Secolo!., pag. 48. : al nome di Dio 
Onnipotente , e della Beata V ergine , e di Mejfere Santo Gio- 
vanni Battifta , e di Madonna Reparata , e del gloriofo Mef- 
fer S.Luca. In Murano, Città prcflb a Venezia , nel Chio- 
Aro de’ Padri Domenicani , leggefi Ibpra più lapidi fepolcrali, 
la compagnia di Mejfer Vincenzo per S. Vincenzo Ferreri . 
Ancora i Cavalieri di Malta della Lingua d’Italia , facendo 
i loro voti, promettono : a Dio, e a Mejfer Ciò: Battijìa. 
Quella voce è rimafia in Tofcana prelTo gli Uomini del Ó)n- 
tado, i quali dicono Mejfer Avo, e Madonn' Ava : che poi i 
Genovefi, fecondo il genio del loro dialetto , accorciano in 
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Miniavo, e Miniava. Prcffo i noftri Antichi adoperayafi il 
Megere invece di Padrone . II Bern. nell’ Innam. Lib. i. , 

Cane. 7., Stanz. sj. 

Ajìolfo , eh' era fatto là Mejfere, 

E del governo ave a , prefo il bajìone . 

Boccaccio Giorn. 7., Novcl. 6. : Madonna ecco Mejfer ^ che 
torna. Cccchi , ineant. , Stan. 3.-, Scen. 4. 

già folevdji 

Dar di Mejfer folamcnte a Calonaci , 

Oggi ogni fugo melato vuol t 'itoli. 

Da Madonna fi è fatto Monna ; c da Meffere , Sere : titolo , 
che in Tofeana conviene a’.Notaj , e che i Francefi hanno 
cangiato in Sire . Benvenuto da Imola -Com. fopra Dante: 
Cum non pojjlnt bene proferre Cavaliere, dicunt ^ Chevalier & 
cum nefeiant dicere Signore dicunt , Sire. ’ 

L’ I V. 


jj E ne a'V'vedremo al far de' conti 
j, Qe ne a'v'vederemo alla biacca. y, unguen- 

to per le ferite, che è un bianco cavato dal piombo ; dal 
Latino Bleicba y dice il • Menagio . 
yy Allo fcuotere de Jacchi yy 

,y Allo Jlaccare delle tende, yy Tolto dall’ ufo delle Fie- 
re : terminate le quali, fi fiaccano le tende delle botteghe , 
e fi fanno i conti. Pataffio: 

Al levar delle tende parve affitta. 

Salvini Not. alla fine y allo fcorcio di Fiera. Fiera dalle Fe- 
rie de’ Tribunali, che il Comico chiamò con vezzo giorni Al- 
cionj : Halcedonia funi circa Forum. 

yy L' efperien^^a chiarifce.yy Dante Paradif 2. 

Da quefta iftan^ia può deliberarte 
Efperien^a , fe giammai la provi , 

Cb'cjJ'er fuol fonte a rivi di noflr arte . 


yy La pronta del Teflo c la Torta . ,, 


Torta: ab torti/y 
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& concifir btrbif y ex quibus fere ft : leggefi preflb il Mo* 
noHni . 

,, chi ha buona lancia la pro<r>i al muro yy 
yy Dammelo morto . yy II dettodegli Antichi preflb Dio- 
mede Grammatico : cobìa numerabimur exta : II Petrarca : 
La vita il fine , il dì loda la fera . 

L V. 

>j Tlj' ’ Altro male , che di biacca ,, efTendo quello un’ un- 
-I — * guento , come già sì è detto , abile lolamente a mo- 
derare il dolore di una femplice contufione ; quello dettato 
con i léguenti, lignifica, ellervi del male grave, c dc’difor. 
dini da non rimediarli sì prefto. 

yy Di altra tajlaha bifo£no la piaga yy 
yy Vi njuol' altro y che (loppa , e chiara d'uo<vo; ,, 
con cui sì fa alle ferite quel primo medicamento , chiamato 
chiarata . 


L V I. 

yy K Llarga le ali più del nido », 

,, Si (lende più del fuo Untolo, yy Fa più di ciò che 

comporta il fuo fiato'. Ne’facri Proverbj : qui altam facit 
Domum fuam y quarit ruinam. Contrari a quelli fono i fe- 
guenti : 

,, Adifurarfi col fuo pajfettoiyy che èunafpecie dimez- 
za canna . Orazio : 

Metiri fe quemque fuo modulo y ac fede verum e fi : e più 
ragamente : 

„ Fare il pajfo fecondo la gamba . „ I fiacri Libri han- 
no proverbio Umile, x.Reg. 20. 18. qui interrogantyinterrogent 
in Abela : e lignifica, che non deefi intraprendere cofa , o 
imprefa veruna, fenza prima penfarvi fopra, e fenza pelare 
le proprie forze. E vogliono alcuni Efpofitori, che cosìfofic 
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configliato Gioabbe, a non afifediare Abela Città grande, e 
celebre. Alcuni altri leggono , interrogent in A~ 
hel : e rifcrifcono ciò a quello, che è fcritto nel Deuterono- 
mio 20. IO fi quando accederti ad expugnandam Civitatem ^ 
offergt ei primum pacem . E vogliono, che in vigore di que- 
lla legge , Gioabbe fofTe tenuto ad oficrire la pace agli Abe- 
lani prima di afifediarli. 


L V I I. 

3, K fidare alle £Ìuhhette: a Andare alle forche. Dalla 
parola Franzefe Gìhet ^ dice la Crulca . E 1 ’ u(à 
Dante nell’ Infèrno Cant. 13. 

lo fe' giubbetto a me delle mie cafe. 

Il Menagio aggiugne che Gibet viene da Gahalum , che prefTo 
Nonio Marcello cap. 2.373. fignifica forca: Gahalum Crucem 
dici l^eteret volunt. Varrone : Nos barbari , quod innocente/ 
in Gahalum fuffigimus homi ne/ . Lipfio nelle Note al lib. i. 
de Cruce. Scrive eflcre quella voce antica , e forafliera ; e 
fui tefiimonio di Martino del Rio, e di Francefeo Rafelen- 
gio feri ve, che pofTa provenire dalla parola Ebrea Gab , che ' 
fignifica alto, edeccelfo. Onde penfa il Martini, che Gaba- 
lum y fbflc prima uno flipite, e un legno ritto per foflene- . 
re i fafei e i manipoli delle fpiche , e che poi pafiafie a 
fignificare un Patitalo, ficcome la voce Turca ^ dinotava 
preflb i Romani quello frumento , a cui erano legati a 
braccia aperte, e difiefe coloro, che doveano condannarli 
al fuoco. Prudenze: 

Et jam retortir brachili y furca eminut 
Romanuf alìui ingerebatur foco . 

Io però penfo, che la voce giubbette y fia paffata in Italia 
dalla Germania , ove gabel, vuol dire una fpecie di forca , 
e gibel y una cofa alta, c follevata. Plauto neU’Aul. Lite- 
ram longam facerei del che vedi Celio Rodigino Antiq. 
Ledlion. lib. IO. , cap. S. I Tofeani dicono; 

33 Andare a Lungona „ 

„ Ah. 
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Andare a Fultgno ,, fcherzo fulla voce fune e ìe> 

gno. 

,, Trarre de' calci al ro<vajo : yy che è il vento tra- 
montano. Doni ne’ Piftolotti pag. js* 

Fo tutta notte gufalo a RovajOy 
Come Strologo fojjiy o Indovino. 

Il Ferrari : Rovajo a Borea derivari induhitatum ejfe fe- 
runt . Mi hi autem baret duhitatio ; nec aliquid relìiut excogi- 
tare pojfum y nifi ad Héehreot confugere liceatyquibus Rua ven- 
tar eft . Vedi che almanacca coflui . La voce Rovajo viene 
dal ventur Boreariur . Per la lolita mutazione del B in V 
confonante ; ed il fuo viaggio è quello : Boreariur , Rovea- 
riusy Rovariur y Rovajo. I Franzefi per dinotare quel moto 
de’ piedi, che fanno gl’impiccati, che Noi diciamo dare de’ 
calci al Rovaio., dicono : Vefcovo di campagna , dài la be- 
nedizione co’ piedi. 

yy Tu Jet come i' n'va ftncolombana : ,, Perchè quella 
£ appende a’ palchi delle cale per mangiarla l’ inverno . E 
il dire ad uno ; tu fei come l'uva fancolombana , è lo llef- 
foy che dirgli : tu fei buono per elTere impiccato . Plauto 
nel Penulo At. x., Scen. j con poca di Somigliànzà: 

aufculta modo, & fuf pende te 

Siquidem tu et mecum futurur prò uvapajfa penfilir. 

Nè è da tacerli, dice il Menagio, il detto di Cinea , riferito 
da Plinio Lib. 14., cap. i.Vlm^r quidem ubique viter exuperant i 
miratumque altitudinem earum Arida , ferunt Legatum Regir 
Pbyrri Cineam, facete lufijfe in aufieriorem gufium vini : me- 
rito Matrem ejut pendere in tam alta Cruce. 

yy Ti potrai fare aprire una bottega di tre legni . yy 
Buonarruoti Fiera Att. 2. , Giorn. 2., Scen. 8. 

Non vo' , non vo’ partir, fncbè allo incontro 
Aperta una bo ttega di tre legni , 

Io non veggo a colui . 

yy Ti ajpetto al paretaio del f^emi.,, Paretajo luo- 
go da prendere uccelli , detto così dalle reti , che chiamanll 
Parete ; e t’ afpetto al paretaio del Ncmi, vuol dire : ti 
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afpctto alle forche : perchè quelle in Firenze fono fituate 
in un campo, che era già della Famiglia de* Nomi. Luigi 
Pulci usò: 

„ Far la fefìa ad uno . „ 

,, Dare ad uno l'ultimo afciol'z/ere . ,, Afciolvcre , 
Io ftelTo che far colazione . Da adfolvere , dicono gli Eti- 
mologici , per : folvere jejunium . Il Taflbni nelle Annota- 
zioni fopra il Petrarca, e propriamente fopra quel verfo : 
S end' io tornato a folvere il <//g/V// 70 , citando un’altro verfo di 
Ovidio : jejunia virgo folverat, dice : Ma fen^a la vo- 

ce, digiuno, l'ufano i Contadini Lombardi , ftgnificando il pri- 
mo ritangiare della mattina . Dante nel Paradifo. is- 

E feguitò : grato, e lontan digiuno 

Soluto bai Figlio. 

Onde io penfo, che da quell’ ultima cena, che fì dà a’ mi- 
feri condannati , fa derivata quella maniera di dire . Nel 
Malmantile Cant. z. , Stan. 65., pag. 197. 

„ Fare un campo in ballo ove per cam- 

po azzurro, intende l’aria. Altrove Cant. 6., Stanz. 23., 
pag. 4 JS- 

„ Ti dia la Aiaddalena,,, Ti dia, cioè, ti venga , 
ti colga , t’ accada il fuono di quella Campana , che è nel- 
la Torre del Bargello, e chiamali La Maddalena : c non 
fuona, fe non quando qualcheduno va alle Forche. 

„ Ripojare fopra d' un letto a tre colonne :,y accen- 
nando così le forche, compolle per Io piò di tre legni : o 
due ritti e uno a traverfo, o pure in triangolo, come ula 
in Inghilterra , e le chiamano Tiborno : E’ prefa. la metafora 
da quei legni tondi, e dritti, che follengono il fopraccielo 
del Ietto. Onde quella forta di patibolo chiamali ancora: 

„ Jl letto di balocchino. yy 
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L V I I I. 

V Landò come la ferpe all' incanto : cioè mal volen- 

tieri. Lat. vo/em, nolenti animo, uÙLtoincoT A di Ome- 
ro : »K&)> StMrrìyf 6 v/uw’ Simile a quello: 

„ l^'olentiert colle lagrime a{li occh}.,. Il Lalli nell’ 
Eneide travedita Cane. z. , Stanz. 31, 

Come la bifeia all' odiofo incanto . 

Malm. Cane. 3. Stanz. 46., pag. 257. 

Cola n andrò , ma come fi fuol dire 
Come la ferpe , quando va all' incanto . 

Il Menagio rifcrilcc egli ancora quello dettato colla lé- 
guente fpiegazione . „ Credevano gli Antichi , che l’ Afpide 
,, fordo, crepava per via d’incanto : Virgilio nella Bucco- 
„ lica: 

iì Frigidur in pratiì cantando rumpitur angui r . 

„ Ovidio nelle Trasformazioni : 

. Viperea/ rumpo , & verbi / , & carmino fauce/ : 

Lucilio apprelTo Nonio : 

Jam difrumpetur mediti/ , jam ut morfu colubru/ 
Dìfrumpit cantu vena/ cum extenderit omne/ . 

Plinio lib. z8. : Non pattei etiam ferpente/ ipfo/ recantari 
credunt , & bunc unum illi/ ejfe intellefìum, contrabique Mar- 
forum cantu. Credevano altresì, che per non udire l’in- 
canto mettclTc un’orecchia in terra, c l’altra la li tu- 
ralTe colla coda . Il Boccaccio nel Lab. co/ì alle parole /’ 
orecchie chiudendo, come l' Afpide fordo al fuono dell' Incan- 
tatore. Il che il Callelvetro fopra il Sonetto del Petrar- 
ca, che comuìcii : Non dall Jfpano&c. dice eflere opinione 
del volgo , c non averla mai trovata in nelTun buono Au- 
tore. Si trova però nel Salmo 57. : ficut afpidi/ furd<e,& 
obturanti/ aure/ fua/ , qu<e non exaudiet vocem incantantium, 
& venefici incantanti/ fapienter. E in S. Girolamo , S. A- 
gollino, ed altri Ibpra il detto Salmo. Quindi è, che 1 ’ 
afpide viene chiamato fordo da’ Poeti. II Petrarca nel 
fopraddetto Sonetto; 

„ Che 
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„ Che fai trovo pietà forda com' afpe, 

„ E ’l Guarirli nel Paftor fido : 

„ Amar Hit del candido Liguftro 

,, Più candida y e più bella; 

„ Ma dell'afpide fardo 

,, E più forda y e più fiera y e più fugace. 

yy S'inganna l’Autore delle Annotazioni fopra il Paftor FI- 
,, do, il quale per dirlo incidentemente è lo fteflb Guarini: 
yy dicendo che l’afpide è fiato, avvegnaché impropriamente 
„ chiamato Tordo, perchè efiendo quanto alcun’ altro Ser> 
„ pente velenofifllmo, ifiupidifce ed afibrda col Tuo pefiife* 
„ ro morlb. Quanto meglio il Bocarto nella ièconda parte 
yy degl’ animali della Sacra Scrittura c^. 6. , del libro;, f 
y, dove dice, che vien dato l’attriboto di lordo aH’afpide, 
„ perchè è cosi infenfibile al canto , come le veramente 
,, Ibflc Tordo, o avelTe l’ orecchie turate.,. Quanto lìa ve- 
lenolb quefio animale , può vederli apprelTo Galeno nel 
Commento della Triaca, ove Tcrive , che gl’ AllelTandrini 
erano Teliti di uccidere i colpevoli col accollare al loro 
petto alcuni aTpidi. Il Caro in una lettera a Silvefiro dal 
Prato Tra le Piacevoli del Zucchi pag. 14. usò ; 

„ Andare a male in corvo : „ di mala voglia : Pa- 
javi per un Zucchero y che io àìbia fcritto quefti quattro ver- 
facci a male in corpo. 


L I X. 

ìt A i cani all' erta. yy Conforta Tenza muoverli 

ad un’opra travaglioTa, o pure accende altri alle, 
riffe, e alle conteTe. dalla voce antica /?<», che vuol dire 
Ira . Dicefi ancora aijfare i cani , dal Tuono , che Ta la vo- 
ce : dicendoli jù jù : Dante Inforno Cant. 17. 

Dicendo iffa ten va y più non t'ai^^a . 

Il Mcnagio però dice, che viene dal Latino adtitiare yunì-. 
re i carboni, c le legna, perchè abbrucino . Latin. Cla^~ 

cura 
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cum canit . Plauto nella Ciflell. Frigidam aquam fuffundit. 
Il Monollni aggiunge qui un’altra maniera: 

,, Egli ifA buono A giulè'.yy e però AimolayC invita 
gli altri alle rilTe. Tolta la metafora da un giuoco di que- 
fto nome. 

L X. 

,» Y O dtjfg a letcere di Scatola Latin, uncialibut lì* 
J— ^ terit . che tali appunto fono quelle, che fi fcrivono 
nelle fcatole degli Speziali, e de’ Droghieri . Simili fono 
quelli altri ; 

,, A lettere d’archi trionfali,y 

,, A lettere di Appigionafì: „ alludendo a quei Car- 
telli colle lettere ; efi locanda , che appiccanfi alle cafe 
rimafie vuote. 

„ Parlò panpane yy 

yy Sen^a barba-^^ale yy 

yy Fuori de’ denti yy 

yy Alla fpianacciata yy 

yy Spiattellatamente „ 

,, A lettere di Marzapane . ,, Della qual maniera 
di dire fa menzione il celebre Fabrizio nella fua Biblio- 
grafìa cap. 19. , pag. 587. ; Ma rei pance a Marco Apìciodifìiy 
ut mtat Bonifacius Lìb. 9., capit. 5., Hifioritc LudicréC . Li. 
terif Marzapani/ refpondere : idejì clarìr ac perfpicuir verbir 
tanquam Literir uncialibus , quale s ad bell aria fiunt y cum Zac* 
ebaro & polenta . Ermolao Barbaro fcrivendo al Cardinale 
Piccolomini, che avealo regalato di Marzapani : Qupd vi- 
ro ad munuf ipfum attinet , feito Zacebarear tuar placentar , 
non modo falutarer , & voluptuarias nobit fuijf f ; verum etiam 
eruditioris cujufdam interpretationis occa/ìonem dedijfe : nam & 
Martiof paftillor , & Martiatum panem, unguentum , in Me* 
die ina legimui : aut , fi hoc parum placet y a Ma^a , & Pance 
Marzapane/ vocatoe exiftimamue. Della Maza ne fa men- 
zione Zenofonte nel lib. i. , dell’ Iftituzione di Ciro, pag. 
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5-, e IO. deir edizione del Levvenklaj’o : quam duìce fit e- 
furienti maz ^ , & pane vefci . E da quella voce piìi che 
dal Marco Apicio del Bonifazio farà derivata la noftra 
Zapane , come avverte il Barbaro . E Snida vuole , che 
quella voce Maza lignifichi un cibo di latte , e di farina . 
Efichio cfpuone farina mefcolata con acqua , e olio. 

E Ateneo lib. 14., ferivo, che la Maza era un cibo vol- 
gare , c che quando preparavafi con maggiore delicatezza 
chiamavali narritM. Vedi il Caufabono in Ateneo lib.14.13. 

,, iWo» tenne gatta in fatto. ,, Grec. yv/ut» rn 
Ar nudo capite loqui. \\ Doni ne’Piflolotti amorofi lib. 

I., pag. 20., usò dire : 

,, chiami) la gatta gatta, ty II nollro volgo Lucche- 
fe del Contado : 

,, "Non portò copertelle.,. Nello fleflb lignificato li 
ufa ancora : 

„ Confefsò la tonfa ginjìa:,, ed è del Silvani nell’ 
Uccellatojo. Att. 2. Scen. 2. 

„ Pigliare il facto pe 7 pellicino . ,, La Crufea alla 
voce Peìlicina . Pellicino diciamo a quella ellrcmità de’ 
„ canti delle balle, e de’facchi da poterli agevolmente pi- 
„ gliare. Onde il proverbio : pigliare il facco pe ’J peJlicci- 
,, no, che è vuotarlo affatto : ed è il dire altrui lenza 
,, rifperto, e ritegno tutto quanto l’Uomo sa. „ II Var. 
„ chi nell’ErcoIano ,, Pellicini fono quei quattro; quali 
orecchi di Alino, che li cuciono nelle fommità delle bal- 
le , affinchè elle li pollano meglio pigliare, c maneggiare; 
il che li fa fpelTe volte ancora nel fondo de’facchi; e per- 
ciò li dice non folo votare , e fcuoterc il facco , ma anco- 
ra i pellicini del facco , ne’ quali entrano fpelTe volte, e 
li racchiiiggono delle granello del grano, e d’altro , di che 
il facco lia pieno : e 

„ Aprire, e feiorre il facco ,y lignifica cominciare a 
dir male : e 

„ Ejjere al fondo del facco yy elTerc al fine. 
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„ Effère alle peggiori del facco : „ eflcre nel colmo del 
contendere. Si dicono ancora di chi fpende tutto il fuo ave- 
re. I Greci barbari tranin Saccur . Ifidor. lib. 20. 9. Saccus a 
fago di^uf , quod eo confuto efficitttr quafi fagui . Ufafì pari- 
menti ; 

,, Canto d’ A'jolfoyy 

,, Dare la 'volta al Parlotto . „ Vafo di vino por- 
tatile. 

,, Dare le carte j coperte a 
,, Dare nel chiaro, y 

L X I. 

,, T A pace di Ser 'Umido,, che non frutta nulla : ed 
-i—^ è ufato dal Gigli : e credo che alludi a quelle Ta- 
volette, che fi danno a baciare nelle Chicle, in tempo del 
darli la pace nelle Meflc ; nella qual congiuntura fi rac- 
colgono le offèrte de’ Popoli . Nella Scivolata MS. 

Jtcm dell' arca cavane 
La pace di Ser Umido , 

Di cui dice il Proverbio, 

Che ha de' baci affaijjimi , 

Ma fa poca pecunia . 

„ Il guadagno <va dietro alla Cajfetta.,, Tolto dal- 
le Caffctte, che Hanno ne’ banchi delle botteghe degli At- 
tilli, dove elfi ripongono il danaro; ma quando colloroven- 
dono le loro robe con ifcapito, o pure invece di riporre il 
danaro lo confumano, fi dice : che il guadagno va dietro 
alla calTetta , cioè va fuori di quella, e fi difperde . Così 
fpiega qiiclfa maniera di dire il Bifcioni nelle Note al 
Malm. Cant. 7. , Stan. 78. ,pag. 571. Ed aggi ugno uno fquar- 
cio di una certa Cantilena, che dice: 

S'e' piace a C e all' agnolo , 

eh' io torni a cafa mia, 

Vo' fare il pizzicagnolo 
Nel mez\o della via : 

R 2 Vo 
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Vo’ vender mortadella , 

Saljtccia, e faljicciotto : -% 

He mangerò una fetta 

Il guadagno andrà dreto alla Cajfetta . 

E quefti due riportati dal Monofini : 

„ A'van^i di ‘Berta . ,, Dava a mangiare le ciregie 
per avanzare i noccioli . 

» A'van^i di Berta Cire^ia.^y Disfaceva i muri per 
vendere i calcinacci. 

L X I I. 

_ t ^ 

»y manico dietro alla fcopa„ 

jy Tiro il facco dietro alle rape,, 

„ La padella dietro all’ unto, y 
y. La camicia dietro al puppone „ 

„ La ca'vej^^a dietro all' Afino . „ 

A un danno grave ne aggiunle un’ altro maggiore ; e per 
ricuperare il poco perdè il molto. Latin, varam cum vibia 
projecit . In fignificato poco diflbmigliante fuol dirli: 

yy Andò per la decima, e <tjì lafciò il facco „ 

„ Per l’uorvoy e ‘t)i lafciò la gallina,, 
yy Per lo /alano , e 'vi lafciò la liairea „ 
yy Per la farina e n/i lafciò lo (laccio „ 
yy Per la lana, e fe n andò tofo,, 

.yy T tee come i Pifferi di Aiontagna : „ andarono per 
pifferare, e furono 'pifferati . 

yy Perde il trotto per l’ amhtadura „ 

E tutti vagliano : andò per guadagnare , c perdè tutto ; 
per ingannare, e rimafe ingannato. i 
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L X I I I. 

y, A Jttraft a calci y entorji.yy Latin. Manibut pedìbupjue 
■L\- nititur . Grec. àrrXSiy d(jt,<ptTtfou( : ambabut manibur 
haurire : cioè fare il poflibile, fare tutti gli sforzi. 

yy Fare il Diabolo in un Canneto, yy Perchè fi fup* 
puone, che paflando il Diavolo per un poftime di canne 
colle corna, e colla coda porrebbe ogni cofa foflbpra. 

,, Metter'vifi di cafa y e di bottega yy 
yy A bafta lena . yy Quanto balla la lena . Francefco 
Sacchetti : Cbt non fa partire da loro , e fta con efji a bafta 
lena y rade volte ne capita bene. 

yy Aletterrvifì coll’ arco dell' offoyy impiegarvi il mezzo 
pili forte : ficcome per uccidere l’orfo fi dà di mano all’ 
arco pi il robufto. Si dice ancora coll' arco dell’ ojfo . Il Ber ti- 
ni, forto nome del Branchi contro il Lucardefi .pag. 04. 
Ma fe voi vi fiete mejfo colf arco dell' ojfo ^ e avete fatta una 
Scrittura oppofta per moftrarci che non è vero , Buonarruoti 
nella Tancia Att. 4. , Scen. 6. 

E volentieri mi mettere' io 
Per amor tuo coll'arco della fcbiena 
Perchè tu dejji in cofa da fuoi denti 
Benedetto Varchi nel Capitolo del Finocchio, al Bronzino 
celebre Pittore: 

Io ci' metterò ben l'arco dell offa . 

Della qual maniera di dire può vederfi ancora il Vocabo- 
lario V. Arco. 

yy Dare il fuo Ma^pore „ 

yy Dar le trombe. yy II Varchi ncH’Ercolano dice, che 
'yy quelli due modi fono tolti dal giuoco de’ Germini , ovc- 
,, ro Tarocchi, o Minchiate, nel fono i trionfi, fe- 

„ gnati col numero : e perchè le Trombe fono il maggio- 
„ re de trionfi del palTo : dar le trombe , vuol dire fare 
yy gl’ ultimi sforzi. 

« 

» 
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,, P'i fi addeftra come tl cane all' unja „ 

,, Come il gatto al lardo „ 

,, Alj^a'vafi i manichetti . Tutti fignificano faceva 
il poffibilc per liufcirvi. 

„ Corfero come Ter^uoli . yy Corfero velocemente , co- 
me i Terzuoli corrono alla preda. Malm. Cant. 9. Stan.14. 

Ma corfero ancor lor come Terzuoli. 

Di quello Uccello fpecie di Falcone , dice così il Tuano 
de re accipitraria lib. r. atque adeo cum tret f<etu enitatur 
eodrm prardonet generofa Parenr , Mai ultimus imo defpefiHt 
leEìo jacet y appellatur inde Tertius . 

L X I V. 

» A Peggior tela firacciai le fila „ 

« Altri monti fort calati ahbajfo yy 
yy Ad altre cime ho colto noci yy 
yy Di altre a^olpi ho imparata la tana yy 
yy Ad altre rondini ho gu a (lo il nido yy 
yy Altri ho menato in capperuccia yy 
yy Ti conofeo meglio di tua Madre . yy Tutti ufati da 
buoni Autori, e i due ultimi dall’Arficcio Intronato, per 
lignificare, che ci fia cofa facile T umiliare 1’ altrui orgo- 
glio, e feoprire l’altrui infidie. E’celebre a quello propo- 
lito il detto de’ Lacedemoni per reprimere la ferocia del 
Re Filippo : Dionyfiut Corintbi . E a quel Franzelè , che 
vanta vali di andare con un corfo continuo di vittorie alla 
MelTa in Milano, a colazione a Roma, e a pranzo a Na- 
poli, fu chi foggiunlè : e al Vefpero in Sicilia. E’ nota la 
llrage fatta in Sicilia il izSz. , lotto Gianni di Procida 
al primo tocco del Vefpro, del che vedi Giovanni Villa- 
ni lib. 7., cap. 60. : e Giacchetto Malafpini nella Contin. 
della Storia di Ricordano Malafpini. I Fiorentini per mo- 
llrare che non hanno paura delle grida o delle minacele di 
taluno, fogliono dire; ^ 
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,, Sono pajfato ancor’ io da San Gio'vanni . ,, Luogo 
di Fiera , e di Mercato , ove non manca chi faccia romo- 
rc. Ariftofane nelle Vefpe ; compltirium tribortnn e»o flrepi. 
tum audivi. Tria preflo i Greci fono certe foglie di fico, 
che porte ad ardere fui fuoco, fanno dello rtrepito , e del- 
lo fcoppio . Ma appreflb il Turnebo, chiamafi Thrion una 
vivanda, involta nelle foglie di fico, ufata dagli Ateniefi, 
e lodata per cofa fquifita . Ufafi ancora dal volgo di To- 
fcana : 

„ Ad altre barbe l' ho accoccata . „ E vale : io ho 
burlato altri Uomini più cfpcrti dì te. E più propriamen- 
te l’ho udito ufare in fignificato di battere , o di ferire 
taluno : 

,, Ora glicl' accocco: cioè ora lo prendo di mira : 

effendo la cocca y quella tacca della freccia, fu cui fi pao- 
ne la corda . Benvenuto da Imola fopra quel luogo di Dan- 
te Infero, cap. ri. v. 76. 

e con la cocca 

Pece la barba indietro alle mafcelle . 
così dice : idefl fifliva cutn tacba: coca enhn appellatur Plo^ 
rent ite , finis fagittte . 


L X V. 

yy l_j* Are il [alto di ‘Saldacelo . yy Piero Vettori nelle fue 
varie Lezioni lib. 19., cap. io. dopo avere confidera- 
to, che la morte di Artianatte precipitato, e buttato giù 
dalle mura della Città, viene chiamata da Euripide nelle 
Troadi irrS^r/u^ foggi tigne : Nos quoque patrio 

fermane rem Jìmilem fignificantes , eodem palio verbum transfe- 
rimili. Penit enim in confuetudinem vox btec apud nor , dicunt- 
que vulgo , cum idipfum exponere volunt , intellìgo inquam ex- 
turbatum effe quempiam ex alto loco y ut intereat : il Salto di 
Baldaccio : quod ex bìfloria fumptum efi . Fuit enim olim Cen- 
ttirio y quod etiam rerum noflrarum Scriptores memorite manda- 
runt y qui cum fufpelius effet illts y qui tunc Civitate potieban- 

tur 


i }6 Modi di diue Toscani. 
tur, exturbdtus , indivia caufa ,fuit e fcneftrir publici Palatii , 
atque interfeflur. Baldacciur autem ipfi nomen erat . A qucfto 
luogo del Vettori , riportato ancora dal Monofini , ne ag- 
giiigne due altri il Menagio : uno di Jacopo Nardi nel li- 
bro ij. della fua Storia, e l’altro di Naldo Naldi nella vita 
di Giovannotto Manctti , libro fcritto a penna , c poflieduto 
già dal Sig. Andrea Cavalcanti, Gentiluomo Fiorentino. Ma 
amenduc dicono lo fteflb, che dice il Vettori ; ed il Nar- 
di folamcnte aggiugne che colui chiamavafi Baldaccio degli 
ylngbieri , Condotticrc di gente d’armi, e fiipendiato da 
Eugenio Papa ; e che il fatto avvenne ; Cum in foro fub 
Pifeinar tefia deambttlaret . Diciamo ancora: 

„ Far la <i>ia delle Rondini che per la più e- 
feono dalle finefire delle cafe, ove fanno il nido. 

L X V I. 

„ *13 Idtre all' abbandonata yy 

yy A JcrofciOyy 

yy A rifa fcarracolate yy 

yy Farfi una [gangherata di mafcclle:,y che è il ri- 
dere effufijjime de’ Latini : e quella forra di rìCo , che I/b- 

crate biafimò , dando per precetto al fuo Demonico di 
sfuggirlo. L’Aretino : ah, ab, ab, alla [gangherata. Redi 
nel Bacco pag. 2 7. 

Sbarbica i denti , e le mafcelle [ganghera. 

L X V I I. 

„ f^Ofh mi cadde l'ago.,. Il Varchi nell’Ercolano: 

,, Dare tn quello di taluno : ,, ovvero 

yy Dare do'Zfe gli duole „ e fignificano , quello che 

Dante difie : 

Sì mi diè dimandando per la cruna 

Del mio di fio 


cioè 
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cioè mi dimandò appunto di quelle cofe , che io delìdera- 
va dire, e mede in campo una materia di mio piacere. Di- 
ccli in fenti mento quali fìmile : 

„ E' gratta il corpo alla Cicala „ per litigare a par- 
lare taluno di fua natura ciarliere, e maledico. Luciano nel 
fuo Pfeudologifta : Cicadam ala comprebendit , Ne* Sonetti 
del Franco e del Pulci : 

Jo ho tanto grattato le cicale 
Ch'io ho fentito pur qualche candolfo. 

,, Stu^^ica tl formicaio per uno che cerca udire co- 
la di fuo fvantaggio : e colle interrogazioni , e col contradìre 
sforza altri a dirla. Il Varchi neH’Ercolano nota quelli: 

„ S 'Vegli a il can y che dorme, ^ 
yy Ha dato nel bargello, y 

yy Jnnuita a' calci una mula Spagnubla^yt II Monolìni 
riporta altri modi di dire Latini fimile a quelli ; di Gratino 
prcllb Suida : OSìipedem excitat ; di Luciano de Apophr. 
Movet Camarinam ; di Arillofanc in Lylillrata ; ^nagyram 
commovet . 

,, Cerca Aiaria per Ka<venna.y, Secondo che 1’ in- 
tendono alcuni: cerca il mare a Ravenna > cioè cerca il fuo 
male . Alcuni altri applicano quefto dettato a chi cerca u- 
na cofa che non troverà mai , come chi cercalTe in Ra- 
venna il mare, ora che H è ritirato difcollo da quella Cit- 
tà. Altri, per chi cerca una colà, di cui vi è abbondan- 
za : come chi cercato avelie il mare a Ravenna quando 

quella Città a guifa di, Venezia, vi era in mezzo. Altri 
l’intendono nel fecondo lignilicato, ma profèrilcono la vo- 
ce Maria , come nome di Donna : e dicono , che quello 
dettato Ila originato da un ballo rilievo , incallratd in non 
fo qual muro della Città : ove fi feorge un’ Uomo a ca- 
yaJlo, con una Donna dietro a piedi : e aggiungono , che 

coHui era un tale, il quale cercava per la Città di Ra- 

venna la fua Moglie , detta Maria, e non la trovava, per- 
chè l’avca fempre alle fpalle. 
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„ T T A in capo la ì/arbuta del Conte Orlando „ . Dice- 

JL-L G. di taluno, che ha la teda fòrte , ed è di capo du- 
ro ; o pure di tal’ altro, cui non fanno pefo le fufa torte ,che 
gli fa la Moglie. Barbuta , credo che prima Ha data detta in 
lignificato di que’ Cappucci , che portavand in capo , fatti or- 
dinariamente di panno grodb, e fetolofb, c quafi barbuto; de* 
quali V. il Varchi Stor. Fiorent. lib. 9. , pag. 26$ L’ufo di 
quedi, che fu antico in Italia, tale lo fu ancora nella Fran- 
cia. Nella doria di Carlo VII. fcritta da Maedro Alano, Ieg« 
ged, che efsendod impofsefsato il 1449. della Città di Rouen, 
comandò che ognuno portafse la Croce nel fuo Cappuccio . E 
Mondrelct Tom. i., Cap. 78., conta che i Fiammenghi, of- 
fendo arrivati in Francia col Duca Giovanni di Borgogna, e 
volendod poi ritirare ne’ loro Paed, il Duca inviò il Contedi 
Nevers fuo Fratello a pregarli di trattcnerd ancora un poco , 
e che detto Conte: Le Chapperon borr la tefte devanteux, ler 
pria a maini iointei trei-bumblement , qui ih vou/ujfent demu- 
rer avec luy jufques a quatte jouri : e altrove al Capitolo 
199. , racconta parimenfi^i" che la Regina Ifabella , edcndo 
data condnata nella Città di Tours, fotto la cudodiadi Gio; 
Torci, di Gio; Piccard, e di Lorenzo del Poggio, ellaavea 
prefo edrcmamente in odio il Torci : parce qui il parloit à 
elle irreverentemment y fani mettre la maini a fon Chapperon . 
Che poi la Barbuta dal dgnifìcato di Cappuccio padàdè a 
quello di elmo, ricavad da Giovanni Efehenio , citato dal 
Du-Change : erant omnei armati cum barbuti! in capite , & 
ultimo ReXy cum multa pente fupra parvum Roncinum arm t- 
tui , fìcut ahi cum barbuta . 

I Franced antichi li chiamavano , come può vederd 

predò God redo de Ville- Hardovin, Storia della conquida di 
Codantinopoli , pag. 82., nel Tomo 20. della Bifantina . E 
quedi Elmi alle volte erano adornati con pietre preziofe , 
come aderifee Faiichet nel Trattato della Milizia Francefe. 

Fa 
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Fa menzione di loro Guglielmo di Guigneville prelTo il Du- 
.Cange nelle Note a Ville Hardovin: 

Du Haume y & de la Gorgiere , 

Pour garder la tejie entiere , 

Primierement tu armerai y 
Quant tu baubert veftà arai. 

Forfè però, che quello Elmo era differente da quello, che elll 
chiamavano Cbapel de fer : poiché quello era una fpecie d*el- 
mo effo ancora» ma più largo , fatto a guifadi cappello , e 
più leggiero, di cui li fervivano fuori del combattimento per 
refpirare, e riaverfi da quel gran pefo , che l’elmo recava 
feco. Ond’è che veniva riputato fra le armadure leggiere . 
Sanuto Lib. a. parte 4., Capit. 8. Quilibet vir exercitur fupra- 
dilli babeat galerum ferreum ; aut alia quaque arma levia , 
capiti babilia teneat . Vedi Froiffart 2. Voi. Gap. 122.&134. 
ed il Gloffario di Vuatlio V. Cappellus . E perchè quei Ca- 
valieri , che portavano detti Elmi erano ancora armati di 
Lancia , cominciarono fra noi Italiani a chiamarli Squadre di 
lancia quelle, che prima dicevanll Barbute. Matteo Villa- 
ni Lib. 2., pag. 8- „ Poicchè gli Inglell C vidono ricondut- 
„ ti, come Uomini vaghi di preda, e voglioli di Zuffa, a 
„ di due di Febbraio in numero di mille lancie , ì quaU d 
„ facevano tre per lancia di gente a Cavallo. Ed eglino fu- 
„ rono i primi, che recarono in Italia le Genti da Cavallo 
,, fotto nome di Lancie , che prima lì conducevano fotto 
„ nome di Barbute o Bandiere ,, . Scipione Ammirato nel 
Libr. 12. delle Storie Fiorentine parlando de’ medefimì 
Inglell „ e perchè quelli Soldati furono i primi , i quali 
„ recarono io Italia il conducere i Soldati in nome di Lan- 
„ eie, e tre per lancia , dove prima li conducevano fotto 
„ nome dì Barbute „.L’Ariofto nel Furiolb: 

Si pofe in capo una Barbuta nuova. * 

Del rello, che il Mantello col cappuccio unito, detto Bardo- 
cuculluf y lia una velia de’ Franceli , lo dice Marziale Lib. 
I. Epig. 53. 

Urbica Lingonicuf Tyriantina bardocucullui . 

Pcrrotto interpretando quello paffo : Bardocucullut veftis ge- 

S 2 nuf 
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nuf annexum baheni amiculumy qua caput tegitur y quod a for- 
ma dicitur cuccullus. Quod fi genus hoc vcftif cuculia careat , 
non bardocucullut y fed bardiacut dicitur . Martialif : 

Lajfi bardiacus quod evocati. 

Habet autem nomea a bardit Gallio gente : quod b^c eo ge- 
nere ve^it prtecipue uteretur. 

L X I X. 

Ol fiamo fra fufctOy e C Arca^y 
Fra L'ufcioy e 7 muroyy 
yy Fra le brace y e la padella ,, 
yy Fra gli Alari y e 7 pignattinoyy 
yy F\ra [ incudine y e ’l martello . fecllinzone Fog!. 
VI. 

Sarefii ir^ra P incudine e 7 martella 
,» Fra le Forchey e S. Canida ,, altri S. Candida . A- 
pulcjo nell* Afino d’oro lib. : inter faxumy& facrum: cioè 
in mezzo a due perìcoli ugualmente gravi . 

„ Fra Scilla e Cariddiyy 

S.d^andida è una Chiefa di Firenze, già vicina al luogo, o- 
ve facevafi giufiizia. I Veneziani in quello lleflb propoCto 
dicono: 

,, Fra Marco e T odalo ,, cioè fra due colonne nella 
gran Piazza, in mezzo alle quali fi fa giuftizia. In una di 
effe è fopra S. Marco, e full’ altra la llatua di S. Teodoro 
Martire. 


L X X. 

4 

i> ~V A merla ha paffato il Phyy 

-Li Alefiandro Talloni ne’ fuoi diverll Penfieri a! libro 
9 . fpiegando quello dettato feri ve così,,: Quello è proverbio 
yy ufato dal Petrarca nelle fuc rime che dille : 

„ E valicata egli ba la Merla il Pò . * 

„Io 
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,, Io non ho letto Aurore, che il dichiari : ma direi che ef- 
„ fendo il Merlo uccello, che non muta mai clima , nè fa 
„ gran volo, come quello, che fi va d’albero in al^ro ri« 
„ parando , e che agevolmente fi cooofce fra le frondi , per 
,, efiere di piuma nera, perciò la lua caccia non fia malagevo* 
,, le molto, fe non fe il Cacciatore, non valendofi deltem- 
,, po, fi laici condurre al pafib di qualche rio, o di qualche 
„ fiume; di là dal quale volandoiène il Merlo, egli perda 
„ Toccafione di più arrivarlo. £ perchè vi fono de’ fiumi, e 
„ de rii , che pur anche il Cacciatore potrebbe paiTarli , e 
„ fèguirlo; quando fi dice, che egli ha pafiato il Pò, che è 
„ il maggior fiume d’Italia, e’ fi vuol dire che la Iperanza, 
„ e l’occafione è fpedita affatto. E tanto più pare, cheque- 
,, fio proverbio cada a propofito , quanto che fulle rive del 
,, Pò, per la quantità dell’uva , e delle frutta, e degli A 1- 
„ beri evvi così nuova copia di tali uccelli.,. Fin qui il Taf- 
foni. Gli Accademici della Crufca, foggiugne il Menagio , 
nel loro Vocabolario alla voce Merlo lo fpongono con quelle 
parole,, e già di là dal rio f affato è il Merlo. Qui è il 
,, Proverbio, che altramente fi dice : la Merla ba paffato 
„ il Pò: dicefi per lo più di Donna che per l’età le fia man- 
,, cato il fiore di fua bellezza. Fuere quondam ftrenui Mile- 
,, fii . Dicono nello fiefib fènfogli Olandefi : Het fien ganten 
„ over t' Water : cioè, 

„ Le oche hanno f affata /’ acqua „ 

L X X I. 


» “P A il oroffìeri „ 

„ Adoflra di non auer le capre . „ Finge , come fe 
non fodero fatti fuoi. Latin. Lepur dormiem . E quefie due 
maniere di dire, fono ufate dall’Ariofio' nella fua Come- 
dia del Negromante. 

„ Fò conto che paffì C Imperadore . „ E quefto è del 
Malmantile : ove dice il Minucci, che quando Tlmperado- 
.re Paleologo era in Fircoec, per l’occafionc del Concilio 

Fio- 
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Fiorentino, i primi giorni tirava a fe gli occhi di tutti ; 
c la curiofìtà di vederlo, faceva affacciare le Donne alle 
fineflre. Ma poi mancata quella, e ftancbi i Cittadini del- 
la Tua folita comparfa, e del Tuo treno, fe udivano qual- 
che rumore per la firada , dicevano , fenza muoverfl da lo- 
ro lavori : Faccio conto che pajji /’ Imperadore : onde poi eb- 
be origine un tal modo di dire , per lignificare cofa , di 
cui nulla ci preme, o di cui non facciamo cafo. 

,, Far la gatta morta ,, dal coflume de’ gatti , che 
fingendo dormire, occulto fpeculatu dice Plinio lib. io. , cap. 
73., in mu^culoi exilìunt . Ma forfè, che di quello dettato 
potrebbefenc trovare un’altra origine nelle leggi di Carlo 
Magno. Nella 127. fi trova Wa£ia per guardia, fentinella; 
onde ancor oggi i Modanefi dicono far la guaita , come an- 
cora i Veneziani, in vece di far la guardia. Onde può eC- 
fere, che di qui pure fia derivato il far la gatta ^ in vece 
di farla WaHa^ e Ilare alla veletta, ed in aguato : e ap 
punto il Signor Muratori vuole che dalla voce Wadla fia 
derivato fra Noi agnato, e guatare. |j 

,, Fa la gatta di Ma fino. ,, La quale fìngeva di dor- 
mire, e d’elTer morta, e non era. E forfè che Mafino fu 
un tal’ Uomo, il quale avea addeflrata una gatta a fìngerli 
morta : come veggiamo ogni dì farli da’ Saltimbanchi , che 
alluefanno Cani , ed altri animali a far de’ giuochi . 11 Lai- 
li nell’ Eneide travellita Cant. z., Stanza 12. , parlando del 
Cavallo Troiano: 

E fanno i Greci afcofi in queflo legno, 

E vi attendono a far la gatta morta. 

Malm. Cant. 7. Stan. 69. 

Guardate qui la gatta di Maftno. 

11 Minucci crede , che quella nollra maniera di dire, e 1 ’ 
altra de Latini Lepur dormienr fianfì ricavate dalla proprie- 
tà che hanno quelli due Animali di dormire ad occhi a- 
perti . Che però fervono a noi per efprimere un Uomo 
vegghiante, ed accorto, che mollri di non elTerlo . Della 
quale opinione parrai ancora il Monofini ; in eum , dice e- 
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gli , qui in aliquo negocio aftutè dormire fimulnt Fhrentinui 
Populuf : ei fa la gatta di Mafino . 

,, Fa fpalluccie „ Da quel riftringerfi nelle fpalle , 
che fa taluno, quando moftra di non capire, ciocché fé 
gli dice. Buonarruoti Fiera , Giorn. i.. Atto x. , Scen^j., 

1 Domanda quel , richiedine quell' altro 
Ove fia r Infermier , fpalluccie ognuno . 

Matteo Franco in un Sonetto a MelTer Giuliano de' Me- 
dici : 

Franco ne vien facendo di fpalluccie 
Guazzando fol per non reftare in [ecco. 

,, Fa l' Indiano „ Il nuovo, il Forallicrc . Fiera Atttf 
3. Giornata 4. Scena 9. 

Come ballo ? Che baffo} Io non intendo, 
ledete come ei fa ben l'Indiano . 

„ Fa il ^offo alla Fefla „ Goffo dal Greco Kag)èf lo 
tira il Monofìni, e dal Gufa/ de' Latini il Menagio . Claudio' 
Salmado fopra la Storia Augnila Cart. 391. ubi gufam ap. 
pellai : qua optimo Glojfario cufam ; pallium nempe , 6* veftU 
mentum fpijfum , & villofum . Inde noi gufum , & gofum ap- 
pellamut quìdquid foloci filo , & pingui minerva faflum eft . Il 
Ferrari : Mine bubo gufo dicitur quod denfir circa roftrum piu- 
mii inborrefeat , Ó* gallina goda Infubrei , cujui caput denfitate 
plumarum ftipetur. Quella forra di veflimcnta, di cui fa men- 
zione il Salmafio, chiamavafì nel Latino barbaro de'baffi fe- 
coli Bigerra , che Salmafio fleffo ad Capitolinum , credè che 
doveffe leggerli Bìcerra : eflèndo le vedi bicerret , e bicirret 
quelle che fono pelofe dall’ una, c dall’altra parte. Sulpi- 
zio Severo nella Vita òl\[S.M.z.TÙno:-drIìatur demum Clericur 
neceffitate compulfui , jamque felle commoto , ex proximii taber» 
nii bigerrigam , ve/lem brevfm, atque hifpidam, quinque com. 
paratam argentei! rapit , atque ante Martini peder trafìut 
exponit . S. Paulino nella vita dello dedb Santo, la deferivo 
così: 

Tum veftem oliava folidi vix parte coemptam, 

Nodofii textam fetofo veliere pilir , 

L* 
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L’origine poi di quella voce barbara alcuni la deducono dal Te> 
defco bericb , e bebaircb , che vagliono ifpido , e fetolofo . 
Ma altri più vcrifimilraeote da que’ Popoli Bigerri , o Bi. 
gironi y abitatori de’ Pirenei , de’ quali non una volta fan- 
no menzione Celare, e Plinio, e che ebbero in ufo di ve- 
nire alcuni Cappotti brevi, e cord , teffuti di lana grolTa , 
e pelofa per ripararli dal freddo . Di eHi Paulino Carni, i z. 
ed Aufonio.' 

Dignaque pellitit bahitat deferta Bigerri f . 

E forfè quelli erano que’ panni , che a foggia di faghi , o 
clamidi vellivano alTai anticamente i Popoli del Settentrio. 
ne ; e che chiamavanli guafape , o amfimalle , quando avef> 
fero avuto il pelo da ambe le parti . Nelle llatue antiche 
de’ prigionieri , e ne’ trofei fe ne vede la loggia . Ed il Fer- 
rari de re vefliaria p. 2., lib. i. , Capir. 6. &c. ne riporta 
alcune così vellite. Di una qual clamide vuole il Senatore 
Buonarroti , che lia cinto Commodo Augnilo in un Meda- 
glione, che fu del Cardinal Carpegna, allorché inlieme col 
Padre trionfò di molti Popoli del Settentrione , compre!! 
generalmente fotte il nome di Germani . Ma da vero , eh’ 
io quella volta fono ulcito fuori del feminato. E pure non 
farà l’ultima. Per adelTo torniamo a bomba. 

,, Fa lo gnorri „ Credo che dal Latino corrotto igno* 
rani y o ignorai . Buon per me le l’indovino . Lamento di 
Cecco da Varlungo, graziolllfimo Idillo di Fiefolano Bran- 
ducei, fotte il qual nome va mafeherato un valente Lette- 
rato Fiorentino , Francefeo Baldovini : 

Altro fandra y ci vuol ebe far lo gnorri. 

yy Fa il Ser Fedocco ,, 

„ Fa del ‘Baccello „ quello è di Ser Brunetto nel Pa- 
talHo. 

,, chilo ftgliaffe per lepre a'vrebbe tre (quarti di ntolpe ^ 
o di go/pe, come dice l’Idiotifmo Fiorentino, e come ufa il Sig. 
Bertini fotto il nome-dei Gobbo da San Cafeiano contro il 
Sig. Manfredi pag. 34. 

,, Fa il dormi al fuoco ,, A quello detto però N. M. 
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nel Aio AHno d’oro da un’altro figoifìcato , quafi voglia 
alludere a quei mariti poco onorati , che fingono di non 
vedere le triflizie delle loro mogli : 

Chi fi diletta di far buona ciera, 

E dorma quando ei voglia intorno al fuoco ^ 

Si fta fra' B nella quinta febiera. 

Lo feguìta il Buonarruoci nella Fiera, Giornata i. Atto 5. , 
Scen. 6. , 

F’o/ mogli di mariti dormi al fuoco . 

Ma in fentimento di pigro, lento, sbadagliante Lit.o/citanff 
barduf, dal Greco fi trova ufato nelle ottave di Ge* 

ta, e Birria, fiimate del Boccaccio , ma che in vero fono 
fiate compofie da G. B. , cioè Gigho Brunellefchi : 

Lafcerem lui , e parleremo un poco 
* Di Birria, vago di covare il foco, 
i, ballar don ballar doni „ 

,, Gatton Gettone,, cioè con furberia fingendo Cmpli- 
cità. L’Aret. nel della Tal. vi verrò dietro gatton gattone , 
e altrove : pigliate le carte Ballordon Ballordoni , tirava a' fé 
i denari de' convitati . 

f 

L X X I I. 


it 




’C’* faUnina ,, 

Dot me co' guanti,, 

B' fatto di fato , i 

„ Si accorda al caldo come le Pecore yt 
y. La paura elt guarda la nji£na.,y Quefii due ultimi 
fono ufati dall’ Arficcio Intronato : e tutti vogliono dire un 
Uomo delicato , e che non vuole difagiarfi . Latin, facrum 
facit fine fumo. Ne’facri libri preflb Ifaia: Cutta e fi fitula 
alba : alla qual goccia folcanogli Ebrei rafibmigliaregli Uo- 
mini da nulla :diceano ancora fiater* momentum , ove un vec- 
chio Interprete in vece di momentum legge <^redfi» grano . 
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„ 1 A X le noci mofcAte a Cinghiali, t 
„ -Ly La traggea a Porci,, . •» 

„ Jl Fino alle ranocchie * „ dà cofe buone a chi non le 
conófce, o che nonio merita: Lat.^rfw// vinum infandit . Tro- 
vali appreso Ateneo . Ne’ Sacri Libri proj/c/t margaritar 
ante porcor : il qual paflb fu poi, in altro poco diverlb fèn- 
fo, fpicgato da S. Kmhtog\o*.Pidei fecretadicuntur btc mar~ 
garitte, propter eorum pretiofitatem ; Pecca tare f dicuntur Por~ 
ci , propter eorum immunditiam , AI qual propofito Prudenze 
nelITnno io. 

Dixijfe pacua fit fati/ de myflici/ 

Noflrte [aiuti/, deque precejfu [pei: 

Jam jam Jilebo. Margarita/ fpargere . 

Chrifii vetamur inter immundo/ fue/\ 

. * Lutulenta fanflum ne terant animalia ^ . 


L X X I V. 

, T • 

„ A RA col bue, e coll'aftno.,. Fa quanto può,equan- 
to fa. L’ Éccle/iaftico 6. 19. arai , ac ferii . 

E’ da hofeo, e dari'viera.,. Si accomoda ad ogni 
tempo, e ad ogni congiuntura. , 

,, E' da barda s e da fella.,. Barda, che altri dico- 
no Bardella, è una fpccie di fella vile, e plebea ufata da’ 
Contadini, e Fattori di Campagna. Nella fua prima hgnU 
£cazione valeva,, dice la, Crufea , per armadura di cuojo 
cotto, 0 di ferro, colla quale fi armava la groppa, il collo, 
fd il petto a' Cavalli , che pero diceanfi Bardati. Ma il Me- 
nagio crede, ciac Barda fu flato derivato da Barda/, detto 
aggettivamente per bardìcu/ , e prefo, com’è verifimile per 
hardocucullu/ , bardiacu/ , o bardaicur , come il Salmaflo 
nelle Note a Capitolino vuole, che debba dirli: derivando 


Digitized by Coogle 


Modi di dire Toscani. 147 
queAe voci da Bardeì Popoli deirilliria. Marziale nel pri- 
mo: ' ■ 

Sic interpofituf vili contaminat uhHo , 
che. così ha da leggerfi : . . 

• esilia fantoHico ve flit fe Bardocuculh. 
e(Teodo lo ùcSo ^Bardocucullus ^ che un Mantello cpcullato, 
o cappucciato , della fpecie di' quelli /,-.de quali s’ è par* 
lato, qui /opra al numero, 68. Matteo Martinio nel Tuo £• 
timologico ; Bardocucullus efi pallium viatoriumy annexum 
hahent cucullum, quali uti' etiam bodie viatorts videmur in 
itinere: dell 'etimologia della qual voce vedi il Menagio . 
Io riferirò qui un luogo del Giovio,. nella vita dello Sfor* 
za il grande, al Capo io. , ove parla di Albérico Balbia- 
ro,. che ville nel 1400. Hic ed ille Alhericus y qui equitem 
catapbratum ea fpecie , quam videmur, formavit , & inftituit : 
adinvento hoc conclufe, & duplici t gale te genere ,'-qut nunc 
maxime utimur , & Gotbico nomine helmettum vocitamur. 
Impofuit & indumenta equir , qu^ Bardar vocantur , recoSìo è 
corio ut Clibanatios Equites a Perfir ad Cotbor , priitfquam ad 
Jtalos y rejelìir loricis adduHof, imitaretur. 

- L X X'V. 

* a • ' 

3j T Lfoccorfo^di AdéUineiji f.' _ f. 

j, Il foccorfo dt Pija yy dicono i Lucchefi ; 

,, Di Ptiluelloyy difTe il Taffoni, Secchia Rapita Cane. 
8. ottàv.28. 

. ■„ Arrecar acrjft A quando la cafu ' è ‘arfa yy 

yy Portar la Medicina tjuando f ammalato è morto, y, 
limile a quello degli Ingannati Comed. Atto;., Scen. i.» 
pag.8o. 

j> ^ando fon morto fatemi un brodetto agli ocehj ,, 
,>. A tal' otta rvenijfe la gragnuola „ 
yy Tardi tornò Orlando, yy E’ dell’ Arficcio , e tutti 
fpiegano, un ajuto venuto tardi > c in tempo che non gio- 
va più. . . 

T > LXXVl. 
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S 

L X X V I. 

,, A Me non monta un frullo. Vuoi 'dire a me non 
cale, non importa , non frutta nulla , ed è ufato 
dal Boccaccio Giorn. io. Nov. ii. Frullo Latin, hilum . \\ 
Mcnagio dice, che viene da Frufillum. 

,, A me non frutta cica.y^ Da cicum , che è quel 
velo, il quale trovafi nelle Melagrane per divifione dc’gra- 
nelli. Malm. Canf. I. Stan. j. 

Alcun forfè dirà , che io non fon cica , 

Altri ne ha il Varchi, e fono: 

f ^ ■ t 

„ 9 ìon ne darei un cito,, * . 

,, Zln mocojy , *. ; . ’ 

„ Vn pifiacchioyy ~ , 

y, "Un haFatttno ,, 

yy "Una frulla yy 

yy Vn Sughero „ ' 

„ Vn unghia haldana ify che fe ne davano 56. per 
un pelo d’alìno. 

,, Lo fcarterei come lo sbirro a gjoffo yy dicono i Geno- 
velì : cioè come il Fante, che in quel giuoco non conta 
più che uno. * 

„ 'fion ne farei un tombolo full' erba . ,, Tombolo è un 
giuoco de Fanciulli , i quali ponendo il capo in terra , e 
alzando i piedi , fi’ rivolgono fulle braccia , e lafcianfi ca- 
dere dall' altra parte . Capitondoio differo gli Antichi da 
wrufia cafcata. Dicefi ancora: 

,, Far fi ^ercia: yy cioè col capo in terra, e i piedi 
all’aria : e forfè è quello, che dice Polluce, ove tratta de* 
generi delle faltazioni c ire umlat ione uti bracbiorum . Il Frez- 
zi nel Quadriregio usò: 

yy A T omo yy col capo all* ingiù, da tornare y cadere . 
In alcuni luoghi di Tofeana fi dice Tombare giù , e Tomho. 

lare 
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lare per cadere da alto. Ma Tomo diffe l’Autore dell’ Or- 
landino Pitocco : 

In mezzo faccia Vba percojfa , 

E un Tomo fagli far col capo in giufo . 

Ferrari pag. lox. Tornare cadere ; non a titubare , fed a tum- 
ba^ ve luti in tumbam cadere: fermi enim eft in caput volvi 

L X X V I I. 


,, "t? AK le fcalee di Sant’ Ambrosio „ Dir maled’ognu- 
no , che partefi dalla converfazione . II Monofini : 
Quando aliquii e familiarium commercio difeedit , joco memo- 
ranr y ne fibi difeedenti obtreSìent , ridendo dicere folet : Non 
fate le Jcalee di S. Ambrogio. Benedetto Varchi nel Dialogo 
delle lingue fpiega 1* origine di quello graziofifiimo detto . 
! yy Far le fcalee di Sant’ Ambrogio, lignifica dir male d’uno 
,, in quello modo, e per quella cagione . Ragunavanfi non 
y, fono mille anni palfati , la fera di fiate per pigliar frefeo, 
„ una compagnia di Giovani, nona’ marmi in Tulle fcaledi 
„ S. Maria del Fiore, ma fu quelle della Chiefa di S. Am- 
„^brogio, non lungi alla Porta alla Croce ; e quivi palTan- 
yy dojl tempo e ’l caldo facevano iloro cicalecci. Maquan. 
y, do alcuno di loro fi partiva , cominciavano a leggere fui 
yy Tuo libro, e rinvenire, fe mai avea detto , o fatto cofa 
yy alcuna biafimevolc, e in fomma a fare una ricerca folla 
„ Tua vita. Onde ciafeuno, perchè non a velTero a caratarlo, 
yy volea eflere 1’ ultimo a partirli . £ di qui nacque , che 
yy quando alcuno fi parte da alcuna compagnia , e non vor- 
yy rebbe rellare loro in bocca, e tra denti, ufa dire; Non 
,, fate le fcalee di S. Ambrogio.,, S. Caterinada Siena usò 
dire : 


yy Tagliar le .legna in capo ad altri yy Lettera zoz. 
mim. 5. ed il Gigli riferendo quello dettato nel Dizionario 
Cateriniano, foggiugne „ Lodovico Ariollo fi fervi di que- 
fta limilitudine per ifpiegare il dare addolTo ad altri: 
Ognun corre a far legna 
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„ Suir alierò, che il vento a terra getta - • • 

,, La Santa forfè prefe qucfto tartare della lingua dalle fi- 
,, militudini , che ne’falmi fi leggono ; falnti. 63. Exacuerunt 
„ tamquam gjadiut linguai fuai . Il Padre F. Gambattifia 
„ Cotta nella vita di Sant’Agofiino , nel Capitolo , dove 
„ parla della Cariti di lui: PetUiaao gli tagliava le legna 
„ adJoJfo inceffantemente . Il Berni difle ; 

„ Tagliare le cal^e „ ^ 

,, Che quel, che me di voi le calere taglia 
}> Quagli è miglior faldato, e piu valente. . , 

„ Non ha gran tempo , che in Siena nell’ arco detto de’ 
,, Roffi, avea un Ridotto di Gentiluomini, che ivi fi rac- 
,, coglievano a leggere le gazzette, e nomavanfii Forbicioni t 
„ perchè fiando coloro a federe di qua e di là su muricci- 
„ voli, a tutti quelli, che quivi in mezzo paffavano , face- 
„ vano il taglio addolToamodo di fòrbice ma pili di forbice 
„ a tonfura di boflblo, che di perfa ,, 'Abbiamo a quello 
propofito un altro dettato della Santa, riportato dallo ftefib 
Gigli: 

„ Legare le carni ,, Il Salmifia al falmo $. parago-^ 
,, gonò la lingua ad un rafojo» Sicut novacula acuta fecifti 
„ dolum: e le Blanch Tu quello pafib: quia veluti blandient 
„ ^ ajfentani incidat. Detralìionii id proprium, & calumai a 
„ ut aduletur antequam feriat „ Il Vocabolario della Crufea 
póne : 

„ Le'vare il pe^^o,, In pib luoghi di Tofeana j 

,, Portar uia il pe^^^o „ 

L X X V I I L 

I 

}> A ^efìo fiafeo fi ha da bere ,> cioè da quello pafio 
non fi può fuggire » Fiafeo vafo da tenere il vino , 
non dal Greco aXao-x» come vuole Ifidorp, e Papia ; ma dal 
Tedefeo Flafcb , come bene TolTervò il Volfio nel Libro 
degli errori della favella . Il Latino barbarodiceva //<*/<■«/ , e 
fiaj'cones . Paolo Diacono de vitis Patrum Emcrit : al Capo z: 

Va- 
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Vafcula vinaria , qttte ufitato nomine guillonet, ftu.flafconef ap- 
pellant . Flodoardo Lib. i. Hifior. Rem. Capii. 1,5. Vai quod 
vulgo flafconem vocant , vini a fe benediEii plenum dedit . 

L X X I X. 

„ T 'volpe non 'vuoi ciregie. ,, Si dice ironicamente di 
^ uno , il quale moftri difprezzarc quel, che più ama, 
e d elìderà . S. Girolamo in una Tua lettera ad Eullochio, 
così graziofamente ragiona di quello frutto ; accepimut cani, 
firam cerafir rcfertam , talibus , & tam virginali verecundia 
rubentibus ; ut ea nunc a Lucullo delata exiftimarem : fiquidem 
hoc genuf pomi. Ponto, & Armenia fub'jugatit , de Cerafunto 
primuf Romam pertulit . Unde & de Patria arbor nomen ac. 
cepit . In lignificato da quello pocodilTomigliante fuol dirli : 

„ Come dijfe la^ f^olpe all’ wva : lafciala /lare , che è 
acerba ,> flon potendo arrivare a ghermirléla : e vale rinun- 
ziare a quel , che non li può avere . Mamertino nel Pane- 
gerico : Hominet noluijfe videri volunt , quod ajfequi nequive- 
runt . Malmantile Cant. 8. Stanza 49. 

Fece come la volpe a quella vite , 

Che avea yf bell' uva , e tanto ad alto , « 

Che dopo mille prove , an^i infinite , 

Arrivar non potendovi col [alto , 

Gli è me' , dijfe , che io cerchi altra pa(lura 
Che quefla da ogni mò non è matura . 

L X X X. 

„ I Y Come la bandiera del Pio'vano Arlotto ,, fatta 
- 1 ^ tutta di pezze rubate : Vedi le facezie di collui ; il 
di cui vero nome era Arlotto Mainardi. 

„ Par la cornacchia d’ Efopo ,, Non ha addoflb nulla 
di fuo : ulitatiflimo in Tofcana . Dante in una Canzone non 
Pampata fra le cofe fue , ma riportata dal Redi nell’ An- 
notazione 104. al fuo Ditirambo ; 

i t . . Quan- 
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Quando il conftglio degli Augei fi tenne , 

Di nicifta convenne ^ 

Che ciafcun comparile a tal novella \ 

E la Cornacchia mali^iofa , e fella 
Pensò mutar gonnella . 

E da molti altri augei accettò penne , 

Et adorncjfi , e nel configlio venne : 

Ma poco fi joftenne , 

Perchè pareva [opra gli altri bella . 

Alcun domandò l' altro ; chi è quella ; 

Sicché finalmente 

Fu conofciuta , ed odi che ne avvenne : 

Che tutti gli altri Augei le fur d' intorno ^ 

Sicché fenza foggiamo 

La pelar sì , eh' ella rimafe ignuda ; 

E r un dicea : or vedi bella Druda : 

E così la lafciaro in grande feorno . 

Similmente adivien tutto giorno ^ 

D'Uomo chejfi fa adorno 

Di fama , e di virtù eh' altri difehiuda , 

Che fpejfe volte fuda 

Dell'altrui caldo , talché poi agghiaccia , 

Dunque beato chi per fé procaccia. 

Trovafi fcritto in Abacuh i. 6. Veh accumulanti non fua . 
Maniera di dire ufata a que’ di , contro Nabucco Rè degli 
Adiri, arricchitofi colle fpoglie dell’Oriente. Vi va di rondo- 
ne una Icntenzadi Sofocle, così tradottada Errico Stefano 
Non undequaque lucra gaude quarcre ; 

Plerofque fiquidem turpìbus de quaftibus 
Auferre damnum , non falutem videris . 

E’ noto quel fenario greco : 

-wounpó» àot 9#pfi 

Malum lucrum femper difpendium affert . 
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L X X X I. 

„ A ArrahhtA come un Picchio fo'zira un Mandorlo . ,, 
XX Si adira per non poter ottenere ciocché vuole . Il 
Picchio è un uccello cori eletto dal picchiare , che e' fa col bec~ 
co negli Alberi per farne ufeire le formiche , dice il Vocabo- 
lario ; notando la Aia etimologia più fcmplice,e conlcgucn- 
temente più vera ; c che viene confermata dal nome greco 
di detto uccello, che è S'fV 9 %o\i-nr>\c . Picchiatore di quercie . 
Altri però crederono , che egli percotendo così la corteccia 
degli Àlberi , cercafle luogo per occuparlo . Nicolò Caufino 
de Simbolica ^gypticrum fapientia da Sant’ Epifanio pag. 78. 
Picuf avìs eft varii colorir — nemorit fruteta ingreditur , roflro~ 
que petit , aurem iir admovenr : quod fi fiderata inanifque Ar- 
bor fuerit , illam excidit , atque excifam occupai : verum fi 
folidam deprebenderit intaìlam relinquens avolat , atque aliam 
invadit . Nulladimeno ah Menagio parve verifimile, che un 
tal fuo nome dcrivafl'e , non già da picchiare , ma dal La- 
tino Picur ; uccello già dagli Antichi adoperato per gli Au- 
guri . Servio Eneid. 7. verf. 189. ragionando di Pico, Fi- 
gliuolo di Saturno , trasformato da Circe neiruccello di que- 
ffo nome : hoc autem ideo fingitur , quia Augur ftiit , & do- 
mi babuit Picum per quem futura nofcebat : quod Pontificale/ 
indicane libri . Forfè poi dalla natura , e proprietà di que- 
Ao uccello il Latino barbaro chiamò Picur , o Pica un le- 
'gno acuto per trapanare , e forare la terra . Brito Lib. 2; 
Philippid. pag. 11$. 

Sub eifque ficcare Minartur infiat 

Ceftibur , & pici/ imi fundamina muri. 

Arnaldo Arcivefeovo Narbonenfc della vittoria contro i Mau- 
ritani , riportata dagli Spagnuoli il 1212. Pefi nodum caput 
Cafiri ejufdetn inceffanter fagittir , & lapidìbur per totum 
dietn , & noSìem impugnarunt ; muro/ nibilominur cum piconi- 
but fodienter . E noi pure oggi gli domandiamo Picconi. 

. V 
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L X X X I I. 

,, T T A appiccato l’ armi a un chiodo ,, 

Jda la [ciato di fare il Gradajfo ,, 

,, Jl ’Ba'jardìno ,, 
j, Il Rodomonte ,, 
j. Il Giorgio. ,, 

Ha lafciato il medierò dell’ armi : nè fa piìi Io 
„ Spaccacantoni ,j 
,, Lo Scjuarcione „ 

„ Il Capitan hra'vo „ 

,, Lo SmargiaJJo ,, 

o da Marte quali Martajfo , come vuole il Salvini o dzma- 
re^iare , quafi ondeggiare , onde [mareggiare , e fmargiaffa- 
re , come vuole il Bilcioni nelle note al Malmantile pag. 24. 
o dal voler mangiare e fopraflare gli altri , come credo io . 
La prima maniera di dire è tratta dall’ ufo de’ Gladiatori , 
che lafciando il meftiere dedicavano l’armi al tempio d’ £r> 
cole . Orazio lib. Ode 26. 

Et militavi non fine gloria : 

Nane arma , defuniìumque bello 
Barbiton bic pariet habebit . 

Le altre tre , che feguono fono derivate dal nome di due 
Guerrieri , e da quello d’un Cavallo , celebri nelle fàvole , 
e nel Poema deU’Ariollo . Se però non è vero quello che 
penfa il Minucci : cioè che il far Bajardiao , abbia avuto 
origine , non dal Cavallo di Rinaldo , ma da un tal Pietro 
Terraglie , foprannomato Bajardo y che fu un fbldatodi va- 
lore , e di forze inufitate , il quale morì fotro Milano , mi- 
litando al fcrvizio del Re Francefeo Primo di Francia . Ve- 
di il Varchi nelle Storie Fiorentine . Malm. Catrtar. io. Stan- 
za 9. 

Dimofira Cuore intrepido e ficuro , 

E fpaccia il Bajardino , e ’l Rodomonte . * 

L’ ul- • 
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Modi Di Dire Toscani. ijj 
L’ultima è del Buonarruoti Fiera, Giorn. 2., Atto i., Scen. S- 
Che Noi faremo il Giorgio a pofta noftra . 

Negli Ingann. Com. degli Intron. Att. i. , Scen. i. , fi legge : 
,, Fa il bra'vo a Aiodena ,, 

,, Fa r Amma^^afette . ,, E quello è tolto da una 
vecchia Novella , in cui contali , che un certo Nanni , fu 
chiamato l’ Ammazzafette , per avere uccifo fette mofché ; 
che inviato dalle Fate al campo de’ Pifani fu prefoafol* 
do ; e che ragionandoli un giorno di chi doveflc cleggerfi per 
Condottiere di quella gente d’armi , ne furono propolli mol- 
ti ; e quelli non piacendo a’ Franceli gridavano nella loro 
lingua Nani , Nani ; la qual voce fupponendo gl’ Italiani , 
che volelTe dire Nanni , fu collui acclamatocapo delle Trup- 
pe . Vedi Minucci al Malm. Tom. i. pag. 42. 

L X X X I I I. 

„ A Sfai parole y e poche lande rotte . „ E’ del Pulci 
nel Morgante ; e li dice di chi mollra , e promet- 
te voler fare gran cofe , e nulla mantiene , e nulla rifolvc . 
Simile a quella è un altra frafe del volgo Tofcano; 

,, Affai remore , e poca lana , dicen>a colui che. to~ 
fa<z>a il Porco . ,, E gli altri : 

,, Gran Chiefa , e poca fefìa „ 
y, •Aioli e‘ penne y e poca carne ,, 

„ Pare il tamburo di Alonte Riccioli „ , che fuona. 
fempre , e non fa mai loldati . Altra graziofa maniera di 
dire viene riferita dal Drulio ne’ fuoi Proverbi Ebrei : Sta- 
ter in lagena fonai Kit Kit .‘intendendo quel tintinno llrepi- 
tofo , che fa una picciola moneta , sbattuta in un vafo di 
terra . Gl’ Intron. nelli Ingann. Atto i. , Scen. I Milaneli 
dicono Fa de Logg. Fa di molte parole : dalU voce greca 
A/'y«< y che vuol dire Ragionamento ; come fpiega il loro 
Vairone . Altri dicono : 

,, Aiolto mena e poco 


fla yy 

V a LXXXIV. 



Digitized by Google 


1 $^ Modi di dire Toscani. 


L X X X I V. 

»y 1 il cuore d’ un grillo jy Latin. Animut in pedetde- 
J- -A cidit . 

,, Ha paura dell' ombra fua ,> 

„ Ha paura de' brujcoli ,, 

„ Affogherebbe in un biccbiero d’ acqua „ 

,, Le biche gli paiono montagne . ,, 

Il TalToni fopra un Sonetto del Petrarca: / de' migliori que~ 
flo fonetto ; ma non è già incomparabile ^ come lo tengono certi 
cervelli di Formica ^ a cui le biche paiono montagne, Malnian- 
. tile Cantar, io,, Stan. ?o. 

Che lui non fol , ma [paventò que' pochi ; 

Ond' egli , che più cuor non ha d' un grillo . 

£ altrove Cane. ii. Stan. 29. 

• ,, Ha il cuore dt Scricciolo ,, 

Han facce di Lione , e cuor di Scricciolo . 

Lo Scricciolo, cfTendo il più picciolo uccello, ha per conlé- 
guenza il cuore piccioli/Ilmo . Latin, parvi , & angufli ani- 
mi . Greco : /uiKpé^vxec ' pteflb de’ quali trovali al contrario 
$vmó- \ter : Cuore di Lione . Il . Varchi nell’ Ercolano ne ha 
molti infieme , ed eccoli tutti : 

yy Tu farai la metà di nonnulla „ 

,yy Sarefli tardo alla Fiera di Lanciano „ Fiera , Mer- 
cato'. Latin. Nundinte : o dal Forum o dalle Ferie de’ La- 
tini , 

„ Ti morrefle di fame in un forno ' dt Schiacciatine . ,, 
Credo che quelle fieno quelle ‘medefime , che i Fiorentini 
chiamano Cacchiateile , che fono alcuni piccioli pani fchiac- 
ciati , c uniti inficine con una fiottile attaccatura . £d il 
Bificioni vuole > che quello nome derivi da Accaccbiare , 
corrotto àti -Acquattate y che vuol dire far quatto , far baffo : 
onde pane cacchiato pane fiiscciato . Egli riporta alcuni verll 
di una Canzone M. S. del Salvetti nel fioldato poltrone: 
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Modi di dire Toscani. iJ7 
Ma mi confola il fentir , eh' alla armata 
Si [corda ognuno /’ amata 
Può ejfere , che io dimentichi le belle , 

Ma non già voi , lì voi , voi Cacchìatelle . 

L* ufa ancora il Lippi nel Aio Malmantilc Cant. j., Stan. 44. 
pag. 253. 

Le cacchìatelle mangia col cucchiaio . 

. ,, ^on accoj^^^erefti tre falUttole in un catino „ 

,, ^on njedrejìi un ‘Bufalo nella nen/e ,> 

„ A<x>erefìi il Mellone ,, 

,, Inciamperefli nelle cialde ,, fpccic di parta , con- 
dotta fottilc, e cotta fra due lartre di ferro, comeTortic. 
,, Farefli come i huft di Hoferi ,, 

„ Rimarrefti in Arcetri ,, 

» Affogherefli alla Porticciuola ,, 

„ 2 V<?» ti toccherebbe a dir gali^ia . „ Il Bronzino in 
lode della Galera : 

E fe non ne facean tanto romore 
Non [aria lor toccato a dir gali^ia . 

E quando uno è fopraffàtto da un’ altro colle parole, fuol dire : 
Lafciatemi almeno dir gali^ia . Il Bifeioni dice non aver tro- 
vata r origine di querto detto ; nè io faprei indovinarla . 

„ "Non mùngere jìi un dito,fe tutto Arno correffe broda „ 
„ f^on fai me:(j^e le mejfe . „ Querta è ulata ancora 
dall’ Autore della Clizia Atto i., Scen. i. ed altrove. Scen. 
3., Atto 2. usò queft’altra 

y, j^' morrè di fame nell* Altopafcio , „ Di querto luogo 
vedi al num.XCIII. L’ Arficcio Intronato ha quert’ altra : 

„ Fa , datti in un monte di Lolla „ Potrebbe effere 
che in querto luògo la voce Lolla forte corrotta da Loglio er« 
ba che nafee fra i grani; il feme della quale mangiandolo , 
dicono che fa sbalordire. Certo è aver Noi un’altra maniera ; 

„ Io non dormo nel Loglio „ cioè : io non fono un ba- 
lordo . 


LXXXV. 


ij8 Modi di dike Toscani. 

L X X X V. 

„ LI il fenno come la crefìa aW oche ,, 

,, Ha njenduto i pefci ,, i 

'Non ha [ale in Zucca che è ufato dal Boccaccio. 
Zucca Grec. e-mva Cucurbita. Bocacc. Giorn. Siccome colei , 
che poco Tale avea in Zucca. Euftazio fopra il j. dell’Odio 
fea lO.Salfitudo non ine fi illi : 

,, Mona Lucca al •vento , 

„ Non ne ha fior „ cioè non ha nulla di giudizio Ser 
Brunetto Pataffio Gap. r. Terli 12. 

Io non ho fior , nè punto , nè calia 
Salvini nelle Note a quello luogo,, Fiore predo gli Antichi 
„ lignifica punto colia negazione avanti : onde tu non bai 
„ fior di giudizio, h\o fteflb che dire: non hai punto di giu- 
„ dizio,, come fi è oflervato altrove. C<r//<* chìamanli quei ri- - 
„ mafugli d’oro, e di argento, che nel lavorarlo cadono ; • 
„ quali calo dell’oro e dell’argento. 

,, Non fa do've fi abbia il capo a tre dita „ E li dicono 
di un uomo lemplice , e di poca levatura . * Negli adagi de* 
Greci /inVf « 7 » fdrn 7pd/^/uar« ncque natare , ncque literat 
novit: ufato da Platone nel terzo delle leggi, e da Arillide 
nella Apologia de’ quattro Oratori, fimili a quelli fono; 

„ Non fai un Acca ,, 

. ,, Non Ja r Abbiabbe „ . - 

„ Non fa l' Abbacò „ 

Boccaccio riferito dal Vocabolario: Egli crederebbe y ebefapef 
fe L’AyByC. Dante nel Convito: e di quefti cotali fono mol- 
ti idioti che non fanno L' Ay B, C. Il volgo Lucchefe : 

,, Non Ja do've s' abbia le capre ,, 

„ Non fa fe e •vi'vo ,, 

,, Non fa dir pappa , e tata „ Prime voci proferiteda* 
Fanciulli: le quali rielcono loro facili pe’l concorfo della 
vocale A, che profcrifcefi col folo aprire della bocca, epe* 

rò fi 
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Modi di dire Toscani. ij? 
rò sì frequente ad afcoltarH in quella de’ Bambini : i nervi de’ 
quali cfl'endo umidi, e rilaffati, e per la loro fiacchezza de- 
predi , non pofibno così facilmente eìTere aperti dagli fpiri- 
ti fiacchi, efiì ancora, ed invifehiati con foverchia umidità; 
Ond’ è poi , che detti Bambini non poffono che tardi acco- 
modare la lingua a certe confonanti afpre , e che vi vuo- 
le della forza a proferirle . Ma fi addefirano bensì all’ 
ufo delle vocali , che fi efprimono piìi dolcemente , come 
dicemmo dell’ A, e come può dirli Iddi’ I , e dell’ U , 
la prima delle quali sì efprìme col foto aprire la bocca , la 
feconda col foto fporgere alquanto la lingua in fuori , e la 
terza col congiugnere infieme i due labri , e rendere il fu- 
periore alquanto rotondo. Tata ^ voce derivata, come pcn- 
fa il Monofini, dalla greca t(tt« nutrice ^ o dal r/T«t ono- 
rabile , come vuole il Martini. Si trova ancora nelle Ifcri- 
zioni antiche in lignificazione di Padre, o di Balio. 

M. ELPIDIUS PAMPHILUS 
PLATONI TAT^ SUO &c. 

L X X X V L 

j, A T tacca il Jlajo ad o^ni ufeio : ,, cioè,fe la fa con 
tutti, e vuole amicizia con tutti. Ma in Tofeana 
fi dice molto leggiadramente di coloro, che facilmente s’in- 
vaghifeono d’ogni Femmina. Tolta la metafora da quelle 
frafche , e rami verdi , che alle calendc di Maggio , fi Co- 
gliono da’ Giovani del contado appiccare all’ufcio delle loro 
innamorate, cantando foventemente delle Canzoni , le qua- 
li dagli Antichi chiamavanfi Majuma . Vedi il Laurenzi 
Polymath. Lib.4. , pag. 344. , colum. i. E quello ufo è an- 
tico anche nella Francia per tellimonio di Marziale d’Al- 
vergna ne’fuoi Arrelli di amore, arrello quinto , ellendo 
fiorito quello Scrittore nel 1400. Sovra il qual luogo Be- 
nedetto Curzio comcntandolo dice così: Prima die AJaji 
me n/t J avene t pluribut ludit, ac jocir fefe exercere confueve- 
runty arborem [epe numero deportantes , ac in foco publico, 

aut 
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aut ctiam ante alictijut egregii viri januar , vel frequentìur 
-^micne plani ante t , vrflitam nonnunquam promifcuit adaman- 
tiì/uf^ vel etiam interfignir , atque emblematibut . Il quale u- 
,fo , che ho veduto oggi ancora praticarli in Vienna , ed in 
Genova , viene notato da Luciano nel libro de Rethorum 
Doflore : e poflbno leggerli le ollervazioni del Caolino nel 
fuo libro de Symbolica jEgyptiorum fapientia pagin. 151. 
M. Ptilche nella fua dottiflima opera Hifloire du Ciel étc. 
ultimamente llampata in Parigi Tom. i., pag. izq. allègna 
a quello collume un’ antichilTuna origine . Dice egli, che 
preflb gli Egiziani li tenevano i giudizi , e li aprivano i 
tribunali nel mefe di Febbraio, che era il più bello di tut- 
ti gli altri : imperocché allora l’Egitto riveftivall di erbe, 
e di hori , e avvicinava!! il tempo della melTe : che però 
il embolo per dinotare la vicinanza di quella apertura di 
tribunali era ( fecondo il loro codume di annunciare le co- 
fe fpettanti alla vita umana con qualche limbolo) la fìgura 
di Saturno , armato di falce : di cui poi , perdutali la vera 
egnifìcazione de’ emboli, fe ne fece un Nume, onorato con 
fangue umano, per la giiillizia, e creduto fonte dell’età deH’ 
oro per la bella Hagione, in cui appariva. Vuol poi l’Autore, 
che quedo codume di giudicare nella più bella dagione 
dell’anno, palfade in Europa; e che indi avvenilfe , che i 
vecchi Europei tenevano i loro giudizi - nel mefe di Mag- 
gio. Nel principio del quale li fogliono, légue egli, orna- 
re le porte, e le cafe de’ Magidrati , de’ Principi , e de’ 
Superiori de’ Popoli , con rami fronzuti, e con alberi pian- 
tati in terra per dinotare l’autorità, che in quel mefe 
competeva loro, e per riconolcere il diritto della loro fu- 
periorità ; e aggiugne,, cette fale , fe nomme encore le May, 
„ & let termes de Magi f rat, éf de Majejìè femblent empruntèt 
,, du nem de Mds , ou fe tenojent en Europe ces ajjanblèef ref 
„ ptEìahles. „ Per ciò che fpettaaNoi, il Doni nè Pido- 
lotti pag. 9$. did'e : .• 

Per piantarti in la porta ritto un tnajo, 

Hon già di falcio , ma di Abete , 0 Pino . 

I Greci ufarono dire, come leggeli predo Clemente lib. 7. 

degli 
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degli Stromi ; •wivr» \J Klirapit ‘wftevnvM! • ontncm lapidcm 
nitidum adorai. 


L X X X V I I. 

t 

„ T!^GIi èdifarhy, 

,, ^ E’ tutto di S. Martino m Angelo Mooofini : Sumt 

Fiorenti^ duo ìoci , quorum alter ob Jdcram xdem divo Martino 
dicatam appellatur: San Martino ; alter ob Familiee cogm- 
men dicitur : del Garbo; inde nomea fumpfit. Panno di San 
Martino, e Panno del Garbo, quoniam hi Panni ibidem fi- 
unt . Vnde nofirir proverbiale enigma \ egli è tutto dì S. Mar- 
tino ; quod in Hominem infipidum , invenuftumque jacere vuU 
gut folet . Hunc enim fimpliciter dicimut , non avere niente 
di garbo : in quo fenfu^ garbo, fignificat venufiatem , & eie- 
gantiam. In oggi pure i Fiorentini dicono: 

„ *Hon ha nè garho y nèjra-^ia.,y E di un Uomo 
flolido: 

yy Non ha nè garbo , nè San Martino . „ Il Ferrari poi 
dice, che quella voce garbo y viene da garba y che è un falcet- 
to di fpiche : S picee y fono fue parole, bene colleSia y it di- 
fpofitte y fuoque vinculo confiriH^e, tramlatee ad bominet orna- 
tot , W compfitof . II Guieto la traeva dal pollo per 

7ovpe'r»it nei lignificato di: gravitar cum majefiate conjunèìa. 
11 credere a colloro non colla nulla. 


L X X X V I I I. 

„ ON entra nel Calendario yy Dicefi di un Uomo ^ 
di cui non fi faccia cafo: ed è ufato dal TalToni 
nelle Annotazioni al Petrarca. In quello luogo Calendario , 
fignifica Catalogo y Ruolo y o Deferi^ione di nomi per ordine. 
Il Boccaccio nella Novel. 9, della Giorn. 8 vsò per ifeher- 
zo Culattario y invece di Calendario: così parlando della Con- 
telTa di Civiilarì: la quale era la piu bella cofa , che foffe 
nel Culattario della umana generazione . Ma quella voce in. 

X fimi- 
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fimìle fèntimento era (lata ufaca prima da Ser Brimetto 
Latini , come olTerva il Bilcioni nelle Note al Malm. Tomo 
2. pag. 6 s 2. leggendoli nel Pacaffio Gap. 9. 

Ne/ Culattaro letto parrà cb' abl>ia . 

Ma il Calendario era ancora quel libro, in cui (I notavano 
i debitori del danaro dato ad ufura, e così va intefa que* 

(la voce, prelTo Seneca Lib. i.de Bcnef. , cap. 2: Nemo be- 
neficia in Kaìendario fcribit . Chiamavad poi così , perchè 
nelle calende di ogni mefe pagavanfi le ulure . Marziale : 
Superba denfit arca palleat numir , 

Centum explicentur pagina Kalendarum. ' 

Ovidio Lib. 2. de rem. Am. 

Puteal, Janumque timent , celerefque Calendat. 

Vedi il Budeo ad L. Talii y $ ff. de jure dotium ; L’ 

Alciato Lib. 2. parerg. , Cap: 2j; il BrilTonio Lib. i. de Vetm 
bor. fignific. Sx. Lib. 6. de Form.' Altri dicono: 

,, ‘Non tocca a lui a comandare le Fefle ,, 

,, Pm fare come il Podefià di Sinigaglia „ Di cedui 
contano, che comanda ^ efadafe. Ecco l’origine di quedo 
detto, riportata dal Minucci nelle Note al Malm. pag.734. 

„ Il Duca di Calavria Sigifmondo , avea adèdiato Siniga* 

,, glia, nella qual Terra era Governatore , fodituito da 
„ Giovani de Cadrò , Petruccio Piccolomini . Coduì tentò 
yy di abbandonare la Terra, dicendo e(Ter meglio uccello di 
„ campagna, che di gabBia: ed a lui aderiva il Podedà. 

„ Ma i Cittadini fentendo quedo, dilTero di volerli gettare 
,, dalle dnedre, (è più parlavano di abbandonare la Città: 

,, e vennero tanto in odio, e in difprezzo de’ Cittadini , che 
„ quando comandavano non erano ubbiditi : e di qui venne 
„ il Proverbio; Fare come il Podefià di Sinigaglia: cioè ro- 
„ mandare , e far da fe . V. La doria del Cavalcanti M. S. „ 

L X X X I X. 

,, \7* co' calcari di piombo yy opera con ri fledìone, e con 
* cautela. Calzari y fcarpe . Boccaccio: non poteva pur 
pagarci Calzari . 
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Va co’ Roccoli full’ ajciutto ,, Zoccoli , zoppelli , o 
cofpi di legno; da ^o<ro, o ciocco, che è legno fecco, dice T 
Alunno Fab. del Mondo pag:2io. Latin. Calopodium. 

yt Va colle mani innanzi „ , per andare più ficuro. 

,, Volge largo a’ canti,, Il Pulci nel Morgante; 

Rifpofe Ricciardetto : adagio un poco 

Volge pur largo Farfarelloa' canti . 

Vedi la Crufca V. Largo. 

„ Vuole il muro per corfaletto. Specie di armatura , 
che guardava il petto. 

„ Sta a Sello [guardo „ . Scherzo fovra una Terra 
di quello nome . 

„ pajfeggia l’ ammatonato „ Cioè un pavimen- 
to coperto di mattoni cotti. 

„ Sta fui noce,. Varchi nell’ Ercolano ,, Stare fui 
y, noce è proprio di coloro, che temendo di non eflerprell 
„ per debiti, o per altra paura Hanno a Bello fguardo, e 
y, non ardifeono palTeggiarc l’ammattonato, cioè capitare in 
„ in piazza; che gli Antichi diceano: ahfiinere publico,, 

3, Ha attaccato l’ Aftno a buona ca<;viglia,. Cioè lì è 
appogiato bene, lì è pollo allìcuro. Mail Boccaccio fe ne 
ferve per dire, che un tale dorme profondamente . Tolto dal 
collume de’ Villani, che colti dai fonno in campana, lega- 
no i loro giumenti a qualche troncone di Albero e dormo- 
no alla fpenlìerata . Vedilo alia Giornat. 4. Novel. 9. o io. 
Il cominciò a volere rilevare , e tirarlo per la barba , ma tut- 
to era nulla. Egli aveaabuona caviglia legato l' afino. Fran- 
co Sacchetti Novel. 225. come Agnolo vede , che Golfo è per 
legare P afino. 

y, Va a rilente y, invece di lento: lìccome violente per 
violento dicell da alcuni . Da lente , dice il Minucci , che G 
fece rilente-, \n quella guifa, che dalla voce daccapo li fbr- 
jgnò diricapo, ufato dall’antico Volgarizzatore di Vergilio. 
il Salvini in quello ftelTo luogo del Malmantile : 

] X 2 E do- 


1^4 Modi di diue Tòscami. 

E dove farehè>'ita un fÀ a rilente. 

Aggiunge, che cod preflb i Latini: Recurvur & Refimett^ è 
lo fteflb, che il femplice curvue y & fimui. Onde in Corne- 
lio Celiò, ove tratta di tagliar la pietra Quarefma pare , 
come leggeH nel buon M.S. Mediceo, è dato malamente mu- 
tato in : qua ima pari firiHior . 

„ fin ajfuurata La hard „ Malm. nel luogo citato. 
Si è pollo in lìcuro, non hà pih di che temere. 

„ Abbilo per piombo a' piedi ^ £ ufad quando nel da- 
re a taluno un’Avvertimento, fi configlia a tenerla per re- 
gola nelle fue operazioni. Dante Purg. , Can. 12. 

E quefto ti fia fempre piomh a' piedi y 
Per farti muover lento come Vom lajfo. 

Ed al sì y ed al nò , che tu non vedi . 

,, Può fìare in giolitOyy Vale lo Hello , che Ilare in 
xipofo: ed è termine marinarefco , e dicefi o delle galere 
che Hanno in porto, o de’ Varcelll che fono in calma. Gli 
Spagnuoli Icrivono Jolito. 

„ Può dormire fra due guanciali „ In utramque au- 
rem dormire . Dicevano i Latini . Guanciale da guancia , e 
in alcuni luoghi Origliere y da orecchio. 

„ Tira f^i dall' ufciù di Chiefa „ Fa l’infoiente da 
luogo ficuro. Si applica ancora a coloro, che fottopreteHo 
di zelo mormorano , o fanno male al Prt^mo . 

X C. 

j> C/ ha da ridurre come un ‘Boccate di Furfante 
^ Col vifo rotto, e colla corda al collo. Tratto dall* 
ufo, che hanno i Birbanti, ed ì Vagabondi di attaccarli a* 
fianchi un Boccale per lo piìi rotto nell’orlo fuperiore. 

„ £^li hà da effere porsero in canna ,, : E’ di Ser 
Brunetto: cioè mendico y dice il Salvini, e ridotto ad andare 
colla canna accattando y 0 per ufare la frafe del Boccaccio , 
tapinando per lo Mondo. O pure: ha da eflere povero, e 
nudo , e fpogliato, e vuoto d’ogni foHanza, come una can> 

na . 
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m. Varchi nelle Scorie Fiorentine avendo perduto in un 
punto foto tutto quello , che con grandijfma fatica , f rifpar> 
mio aveano raggranellato , e raggruzzolato in molti anni , dù 
vennero poveri in canna. Franco Sacchetti nella Novel. isr. 
parlando degli Adrologi : hanno tanto gli occhi al Cielo , che 
perdono la terra , ejfendo fempre poveri in canna , 

,, Adeffo può far del Ca'valiere errante. „ Ora che ha 
perduto tutto il Aio, può andar cercando elemoAne. IlTaA 
iòni fè ne ferve a Spiegare cofa poco onefta . 

„ Farà di nero „ cioè mangierà male , e fcarfamen- 
te . I Fiorentini chiamano giorni neri , i giorni magri : ed 
il mangiare di magro lo dicono: Far di nero. Ser Brunetto 
per fare alli dì neri fquarciatura . 

„ Farà la cena di Sal'vino . ,, Malmantile Cane. 
4 , St. 23. 

Va a dir che quk fi trovi pane 0 vinOy 
O. altro , da infegnar ballare al menta : 

Se non fi fa la cena di Salvino , 

Q^nto a mangiare y e' non c'è affegnamento . 

Il Minucci dice , che la cena di coAui era , bere un gotto 
d’acqua, o pure fcaricarA della bevuta , e andare a letto. 

„ Il juo pranzo jarà fiù magro dell' antipafto ,, 
anderà di male in peggio : ogni giorno farà piò povero. 

,, Farà più •vipUe , che non ne ha il Calendario. ,, 
Francefeo Cieco da Ferrara nel Aio Mambriano, C. 42. 

Nel qual tempo avea il Prete digiunate 
Vigilie y che non fur mai comandate . 

41 Berni della Mula di un Medico ; 

E vigilie digiuna 

Che ’/ Calendario memoria non fanne . 
j. Tornare alle (liacoafini „ 

„ Tornare al pentolino. ,, DìceA d’uno , che da una 
vita agiata e comoda fi riduce alle mlTcrie , e alla parli» 
monia di prima . 

» Adulare Regifìre ,> cioè mutare maniera di vive. 
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re , o di fare tal’ altra cofa . Regiftro è Io fteflb che ordi- 
ne, indi il Regeftum y ed il Latino - barbaro , per un’ 

indice , in cui iì notano le cofe con ordine . Che però il 
volume delle Lettere di S. Gregorio Papa chiamafi -Rfg/- 
fter , per eflere quivi quelle lettere difpofte coll’ ordine del- 
le Indizioni Romane . Il noftro dettato però è prefo da i 
Regiflri degli Organi , che fono gli Ordini delle^ canne , o 
meglio da quella ferie di manichi di legno , che è preffo 
alla taftatura ; la quale pure chiamafi- Regiftro , e foventi 
volte fi muta, per dare fiato diverfo alle canne. 

„ Manderà de’ fogni „ cioè non raangerà nulla . Mar- 
tino Franzefi nel capìtolo della Povertà : 

Che sfacciata talor non fi vergogni , , 

E che fpcjfo permetta , e faccia male , 

Si feufa , che non può viver di fogni . ' 

La maniera di dire però è tolta dal Malmantile Cant. 4. , 
Stan. 7. 

Però va in pace tu co' tuoi hifogni , 

Perchè per me tu mungerai de' fogni . 


. ; . X c I. 

\ 

»> A Spetta, il porco alla guercia „ 

>» L' Anguille alla calata ,, afpetta l’occafione. La- 
tin. Leo in luftro. 

- j, Feduto il hello „ cioè il tempo a propofito . Buon- 
arruoti Fiera , Giorn. i., Atto 4., Scen.8. 

Quando ho veduto il hello . 
ij Sa tro'uare le congiunture ,, 

Francefeo Guieto fopra quel luogo di Terenzio negli Adel- 
fi : illud vide ut in ipf» articulo &c. così /piega quefta frafe : 
In ipfo articulo jupple temporis . Nam tempori/ momentum , & 
bocce momentum . Cicero : ut enim fuis conditionibus in ìpCo 
articolo temporis adftringeret . Plinius dixit ; ah articulir 
memhrorum ideft juniìuris ; qui commode ad variai vitre ufur 
ftelìuntur , metapbora fumpta e(l . Inde& Plautus comraoditatis 

arti- 
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articulos (iixit Mtn. Att. i., Scen. r. Non potuifti magis per 
cempus ad venire, qiiam advenis , Pe. Ira ego folco : Com' 
modicatis omnes articulos fcio . Commoditatir articalor , idefi 
tempora , temporif punSìa , moment a retar agendit idonea . . Ar~ 
ticulut . temporif ideft occafio . Jtalir , '& Hifpanir fimili modo 
congiuntura dicitar y ab animalium fcilicet articulir , quot 
Struflorer in Magnorum canit , cum e a dijfecant , mira dexte- 
ritate reperire fciunt ; unde Jtalir vulgari proverbio tritum eji : 
trovare le congiunture : ideft nodor , & difficultater rerum 
/oliere , iifque folutir , quid agendum fit retii concludere . 
piceli ancora : ^ 

,, Affettare la cala]a . „ E nelle Cento Novelle 
Antiche u legge Novel. 65. 


ti 


,, Affetta ora che ti dice buono 
,, Affettare la bruciata „ che è la caftagna arrofto- 
Pulci nel Morgante • ’ . ; 

Ho da far le bruciate la 'Padella . ' ' ~ ' 

£d è tolto dall’ ufo de’ Contadini di montagna : i quali 
afpettano di entrare nelle Cafe a follazzarli , allora appun- 
to , che ivi li cuocono le callagne . 

„ Sa pigliare il Dianfolo colla rete ,, 

Bellinzoni Rime : • 

Fa el ceco , e’I fordo , el muto , el pura elSoro , 

Poi fa pigliare il Diavol colla rete . 

,, Affetta la falla al bal^o. „ Balla dice il Tofcano , 
proprio quello che palla dice tutto il rimanente d' Italia , e con 
forfè miglior fuono , e meno corrotta voce , dal Latino -Pila : 
' così il Rufcelli nel fuo Vocabolario . Io però lo pollo alTicu- 
rare , che in molti luoghi di Tofcana li dice Palla : ove 
Balla fuona un’ altra cola , e Pallone , e non Ballane . E la 
Crufca a quella voce lo può chiarire. Del relloil Menagi© 
nelle Origini della Lingua Italiana , correggendo il Rufcel- 
li , Icrive , che nè palla , nè balla viene dal Latino pila ; 
ma dal greco iraWa. E foggi ugne , che quella voce tro- 
vali preìlo Elichio : Palla fpbera ex varìir filìr contexta . 
Palla , invece di globo trovali prclTo Goffredo Viterbiefe , 

che 
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che così chiama quel Pome , che per fegno di autorità 
veggiamo in mano alle Immagini degli Antichi Impera* 
dori . 

Aureut ille ghhur pomum , vel palla vocatur . 

10 poi non ho dubio , che tanto la pila de’ Latini , quan. 
co la noftra palla venga dal Greco iratXAtt) vibro ^moveo . 
Da quella voce i Tofcani ne ricavano alcuni altri dettati; 

,, La falla hal^a fui fuo tetto ,, cioè colui ha feco 
la fortuna , e la buona ventura. 

,, A'r^ere la falla in mano ,, ElTere Padrone di fa- 
re a Tuo modo > 0 pure avere qualche cofa in Tua podeftà . 
Latin, pila tua eft 

,, Fare alta falla di taluno ,, biflrattarlo , flrapa- 
zarlo , e fervirlène come di traflullo . Latin, alìquem qua fi 
pilam babere . Dal verbo palleggiare , che vale dare alla 
palla per piacere e per trattenimento, non per giuocare fe- 
riamence . Malm. Cant. io., Stan. 40. 

Co' giuocatori a palleggiar conduca - 

11 qual verbo prendefi metaforicamente per mandare quà , 
e là , e per dimenare e buttare . Onde il Pulci nel Mor- 
gante diffe di un Cavallo; 

Serra la coda , ed annitrifce , e rafpa , 

Sempre la gamba palleggiava , e inafpa , 

Ma per tornare al noflro primo dettato ; per uno che, al 
contrario c lafciafGe pafTare le congiunture a fé favorevoli , 
direbbefì ; 

„ Affetta femfre , che le fera fi guafiino . „ E per 
un’altro, che per ottenere un fuo fine prendere un mezzo 
improprio , e contrario , potrebbe ufarlì quello dell’ Ar- 
liccio : 

a Va a Roma per Adugello „ e/Tendo la firada di 
Mugello direttamente oppofla , a chi da Firenze andaffe 
verfo Roma . O pure l’altro: 

- ,, Prende il cafo fe’l 'vi'vagno. „ Vivagno V etircmi- 
tà della Tela : onde panno fvivagnato , e come altrimenti 
direbbefì , fenza corda , c lenza orlo . Nella Fiera , viene 

ufa- 
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«fato per llgaificare uno , che fa una cofa in vece dì un' 
• altra : 

E fpejfo fcambi il capo pe ’/ vivagno . 

X C I L 

„ "O /Iffe due chiodi ad una calda ,, 

,, Di una Figlia ne fa due Generi » 

,, Scalda due ferri ad un fuoco „ 

Piglia due piccioni ad una fa'va . ,t Fa due cofe 
in una ; o facendo una cofa fola ottiene due Ani . Latin, 
ex eadem fidelia duos parietes dealbat . Monofìni ; efi autem 
fidelia , ut babemut ex Nonio , Samium vai ad ufiut plurimoi . 
Battere, dal Latino barbaro Batuere, voce ufata da i Longo* 
bardi . Nelle loro leggi : Ille efi Senorpaiz » ^li^f verrei 
gfige battei, & vincet . Il Giovio in una fua lettera nel- 
la Raccolta deU’Atanagi: 

,, Fare una firada , e due 'viaggi „ 

X C I I I. 


P Efcare pe ’l Proconfole ,, 

T endere le reti al 'vento ,, durare fatica inutilmeo* 


tc , o- per non averne premio . I Greci vagamente Cht 
MioWcuit ovum ad glutinas : poiché nulla giova la colla per 


riunire un’ uovo rotto . Preflb il DruCo m%eWBtocfa.yui* 


conglutinai teftam. Buonarruoti Fiera , Giorn. z. , Atto z.. 


Scen. io. 


E quell' altro , che pefea pe ’/ Proconfole , 

Che ha la Stella in a^uro in me^^o al fajo , 
Quel che tende le reti 
■Al vento oc. 


La (Iella azzurra è l’arme del Proconfole . La Crufea di 


ce > che un tal detto è ricavato dall’ obbligazione , che 
aveano i Pefeatori di pefeare in un tal giorno dell’anno , 
e fenza effere pagati , per colui che avea un tal Magiftra- 

Y to. 


Digitized by Google ■ 


170 Modi di dire Toscani. 
to . 11 Minucci fopra un verfo del Malmantile . Cant. i. , 
Sran. 4. 

Pf/ Proconfole dict aver ptfcato. 

Lo /piega così ,, Il Proconfolo è in Firenze il Magiftrato , 
„ che fopraintende a’ Dottori, e a’ Notaj: ed è la fua re- 
„ fidenza fotte le logge , dove fono gli altri UfHzj nell’ 
„ ultima abitazione verfo il fiume Arno; il qual fiume fra 
„ quello fpazio , che è fra l’ un Ponte e l’ altro , è , o al- 
„ meno era già fbttopofto alla giurifdizione del medefimo 
„ Magifirato del Proconfolo , come pefea ad effo riferba- 
,, ta ; nè vi fi porca pefeare fenza licenza dello fieffo Ma- 
,, giftrato ; nè vi era già altra pena a’ contrafacienti , fc 
,, non la perdita delle reti , e del pefee , che aveano prefij, 
„ fendo acchiappati fui fatto : e di qui è nato il prefentc 
„ proverbio. „ Il quale fecondo l’opinione del Minucci fi- 
gnificherebbe fare una cofa a fuo rifehio . L’uno e l’altro 
può cfTcr vero . Altrove: 

Tu fai la panata al Dia'volo „ 

I Greci hanno qualche cofa di fimile Trpò; Kcipinov *yu/u»a^a : 
cum Coryco luEìaris . Vedi l’Alciato Praeterm. lib. i. 

,, Paga il !Boja , che lo frufli. ,, Il Monofini fa 
corrifpondere a qucfto un detto di Teogoide : fiii ipfi vinca- 
la cudit . Ne’ facri Libri lai. 44. 20. Pars ejus cinis ejì\ 
L’Ebreo legge \ Pafeit cinerem; e R. David /piega : verfatur 
circa rei» nihil profuturam : ed altri Interpreti ; frufha la- 
bora nt . Alcuno per quella voce cinerem intende gl’ Idoli. 
Q^a plerumrjut f dice il Drufio , Idola ex materia fiebant , 
qu^ in ignem conjefìa in cinerem refolvitur . E in quello fcn. 
timento vuol dire : che chi adora i Numi nuli’ altro rica- 
vane, che vanità , e pentimento . 

X C I V. , ^ 

» Ampare a [crocco „ fulle fpallc di altri . L’Aretino 
nel quinto della Cort. Il Menagio dice che crocco 
viene da croccare ; voce finta dal fuono , ed tifata da Noi 

per 


Digilized by Google 


Modi Di Dire Toscani. *71 

per mangiare con iftrepito. Io però crederei , che derivai^ 
fc più torto dalla voce fcroccbio , che vuol dire guadagno 
ufurajo, ed illecito. Ne’ canti Carnafcialefchi ; 

Soccorrete i fendali 

Necejfttati a far traballi e fcroccbi . 

Della qual voce fcrirte già un.i vaga erpolìzione Andrea 
Cavalcanti nel Aio Comento M. S. , fopra i Sonetti del 
Rufpoli : la quale fu poi rtampata dal Bifeioni nelle No* 
te al Malmantile. £ perchè ella è fparfa di quelle rterte 
facezie, e vaghezze della nortra lingua , delle quali qui ra< 
gioniamo, e può far conofeere a’ Lettori qual graziofo ulb 
iene porta fare da’favi e giudìziort Uomini, voglio trafori, 
verne qui uno fquarcio , avvegnaché lungo.,. Ma per proce- 
„ dere con dirtinzione e digerire bene querta materia , io 
„ dubito, chee’ini converrà fare, come hanno cortume di 
„ fare i legirti, che volendo far bene capacitarea loro fcola- 
„ ri le fpecie dell’ Artinità, e i gradi di erta, ne formano un 
„ albero. £’ dunque \o fcroccbio in genere una forte di traf- 
„ fico, che parta e fi contrae tra un femplice e un trirto , 
„ vendendo quelli a credenza a quello qualche forra di ma* 
„ teria , per lo più mal condizionata e di cattiva qualità, la 
,', quale è ricevuta dal femplice affamato, e per i contanti 
„ la rivende a vilirtimo prezzo , con ifeapito , quando della 
„ metà, e quando di due terzi per cento, e forfè tal volta 
„ di più; dimodoché un pollartrone, che pigli per efempio 
„ uno Scrocchio di roba , che fi valuti cento ducati , rerta 
„ debitore di quella fomma , per pagarla a un tal tempo dc- 
„ terminato, non gli venendo bene fpertb del ritratto dì erta 
„ venticinque ©trenta ducati, per neceflìtà de’ quali egli fi 
„ fottopone a debito tanto maggiore . Si addomandano gli 
), Scrocchi in due diverfi modi, fecondo la diverfa relazione, 
„ che elfi hanno , cioè- Attivi e pafflvi , in riguardo di chi 
» piglia. Si divide lo Scrocchio in genere , cioè Scrocchio, 
„ Barocebio, Retrangob , e Lecco fermo ; fenza per ora dire 
,, di alcune altre, delle quali a Aio tempo difeorreremo qual- 
„ colà. Lo Scrocchio femplice è quando lo fcrocchiante a- 
gente dà a credenza al paziente roba di mala qualità a 

Y 2 „ ri. 
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,, rigororiffimo prezzo, a fegno che nel rivenderla egli toc- 
,, chi la cenciata folenne, facendo del trentatre undici . Ma 
perchè le mercanzie, che hanno in ufo di dare fovente 
„ gli fcrocchianti attivi, fono di così ladra qualità, e di 
„ tanto dura digeftionc, che non h trova., chi vi voglia 
„ entrare; codumano i medefimi agenti, dopo d’averle da- 
„ te a credenza , di ripigliarfelc per pochiflimo , e come 
„ fi dice, a mangiare a mezzo : e quefio , s’io non isba- 
„ glio,vien detto Barocebio. E perchè e’fegue talora, che 
„ la medeiìma roba è data la feconda volta all’ ideffo , che 
„ l’avea prefa la prima, 'fempre con maggior fua perdita ; 
„ quello pare a me, che fia detto Retrangoh: nomi vera- 
„ mente diabolici, come fono le colè, eh’ e’ lignificano. Il 
„ Lecco fermo è una fpecie di Scrocchio , introdotto forfè 
,, pih moderatamente, e di manco fcapito pel povero pa- 
,, ziente : e perciò forlè più praticato degl’altri: e confi (le 
„ nel contare Ibpra venti, venticinque o trenta. Per efem> 
,, pio uno ha bilbgno di trovar cento ducati : e per ciò 
„ fare è da qualche mezzano condotto da una di quelle 
„ perlbne , che fanno profelTione di far danari a interefle,, 
„ acciocché egli accomodi detta fomma fopra i cambj : ed 
„ egli promettendogli colle debite condizioni eCcurtà, dice 
,, al giovane .• io non fo fc voi fa pete il mio modo di contare: 
„ io conto fopra trenta : c così accordatili, quegli, che preda, 
„ comincia a contare, non urto, due, tre, ec. Ma trentuno, tren- 
„ tadue, trentatre, &c. E con quell 'aggio il datore lì contenta di 
„ lalciareil danaroin mano achi lo tira per fei meli, o per un 
„ anno gratis: e non gli elTendo dentro il termine pattuito redi- 
„ tuito.lo fottopone a’ cambj e ricambi. Così faceva unabuO' 
,, na perfona, che da molti anni in qua è mancata, la quale 
,, una volta , elTendo di ciò da un amico fuo , uomo dabbe- 
» nc > riprela , e dettogli che la cofeienza gli andava di fot- 
„ to; riipole : Oh queda è bella! Si può egli donare il fuo? 
„ Rifpofe l’amico : che vi pare di donarlo, a contare fopra 
„ venticinque per cento? Ah, dilTe l’altro voi non lo vole-, 
„ te intendere : elfi donano a me, che finalmente ognuno è 
„ padrone del fuo tanto di fpenderlo, che di donarlo . Spg^ 
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f, gìunfe l’altro : ah sì, voi avete ragione: io non ci avevo 
„ fatta rifleflione : e bifogna che qiieìii giovanacci ìiano in- 
„ namorari di voi, che fiete veramente sì bello : e così lo 
„ colpì a doppio fui vivo, perchè era un vecchio lungo, ma- 
» gro> giallo» fgarbato, e con certi dentacci tanto lunghi 
„ a bifchcro, che c’pareva veramente la trifta figura : e per- 
„ ciò da qualcuno per ifcherzo era chiamato il Morte ; e 
„ fìa detta per paflaggio qucfta iftorictta . Segue alcuna vol- 
,, ta, che le robe che fi danno per corpo dello Scrocchio \ 
,, fono sì trifie che non fi trova, chi vi abbadi ; nel qual ca- 
,, fo gli fcrocchianti attivi fogliono aggi ugnervi qualche quan- 
„ tità di danaro , per facilitare l’efitodiefie : e quefio fi. 
„ domanda Dotare lo [crocchio \ come pcrefempio fopra ccn- 
„ to feudi di ribalda mercanzia, fi aggiugneranno vinticinque 
>, o trenta feudi di contanti : e così fi farà fomma di feudi 
„ 125., ovvero di feudi ijo. Seguono molte volte in quefte 
„ forte di contrattazióni delle cofe ridicole affai , come da 
„ alcuni efempi , che io intendo di raccontare, può facilmen- 
„ te comprcnderfi. A’noftri tempi un Gentiluomo diede uno 
„ fcrocchio a un giovane, d’uno fcaldaletto d’argento a prcz- 
„ zo altifiimo. £ perchè gli Scrocchi, che hanno per corpo 
„ argenterie, per la facilità del disfarfene fono degli altri 
,, men trifti, trovò modo colui , che lo dava , a peggio- 

,, rarlo, e ridurlo alla qualità degli altri . Fu meffo Io 

,, fcaldaletto fulla bilancia per pefarlo con un bel manico 
,, di legno grave, tornito, e lungo piò d’un braccio, che 
„ pefava circa a tre libbre. E perchè chi Io pigliava non 
„ era sì tondo, che non conofeeffe quel di fav vantaggio , 
„ difle a chi pefava , che levaffe quel manico . Nò , nò , 
„ diflè il Gentiluomo : tira pure avanti, che lo fcaldalet- 

,, to non va fenza manico, e fenza deffo non fi può ado- 

„ perare ; e così convenne a quel povero giovane infacca- 
,, re anco il manico , quantunque a male in corpo , e con 
„ poca fua fatisfazione . Un altro riufeì ancora peggior di 
„ quefio; perchè furon date a un certo tale per i fcrocchio 
„ da quaranta mule quarantine, di quelle, che portano il 
n grano d’ Arezzo, e ideile Chiane a Firenze i ma vecchie. 
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,, c guidalefcatc d’una tal fatta, che furono valutate dle- 
„ ci ducati r una ; ma il povero merlotto , che le prefo , 
„ tion ne cavò nulla, benché gli folTcro ficcate per feudi 
,, 400. Perchè efiendo quelle mule Hate lafciate in un 
„ albergo in Borgo San Lorenzo, afi'amate al poifibile : e 
„ non i'e ne trovando da far ritratto per verfo nelTuno , 
i, oltre eflerfene mangiate l’Albergatore più di quattro per 
„ lo fiallaggio, fu giuoco forza al buon giovane di darle 
,, per cento feudi di pefiìma mercanzia :la quale, acciocché 
„ egli avefle a pigliare, fu dotata di venticinque feudi di 
„ cotanti : e così andò in fumo ogni cofa . Può ancora regi firarfì 
,, fra gli fcrocchi il dare a prezzo rigorofiflìmo alcuna cola 
„ per efserne pagato alla morte del Padre, o Madre, o alla pri- 
„ ma eredità, o a tempo, o a moglie, morte , o religione 
„ ( tutti partiti , che s’abbracciano da i giovani , per entrare 
,, in contanti )o robe da fvantaggio notabile; lenza riflettere 
„ al danno grande a cui fi fbttopongono. Tutti qnefii mo* 
„ di di negoziare, anzi per dir meglio di far baratteria, e 
„ molti altri, che per brevità io tralafcio, fanno di truf- 
,, fa, d’ufura,di contratti illeciti, vietati dalle Leggi urna- 
„ ne, e divine; ma che però fecondo la Teologia morale 
„ del Piovano Arlotto, fi polTono anco falvare, efiendo egli 
,, d’opinione, che il peccato dell’ ufura non confifie nel da* 
„ re, ma nel rivolere il capitale, e gl’interefli : l’uno, c 1* 
„ altro de’quali oggidì bene fpefib perdendofi , viene a falvar- 
„ fi r ufura, e liberarli dagli fcrupoli la colcienza degli Icroc* 
„ chianti attivi . Ha quello melliero i fuoi lènfali , e mez- 
„ zani, uno de quali dc’piò famofi , e ricchi, che io abbia 
„ conofeiuto a’miei giorni, e che mori Ile agli anni pafiàci , 

„ era un certo rigattiere, chiamato Pier G che efiendo 

„ il refugio di quanti avevan bilbgno di trovar danari per 
„ quelli verfi , dal Cavaliere Gio: Batifia Bonfi , uomo face* 
,, to, e piacevole, ed amico della fcapigliatura, era per Ib- 
„ prannome domandato // Depojit^trio degli feapigUati. Sen- 
,, tj già da un gentiluomo Veneziano di cafa Contarini, cheli 
„ trattenne per qualche fpazio di tempo in Firenze, che 
„ in Venezia non mancano uomini di così fatta gencrazio* 
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„ ne. E’ ben yero, che la prudenza di quel Senato , che 
„ in ogni cofa è mirabile, vi ha a quello conto introdotto 
un Magjftrato, che decide, e diffinifce tutte le diflercn- 
„ ze, che concernono a quella materia. Quello Magillrato 
„ dee eflere tutto compollo di giovani , che non paflino 
,, venticinque anni; donde ne Tegue, che elTendo quegli , 
„ che devono fopra di ciò rifolvere e fentenziare degli 
„ fcrocchianti pallivi, quando capitano loro alle mani gli 
„ agenti , gli tarpano e gii acconciano in modo , che han- 
,, no occalìone per l’ avvenire di penfare a’ fatti loro, e 
„ bene fpeflb mutar melliero. £ tanto balli per ora d’aver 
„ detto fopra di quella fcomunicata e pellilente profelhone, 
„ la quale, come dilTe Tacito degli Allrologi noftra 

,, vetabitur femper, & retinebitur Fin qui il Cavalcanti. 

„ PajfAre per Sardoto . „ Bardotto è lo ftelTo che Bar- 
della fpecie di fella contadinefca con pochilllmo arcione , e 
quali fpìanata : da cui viene chiamato Bardotto quella Be- 
llia , condotta dal Capo mulattiere per Tuo ufo : e dal non 
pagare elfo per detta Belila Hallaggio alcuno, diciamo , che 
palfa per Bardotto colui per efempio , che non paga in un 
delìnare, o in una cena la parte che gli tocca . Ateneo : a. 
Jimhulum come dere cioè mangiare lenza contribuire, clTendo 
propriamente ^bolus una contribuzione, fatta in comune . 
Di quella voce, ufata ancora da Terenzio , vedi Aulo Gel- 
lio, Lib. 6., cap. I}. 11 Monolìni ha quella ancora : 

,, La Gallina di ‘Biondo, y che chiamavall la Scroc- 
china . 

„ AlAngiare a Bertoletto ,, forfè da taluno, che avea 
codello nome, ed il vizio di non pagare. 

' „ Mangiare a macco . ,, Ma benché quello modo di 

dire li trovi mato in quello lignificato , cioè a buon prezzo , 
e fenzafpefa, il fuo proprio però, è mangiar molto : che 
altrimcnte diceli : 

„ Mangiare a crepapancia : ,, o come dilTe il Pulci nel 
Morgante : 

„ Mangiare a macco . ,, Da Macco t che vuol dire ab- 

bon- 


1 


\- j 6 Modi di dire Toscani. 
bondanza, buona derrata . Lztìa.Mafiuì: magit auSiuf . L* 
Arct. nel fecondo Hift.diffe. 

,, A sbacco : „ Le vivande ci fono a shocco . Torniamo 
in via. 

„ Appoggiare l' alabarda. „ II Panciatici nella fua bcl- 
Ii0ima Cicalata in lode della Padella,, e quelle poche volte, 
„ che io ci vò , non vò mica con Facilone d’ Aufb , ne con 
„ Maccario da Ifonne , che davano le mele, e l’altrc frut- 
,, ra da mangiare a mezzo, ne fo come i Lanzi quando 
,, fanno a loro agi, che appoggiano l’alabarda al muro:,, 
e con tutte quelle, foggiungne il Bifeioni , vuol dire, che e- 
gli pagava la parte fua, o, come li dice, lo Scotto. Il Mi- 
nucci in quel verfo del Malmantile Cant. 9. , Stanz. 48., 
pag. 68j. 

E perchè l' alabarda anch'egli appoggi. 
dice : che qui la voce alabarda , il piglia per cappa, 0 
mantello, poiché gli Alabardieri la portano invece di quel- 
lo fulle Ipalle, e l’appoggiano a qualche parete quando fo- 
no per andare a tavola : onde è lo fteflb appoggiare V alo‘ 
barda che appoggiare il mantello, 0 la cappa . La voce A. 
labarda pensò il Caninio , che derivalTe dall’ Arabo Ala- 
barda, ma perciò che ne dice il Menagio , che la deriva* 
dal tedefeo ballebard , s’ ingannò . Il Giovio nel fecondo 
delle fue Storie deferivendo 1 ’ entrata di Carlo ottavo in 
Roma, accompagnato dalle milizie Elvezie, e Tedefchc : 
arma eorum erant breve/ giada, atque hafta fraxinece denum 
pedum , angufto pnefixtc ferro . Qjuarta ferme eorum pars ingen- 
tibur fecuribuj , quarum e fummo quadrata cufpis eminebat , in- 
fra^ a . Har cafìm , punÙimque feriendo amhabur manibus re- 
Alabardaque eorum lingua vocabantur. Il Volfio de 
vitiif Serm. Lib.i. Longobardi a longis bardi/ five borii r , hoc 
ef bipennibus , qua/ geftabant : unde remanfit hellebart, puta 
ex Hel claruf,& fplendenf,fiammeur &c.& Eacrd bipenni/ . E 
quella potrebbe fembrare l’etimologia piò giulla del nome 
Longobardo, fe Paolo Diacono Gap. 9. non dicelTe, che que- 
fti Popoli furono chiamati cosi dalla lunghezza della bar- 
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ba, c non da quella delle armi : giacché preflTo effi ìan^ è 
lo ftclTo che lunga, e hart lignifica barba . Onde lafciato 
l’antico nome di Uviaili adottarono quello di Longobardi. 
Vedi di ciò Errico Puteano Hiftor. Infub.ilqualefi ride di Lan- 
dò Bandino, che era deirifielTaopinionedel Vofiio. IlCluverio 
nell’Antica Germania Lib.i.,cap.4- dà un’altra origine alla voce 
Alabarda : Verum multo peju/ illi , ^ui angonem effe volue. 
runt idem telum , quod vulgo nttne appellatur Hallcbard ; 
quod vocahulum nibil aliud fignificat y quam fecurim palati- 
nam , qua Regum , nunc Princìpumque Satellitet , & Corpo- 
rum Cuftoder armantur . Halle quippe ejì atrium Palata , ve- 
teri Germanorum vocabulo , & Bard fecurir . Ma che l’An- 
gone , di cui parla il Cluverio , fòlle elTo pure una fcurc , 

0 una bipenne , lo crede ancora il Lipfio ne’ Poliorcetici : 
e lo ricava dalla delcrizione , che fa dell’ Angone Agatìa 
nel Lib. I. Eufiazio, l’Autore dell’Etimologico, e Suida ; 
le di cui parole. fono quelle riferite dal Martini : Angoner 
haflce peculiariter ufitata apud Francos . Vedi ancora Celio 
Rodigino Antiq. Le£l , Lib. 18., cap. 3. Da quelle di Aga- 
tia poi fi conofee , che l’ Angone era una forta di feure , 
inferita fovra di un legno corto, che fervivale di manico, 
com'e quelle de’ Gualladori : brevia tela , qua ipfi Angoner 
vocant , cujur parr major ferro oyduHa eft , ita ut ex Ugno 
'aliquid prater manubrium vix ejfct ; in fuperiori ferro , tan- 
■ quam bami utrinque funt , & deorfum vergunt . In Roma in 

• • una celebre Galleria di armi ho veduto alcune feuri , a 

cui conviene appunto la deferizione d’Agatia . L’ Alabarda 
poi in un opufculo M. S. de cade Petri Aloyfti Farnefii di 
Autore Anonimo, confervato nella Biblioteca Vindobonenfe 
Cod. 1195. la trovo nominata, Hellebardacha. Finalmente ag- 
giungo, che intorno all’Etimologia di quella voce fi può 
leggere una’curiofa favoletta riportata da Paolo Diacono 
Lib. I. Capit. 8. e da Sallòne Gramatico Lib. 8. 

1 Luccheli hanno un loro parficolar modo di dire . 

,, Appqg^are il Gonfalone ,, Ufa in quella Città far 
precedere allcProcelfioni folenni un grande Stendardo, in cui è 
dipinto il VoltoSanto , che chiamano Gonfalóne , portato fo- 
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pra un afta aflai lunga da un’Uomo, il quale di tempo in 
tempo, bifbgnofo di ripofo, appoggia quella gran tela infieiDC 
coll’afta alla facciata di qualche caia; i di cui Abitatori 
aveano già in ufo di recare a colui da mangiare , e da be- 
vere . Dal qual coftume ebbe origine quefta maniera di dire. 

„ Auffa , 0 Aufo . ,, Termine plebeo che vale fcnza 

fpcndere . Malmantile Cant. 7. , St. 5. ' • 

Chi del compagno aufo i denti sbatte . 

Il Minucci ne ricava l’origine dalle lettere di commiftionc 
che da’ Magiftrati di Firenze fcrivevanfi a’ Magiftrati Fo- 
renfi . Le quali , quando fono richiefte da particolari, fi pa- 
gano ; ma quando fono mandate per proprio intereflc de’ Ma- 
giftrati , fi fanno gratis : e fulla fopraferitta fi fcrive ex vffi. 
ciò : che abbreviandolo fanno ex uffo , che letto poi così ^ 
ha dato origine a quefta maniera di favellare . Altri dicono , 
che fia derivata da un’ ifcrizionc pofta fulla porta della Cit- 
tà , compofta di fole lettere -iniziali ; A. V. F.F. , che lette 
diceano aujf;c interpretate dìceano: Alexander , o fé- 

condo altri , Alpbonfur QtAntus FrancamFecit . Ed il paftare 
per la porta AU F F era lo fteffo, che paftare efenteda’da- 
zj , e gabelle , e fenza fpefa . . . 

„ Piglierebbe il dì di Gio'vanni. „ Quefto pure 
è un dettato di molto fpaccio : e dicefi di coloro , che pren- 
dono volentieri quel d’altri in dono , ed in regalo . Fu gen- 
tilmente efprefto da Lorenzo Lippi nel fuo Poema ; 

Rifpofe Persone Fratei mio , 

Se tu te lo credejjì y tu ti inganni : 

Tu vuoi che io doni per V amor di Dio , . 

Non fa! che io piglierei per S. Giovanni ? 

Se tu bai bifogno , ebe pojfo far io ? 

Che fon Fra Fagio ebe . rifaccia i danni ? • 

E ebe penfi , ebe qua ci fia la cava ? 

Non è più il tempo ebe Berta filava . 

Quefta maniera trafte origine dalle Ferie di San Giovanni , 
nelle quali è vietato a’ Birri catturare alcuno in Firenze per 
debito : e lo fcherzo fta tutto nell’ equivoco del verbo piglia- 
re . 
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re . 11 Mcrofini allega a quello propofito un luogo di Ariflo 
fané . x« 7 pi 1 » aÌTuXolt • Manut in Etolif , 'fbttinten* 
defi bahet : fcherzando folla voce Etoli , che fono certi Po- 
poli di quefiio nome , per la fomiglianza che ella ha colla 
voce aÌTtif , che fignifica chiedere . Noi fimilmente di- 
clamo : 

,, P'a fpejjo A Carpi . ,, Terra , e Principato fui Mo- 
danefe , fcherzando falla voce Carpire. 

,, Ha a granchio nelle mani. ,, Ser Brunetto nel Pa- 
taffio difle Crancire . II Libro della lingua Zerga , ftampato 
in Venezia nel 1555., e poi in Firenze, fpiega grancire per 
rubare. Onde, avere il granchio nelle mani va le, ri tenere vo- 
lentieri quel d’altri. Così ancora quelli altri, riportati dal 
Minucci Note pag. 141. 

,, Ha le mani abbranchiate „ 

„ /Ja t pedienoni nelle mani . „ I quali vagliono an- 
-cora ad efprimere un C 7 omo tenace, ed avaro : come quelli 
ancora . 

„ Farebbe a mangiare coll' inter ejje „ ufato dal Lippi 
Canto 5., St. IO. 

„ E' de'X/oto della Folata. „ Uccello voraciffimo La- 
tin. Laruf biant . 

i. Calerebbe „ Che è quello di Plau- 

to; aquam è pumice ; e l’altro di Ariflofane : ab yifma la- 
nam : proverbio de’ Greci , dichiarato da Suida coll’autori- 
tà di Arillarco , e del Chiofatore di Ariflofane nelle^rane. 

. Il Silvani nell’ Uccellatojo lo trasferì nella nollra lingua . 

. „ La lana dall' tifino ,, Nelle facre carte : Oieumque 
de faxo durìJUftmo . " * 
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Li fece prò come l'aglio alle fcardo'-ve „ fbrta di 
pefee viliffimo e abbondanti filmo di fcaglie, che li 
-le nirr-siar fritto. Dante nell’ Inferno Cant. 19. 

il X £ 


£ 


i8o Modi di dire Toscani. 

E y» tracvan giù /’ unghie la fcahhia 
Come coìtel di Scardove le fcaglie^ 

O altro pefce che più lunghe P abbia . 

,, Gli fece prò come l’erba a' cani. ,, che dopo aver- 
la mangiata la vomitano. Malm. Cant. 6., St. 46. 

E quel prò falle , che fa l'erba a' cani. 

„ Ha mangiato i baccelli ora fpa^.^a i £ufci . » 

Ha avuto l’ utile , ed il piacere , e ora foflre il danno , ed 
il difgufto . E* modo ufato dall’ Àrficcio, come il feguentc: 

,, Ha mangiato il cacio nella trappola . „ Nel pren- 
derli un piacere li ha fatto del male. Trappola Latin, deci- 
pula, fatta a foggia di cadetta, dove entrando l’animale per 
ingordigia del cibo, che vi li apparecchia , vi reità chiufo. 
Chiamali ancora così una certa rete da prender pefce. On- 
de predò di Noi Trappolare, vale ingannare : c li dice: 1 

„ Trappole da cjuattrini ,, per intendere : Invenzione 
da fare fpcndere . Simile in qualche parte al primo è l’ al- 
tro dettato : 

,, A digerirli ti ofoglio dicea la <volpe al Lupo , chi 
tnangia'va rafoj ,, 

X C V I. 

^ 1 a^iu fiero il ma^^occhlo . „ Tifarò padare lapaz- 

-i- zia. Malm. Cant. 4., St. 7. , pag. 307. 

Perch' ha il Maji^gochio picn di farfallini , 

E' matto in fomma ec. . 

Mazzocchio poi fi prende per Capo : poiché è una parte 
del Mantello degli Antichi, .che copriva la teda. Varchi Sto- 
rie Fiorent. Lib. 9. pag. 265. „ Il cappuccio ha tre parti.; il 
„ Mazzocchio , il quale è un cerchio di borra , coperto di 
„ panno , che gira , e fafeia intorno intorno la teda , e dì 
„ fqpra , foppannato dentro di rovefeia , cuopre tutto il 
„ capo : la Foggia è quella , che pendendo in folla fpalla , 

,, difende tutta la guancia lìnidra ; il Becchetto cuna drifeia 
„ doppia del medefimo panno , che va infino in terra , e li 

„ ri- 
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,, ripiega in fulia fpalla deftra , e bene fpeflb fi avvolge al 
,, collo da coloro, che vogliono edere piìi deliri,, 

<„ Ti canjtr 'o il ru^^o dal capo. ,, Ruzzo dal verbo 
Ruzzare, che fignifica Far bajf . Boccaccio predò l’Alun- 
no num. 669. Ameto con li fusi cani , ora P uno , e ora l'al- 
tro chiamando comincia a ruzz^tre : e Io fa corrifpondere al 
Latino Rare loco nefeire . Il Lafca Novell. 8. deliberarono 
dargli con si fatta caftigatoja , che gli ufeide per fempre 
l’umore ed il ruzzo di teda. Malm. Cant. z. , Stan, 43., 
pag. 174. 

E così a tutti con fuo vanto , e fama 
Cavò di tefta il ruzzo della Dama. 

Il Salvini dice qui , che il verbo Ruzzare viene dal Latin. 
Ruere,e veramente il Martini fcrive : Ruere eft toto corporeuti 
ad ìmpellendum aliquem . Come appunto fa chi trefeando c 
ruzzando fpinge , ed urta ora ‘quello , ed ora quello . 

,, Il baflone gli farà /cuoia ,, ufato dall’ Arficcio. Ed 
è appuntino quel verfo del Nazianzeno , riportato dal Dni- 
fio : durum fiagellum , eft pedagogur ingenii . 

,, T' abbajferò la crefta „ che è quel de’ Latini : Gal- 
li definent cantre cafirati . Siccome alzare la creda , è quel- 
lo de’ Sairni efferre cornu , extollere cornu . Malmant. Cant. 
II. , St. IO., pag. 747. 

• Cof) fcaciata abbaierà la crefta . 

Scacciata , burlata : forfè da una vivanda incaciata , dice 
il Salvini , che levato il di fopra rimane fenzagufto, e perde 
h fpirito . II Minucci fpiega così il nodro dettato.,, I Gal- 
„ li d’ìndia , quando entrano in frenella, gonfiano, ecrefee 
,, loro la creda , e padeggiano con una certa intronizatu- 
„ ra , che par fuperbia : ed ufeiti di quella frenefia, fee- 
„ ma', ed àbbada loro la creda : e di qui viene il prefen- 
„ te dettato , che fignifica rendere umile , contrarlo di 
„ KiZ^^are la crefta . ,, I Lucchefi dicono: 

,, Ti ca<-ver 'o il pel capocchio ,, o fcherzando fulla vo- 
ce , o pure da quel luogo di Dante nell’ Inferno 30. 

L' una giunfe a Capocchio , ed in fui nodo 
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Del collo r affannò , sì che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo fodo . 

Dicefi da alcuni: , 

„ Ti grattaro la rogna, yy II Bernì nell’ Innamorato : 
Vengbi chi vuol eh' io gli gratti la rogna . 

£d il Mauro nel cap. delle bugie l’adoprò in fignificato di 
adulare 

E non ban l' arte di grattar la rogna. 

X C V I I. 

}> T T jÌ toccato fiacco matto yy è fiato vinto > battuto, 
-L ha perduto intieramente la caufa . Latin, ad incitas 
adaSìus . Malmapf. Cant. i., Stan. 26. , pag. 38. 

DefUnò muover guerra a Bertinella , 

Che a lei già dato avea lo Scacco matto. 

Tolta la metafora dal giuoco di quefio nome aflai noto . 
Varie fono le opinioni circa l’ etimologia di quefla voce 
Scacco. Alcuni la vogliono originata dalla parola Danefo 
Schach\ che fignifica obliquo per i movimenti obliqui c tra- 
verfi degli fieffi fcacchi . Altri la deducono dalla Tcdefoa 
Scah che fignifica Preda e Latrocinio. Onde ancora preflb 
i Fiammenghi Schaecb vale rapimento, e fiupro. Il quale 
vocabolo s’incontra eziandio nc’ Capitoli di Carlo CalvD 
che viflè oltre 850. c più anni ; ove fi legge la foguente 
formula di giuramento : Ego ili adfalituram illud màlum 
qued Scali zccant vel Tefcejam non faciam , nec ut alius fa~ 
ciat cenfentiam , Cf fi fapuero qui hoc faciat non celalo : & ^ 
quem fiso qui mine Latro 6’ Scacheator efi vobis Msjfis Do- 
minici f non ceiaho ^ ut non manifeftesn : fi me Deus adjuvet 
& ijhe Reliquia . Tomraafo Hide nel Libro dei Ludis orien- 
talibur yO\c a lungo cd eruditamente ragiona di quefio giuo- 
co, vuole che il luo nome fia venuto da Shahy che preflb 
gli orientali vale Re : la qual voce gli Europei poco aC- 
foefatti alla faticofa pronunciazionc gutturale dell’ H,convcf* 
tirono in Scacb. Ma lo fieflb Autore avverte, che quefta 
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pi il torto che la vera denominazione del giuoco è un vo- 
cabolo e una maniera di dire ufaca da’ Giuocatori nell’ateo 
che giuocanojcome quelli che piìi d’ogni altro pezzo no- 
minano, difendono, riparano, ed hanno l’occhio al Re. Il 
Signore Erbelot nella fua Biblioteca Orientale ferivo , che 
una' tal voce è derivata a Noi dalla Perfia , c propriamente 
dalla lingua Baftianencnna ^ che è un Idioma particolare del 
linguaggio degli Antichi Perfiani ; e avvegnaché molte cole 
•fignifichi preflò di loro , il fenfo pih comune è quello dì Pr/«- 
f//>(f,edi Signore, e di Re. Da quella rtelfa parola coll’ ag- 
giunta dì Pad, che vuol dire Guarda o Guardiano, ì Perfiani 
Ite Hi formarono l’altra Padifchab . Titolo tenuto in tanta 
riputazione da’ Monarchi Ottomanni , che non lo davano u- 
na volta che alli foli Re di Francia , ufando con quei di 
Spagna e coirimperadore Crai parola Schiavona, equivalente 
a quella di . I Turchi poi chiamarono il nortro giuoco 
Antfab, Statue , Ì^o/i, colla qual voce intendono ancora di li- 
gnificare certi faffi llabìlmente collocati avanti al Tempio 
della Mecca , fovra i quali] una volta i Pagani facrificavano 
vittime alli loro Iddi. Ma nella Sura quinta dell’Alcorano, 
annoverandoli Y Antfab fra i giuochi, non pare che debbafi in- 
tendere degli Idoli da adorarli , come vuole il Beidavio; ma 
bensì di qualche giuoco che fi faccia con rtatuette, ciocché 
più che ad ogni altro conviene a quello degli Scacchi . On- 
de un vecchio Interpetre dell’Alcorano legge ivi Scacor in- 
vece d’ /c/o4r . I Greci della mezza età l’hanno chiamato 
o ^Latrici , come dice il Minucci al Malm. Cantare i. 
Stanz. 25 . e veramente Anna Comnena nell’ Allexiade con- 
ta, che l’ Imperadore fuo Padre per riaverli dalle cure no- 
jofe del Principato giuocava talvolta ^arp/K/w,che la fterta 
Anna dice elTere derivato e propagato dagli Alfirì a’ Gre- 
ci . E pure il Portino nel fuo Dizionario Anneo fi sforza 
di dedurre una tal voce, non dall’Artiro, ma dal Greco 
^*irpf7o» o ^aTp«o»,cioè Ergafiulum o Pijìrinum . Avveggendo- 
fi poi il dottiflìmo Efpofitore che poco avea da fare il 
carcere e la prigione col giuoco degli Scacchi, fottilmente 
pensò che quello giuoco forte prima ulato da’ Ladroni car- 

ce- 
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cerati , le mura e le ferrate della di cui carcere vuole che 
fbfTe ro raffigurate nelle cafclle dello Scacchiere : onde è 
poi che fu detto da i Latini Ludut Latrunculorum . Ma non 
ofl'er vò forfè che preflb gli Antichi i vocaboli Latrunculi 
& Latrane t non lignificavano Ladri foldati; ed il La- 
trqcinari era lo Aeffo che il militare . Oltre che l’Hide 
moftra ad evidenza, che il giuoco detto da’ Latini Latrua- 
culorum non era quello degli Scacchi, e fi conferma coiroflcr- 
vare , che preflb gli Scrittori Romani mai fi fa menzione del- 
le diverfe Figure de Latrunculi , quando per altro le Figure 
degli Scacchi fono tutte differenti . Ma di quefta voce ^«rp/iw#» 
è da vederli la lunga Nota del Salmafio fopra quel paffb di 
Flavio Vopifeo nella vita di Proculo : Cum in quodant convi- 
vio ad latrunculof luderetur &c. ove ingegnali dimoftrarc,che 
altra differenza non vi è da i Latrunculi allo ^ar/p/nw , che 
quella, che corre fra i pezzi delli [cacchi , allo Scacchiere, 
o fia Tavola ove fi giuoca . Ma l’ Hidc de Fruftulh Loforiit 
nella fua Storia Neriludii , che fa venire la parola Latrun. 
culi dall’antico Latino Truncuii pezzetti di legno , è di opi- 
nione affai diverfa, come fi e teftè accennato. Gli Ebrei lo 
chiamavano Efcatthi, come fi legge nella Gloflà Talmudica, 
c nel Libbro Comari, e nel fuo Cementatore . .Alle volte lo 
chiamano ancora Cuiia : Ce pure querto non è un altro giuo- 
co, di cui fi parla nello fteffb Libro Comari . E giacché parlia- 
mo degli Ebrei, io credo che non fia per eflcre cofa difeara a 
Leggitori il vedere riferito qui un Poemetto di un Rabbino, 
fcritto in verfi Ebrei, c tradotto da Tommafo Hidc. 

Carmina Rhythmica de Ludo Shah-Mat ; 

R. Abraham Abben E^ra he atte memoria. 
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Canam Canticum praliumque infìruCìum 
Antiquum , a dicbut Antiquitatir inflitutum . 
Inflruxerunt iUud viri prudentia & intelligenti a 
Qtà conftituerunt iUtid ofìo ordinibus , 

Et ad finguht ordine/ ibi exarantur 
Super Tabella oiìo partii ione/ . 
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Hi autem ordine i funt quadrati conftrati , 

Et fiuo cafira ftant prefflm . 

Reger colìocantur cum caftrit fnit 
Ad gerendum bellum quod futurum eft inter ipfor . 
Omnium vultui ad pr^eliandum parantur 
Ipfique femper vel progrediuntur vel caftrametaatur . 

At non ftringunt gladior in hello fuo , 

Nam hellum eorum eft beiìum imaginarium . 

Et difcriminantur certi/ noti/ & fignir 
In corporibus eorum notati/ & infigniti/ , 

Quicumque viderit eo/ tumultuante/ 

Imaginabitur eo/ effe Edom<eo/ , & Cu/b<eo/ . 

Cusb/ei enim in bellum irruunt manibu/ fui/, 

Et Edomtei egrediuntur poft ilio/. 

Et quidem pedite/ prodeunt in initio 
Ad pr/eliandum in regione Aggeri^e. 

Fede/ fané debet relìa e regione fui incedere . 

At in boftem fuum poteri t deflebìere ut capiat illum. 

Aliu/ quo tempore incedit non deflebìit greffu/ fuo/ 

Nec poteft greffu/ fuo/ retro ponere. 

Si autem vult poteft falire in principio 
Ad quodvi/ latu/ per tre/ ordine/ in aggere . 

Et fi longe progrediendo evagatu/ fuerit a limite fuo. 

Et ufque ad ofìavum ordinem afcenderit, 

Tum ficut Pberez ("a) poter it per omner parte/ reverti 
Atque hellum illiu/ tanquam bellum buju/ reputabitur. 
Et quando Pbereg_ eft locaturu/ greffu/ fuo/, 

Tunc inceftu/ eju/ eft ad quamvi/ ex quatuor partibu/ . 
Deinde Elepba/ {h) ad bellum prodit , & accedit , 

Ad latu/ collocatur ipfe tanquam infidi ator , 

Sicut , tZ Pberz, eft inceffu/ eju/; nifi quod fit 
Huic prtecellentia eo quod ille fit tantum trifariu/ , 
Equi in bello pe/ eft valde levi/ , 

. Adeo ut poffit incedere per viam tortuofam. 

Vite enim eju/ funt tortuofe, non autem aggeftie, 

Intra tre/ domo/ funt limite/ eju/. 

Ruc (c) relìa incedit in via fua 


A a 




In 


i8» Modi di dire Toscani. 

In campo per latitudinem & longitudinem f;«/, 

Et via/ obliqua/ non quarit ^ 

Semita eju/ non eft torta, nec perverfa, 

Rex quidem incedit ad latera fua 
Ad omne/ vento/ & auxiliatur fervi/ fui/. 

Et cauta/ eft tempore fedendi & exeundi 
Ad prueliandum quoque in loco caftrametationi/ fu<e; 
Ut fi inimica/ cum terrore afcenderit centra illum 
Eumque increpuerit , tum poterit funere è loco fuo . 

Vel fi Ruc cum terrore impetiverit illum 
Sunt tempora quibu/ delet fagere coram eo , 

Et funt tempora quibu/ debet jungere fe copii/ fui/ 

Atque hi omnef interficiunt fe invicem , 

Hic illum magna excandefeentia conficit . 

Pugile/ vero utriufjue Regi/ 

Confojfi funt fine ejfufione fanguinir. 

Sunt tempora quibu/ prevaknt Cufh<ei contea ilhr , 

Et fugìunt Edomai coram eo/ ; 

Suntque tempora quibu/ Edom prtevalet & Cu/bei 
Cum Rege fuo funt in bello debilitati. 

Et tandem Rex apprebenditur in fovea eorum 
Et fine mifericordia capitur in rete eorum 
Nec eft fugiendi locar ut liberetur, nec evadendi. 

Ncque eft perfugium ad urbem munitam , aut afylum . 

Sed per manur inimici erit judicatu/ & dimot h/ 

Cumque non fit liberator tum interfetlione fiet Mat : 
Ejufque copia/ omne/ propter illum morte afficient , 

Et anima/ eorum redemptionem anima eju/ ponent : 

Nam gloria eorum jam abiit & non funt 
In principatu fuo, qui a cafu/ eft domina/ eorum. 

Sed nibilominu/ addent praliari fecundo 
Eritque rurfu/ interferii/ eorum Revivi ficat io . 

(a) Phere^. Quetto pezzo preflb gli Orientali era il 
primo dopo il Re, e teneva il porto, che oggi prertb Noi 
occupa la Regina. Il fuo nome deriva dall’Arabo 
che fecondo la fpofizione di Edieri, riportato dal Hide ; 
eft homo fapìenr, feien/, dofìu/ , erudita/ ,fcu feientii/ imbutur ^ 

AI. 
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Alcuni altri lo chiaoiarono ° , cioè Vicario 

del Re y o Vicere : cd i Perfiani gli diedero il nome di /f- 
ebi, come efpuone EéVeri, a Rege. 

(b) Elephas. Qucfto era il terzo pezzo che avea la fi- 
gura di Elefante , chiamato da’ Perfiani inventori di quello 
giuoco Pily o PbiloyC dagli Indiani Barìyàz cui poi venne 
nel Lazio Barrita/ e Barrire cioè : il muggire degli Elefan- 
ti. Gli Spagnuolì che hanno adottato da’ Mauri tante voci 
Arabe, Io chiamarono -drfel yovero -drfily e Giacomo Ceflb- 
li Italiano, che 450. e più anni fa fcriflc un Trattato fo- 
pra gli Scacchi, chiama quello pezzo Alpbilo yche Noi og- 
gi corrottamente diciamo Alfiere. 


(c ) Ecjuìs . I Perfiani lo chiamarono Saar yCioh Caval- 
catore. Nel Timuri Storia Perliana fi legge per tellimonio 
dcll’Hide una maniera di dire, per fignificare un Uomo ri- 
mallo attonnito , e llupefatto : egli è rimalo li come un 
Cavallo dello fcaccboy ebe non può muoverfi. 

( d ) R uch . E’ da olTcrvarfi che preflb tutti gli Orien- 
tali, che IcrilTero di quello giuoco, un tal pezzo è nomina- 
to Ruchy o Rocb y come fcrivono gli Ebrei. Difiìcilillima è 
conolciuta da tutti l’etimologia di quella voce. Bonfenior 
Abben-Jachia nella fua elegante Orazione edita e traslatata 
in Latino dalI’Hide nella Storia Sbabiludii pag. 11. dice : 
E fi autem dijfenfa/ in buju/ nomini/ interpretatione , nam 
funi qui dicunt quod fit nomen Avi/ valde magnte yqu/e etiam 
vocatur Alanka . Ala exponunt ejfe Turrim fortem & robu^ 
fiam. Ma ninna di quelle opinioni può piacere a chi olTcr- 
Ta, che nel nollro giuoco, che è una milìzia finta , e da 
burla, non fi potevano ammettere nè cofe che volalTero,nè 
che liefiero immobili e llabili. Onde io credo per me, che 
fia da feguirfi il parere del lodato Scrittore ; il quale pen- 
fa che il Rucb dello Scacchiero lignifichi un Giumento 
quadrupede , atto a portare o armi o bagagli per ufo 
della guerra , o altro fpettante al commercio umano . Di 

J iuella forta di Animali pare che ragioni Soheihcr Dama- 
ccno ; reli^uis autem non metuet y etfi cum Ruebi/ con- 
. . ■ A a X tra 



Digitizpd by Google 


'"i88 Modi di dire Toscani. 
tra cum veniret Ahraba Elepbantum dominus . E nella Sto- 
ria di Giufeppe c di Zelìcha Cod. Laud. pag. 6z. ove fi 
deferive il viaggio di un Nobile Uomo: 

MiUeni viri Cuprejforum Picearum & Pinorum inflar 
Jafminco vultu yjafminco odore ^ Jafmineo pelìore • 
Procedebant-. dixijjer equidem hoc fuijfe novum Ver 
Ruebis deportatum è regione in regionem. 

Tornando ora a Noi : ofierva l’ Erbelot che gli Arabi a- 
veano lo fteflb modo di dire che Noi : Lei memer Arabes 
difent attffi febab mat , pour efprimer ce que ter Italienr ap- 
pellent-. Scacco Matto, Ecco adefib una erudita nota del Sig. 
Eilcioni al Malm. pag. 40. 

,, La parola matto ( parla dello Scacco matto ) è deri- 
„ vara dal Mattui, antica voce latina , che lignifica Ba> 
„ guato y foggiogato . Ifidoro nelle Glofie: Mattum efi , b». 
„ mettum, amollitum y & infe^um : e nelle Gloffe antiche , 
,, lecite apprefib il Turnebo, ne* fuoi Avverlàrj : Muttur , 
yy triftii . V. il Salmalìo fopra l’cpiftola rj. di Cicerone 
yy del Lib. 16. ad Atticum; ove Alila fede di ottimi Codd. 
yy rafietta quel luogo, che ha tanto travagliato i Comcn- 
yy tatori : Longulum fané iter , & via inepta . Leggendo in 
,, vece di via mata ("come fi trova ne’ MSS. ) via matta, 
yy cioè motofa , ed umida : e quella viene dal verbo /jutTro», 
yy che lignifica Pigiare y Pefiare , confumare: quaficAÌatz , 
,, e conAimata dall'acqua; da mattui poi (mutato il t in 
» f come apprefib i Greci da juÒttu è fatto /ua%ri() n’è 
yy derivato il verbo mafìare che vuol dire domare , foggio- 
» onde morte y vel fupplicio magare , non vuol dire 

yy af^ro, che fuperare colla morte. Ammazzare : quantunque 
,, Servio Ibpra quel verfo di Vergilio al 4. dell’ Eneide ; 

yy mafìant leHar de more bidentei. 

yy lo faccia derivare da magie augere „ . 
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X C V I I I. 

,, Arehbe a pagar co’ monchi 
„ Uà il granchio alla fcai fella fy 

y, Ha la gotta nelle mani yy è avaro, tenacìnìmo,non 
paga, che difficilmente. L’ultima maniera di dire è prefa 
da Marziale: 

Litigat y & podagra Diodorur y F Iacee y laborat y 
Sed nil Patrono porrìgit : bac cbiragra eft . 

Cotta pure la chiamarono i Latini de’ baffi fecoli . Donni- 
zone nella vita di Matilde lib. 2. Cap. 21. 

F rigore percuffa doluit nimit illico gatta. 

Il Bcvericio Ìib.2. de Idea Medicin. Antiquor. Dice eflere co- 
sì chiamata quod guttatim fiat . I Medici fapranno , fc dica 
bene. Ma ritornando alla fignificazionc del dettato ; Te- 
renzio graziofamence dilTe nelle Cariti : Manum in fina ba- 
het. Dicono ancora : 

„ E' un fcjuarta picciotiyy 
yy Stjuarta baiocchi yy i Romani. 

Squarta pantermi y, j Lucchefi : tutte monete di vi- 
liffimo prezzo. É quella maniera di dire fi conf^ molto al 
Greco. Kiì*»/»o9p/Vviif cumini Selìor.Ita appellatur yd\ce il Vet- 
'tori Com in lib. 4- Ariflotel. De M^r ad Nico. ab Arifiote/e, 
qui excedity fuperatque verum m>dum in ne mini prebenda , 
fuppcditandaqne pecunia ; cum in viti etiam admodum re , 
cum fido partienda, qualii eft granum cumini y ne minut ju- 
fio capiaty (ecet ipfam ac dividat . 

yy Spartirebbe un fico [ecco . ,, Greco <nxa V'edi 

Marziale lib. 5. Epigr. 39. L’ufa il Salvini nell’ Ucceliatojo. 
L’ Intronato negli Ingannati. Atto 4., Scen. 9. 
yy Scorticherebbe le cimici ,, 

,, E la maggior Jpt^^eca del Adendo . ,, Spizzeca , o 
MigneUay Uomo vile c tiratiffimo . Vedi la Crufea . V. 
Cencio 'y ed ivi; 
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,, ^on darebbe fuoco a cencio . ,, Non farebbe nè pu- 
re il menomo piacere : prefo dall’ ufanza delle Donne , che 
qiiando ritrovanli non aver fuoco in cafa lo tolgono dalle 
vicine, appicciandone un cencio logoro, e untuofo. 

„ 'Non darebbe del prof erito . yy 'Lzt.Nec corticemquidem 
àtderit . Ariflofane Cudem , nrcerpeKKitit (ptiS^tnpof • Patroth 
fordidior. 

,, E* largo come una pigna /verde . „ I Veneziani di- 
cono in quello propolito; 

,, E' s’ è unto coll* aglio della pigna /verde ,y 

,, Egli è largo in cintola yy ma non nelle mani. 

,, Jl Largo del Mancini yy che era tenaciffimo. 

„ Il Largacelo da Lucca, yy Di cui contali, che dava 
bevete all’oche del vicinato quando piovea ; e diccli an- 
che ironicamente d’un uomo, che non dà altrui , fe non 
ciò, che gli foprabbonda. In alcuni luoghi della Tofeana 
£ ufa dire: 

„ Egli è graf[b Cime una Scarda, yy Da un pefee dì 
quello nome magro , tutto ^ine , e di mal fapore . Ma 
forfè ancora dal Latino barbaro Scardar y che col Francefe 
Efcardy è Io fteflb , che avaro e tenace. Appreflb il Du- 
cangc Glofs. Jnfim. Latin, fi cita un luogo di Raterio Ve- 
feovo Veronelè in qualit. Conjefìur. pag. 206. Cumque ìlli 
Epifcopuiy ut eft utique Scardili y remandaffet non fe Uh am^ 
fUut daturum aliquid &c. 

yy E’ una ^eccayy o pure che è lo He fio ; 

„ E una piattola . yy Animaletto, che attaccali addolTo 
all altre bellie, e particolarmente a’Cani, Latin, ricinui : 
da cui deriva la voce zecca , come vuole il Menagio . Farà 
qui piacere leggere un paffo dello Scaligero contro il Car- 
dano neirefercitazione 194. Homini ricinat nafeìtur e fordL 
hut in barba y aliit inguine y eftque id quod canibuty cynoraL 
flei ; Crotonem Cracis ; commune cum Arabie e Kervte feminifi 
nomine, Calli platam vocant , cum tamen turgidus & globofu/’ 
fit'y a qua VOI Materiaki {omnia enim voi fura Alexandtu 
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vejìro ducstif a qualitatihuf Ehmertorum ) admnerì aqttum 
eft , ut videamut ad qucm materia vel defe£lum , vel confu- 
sone m confusi ati r . Hoc animai cum cibi habeat aditum ex- 
crementi exitum non habeat , fcio vobit quid fu comminifcen- 
dum : defuijfe Natura fubulam ^ qua illi eam partem terebra- 
ret. IdcircQ Italia ^ cum id Animai cecam vocet majori fide 
fuijfe excogitandum illi nomen arbitror , quo alterius , quam 
oculorum loci cacitar declaretur . 

X C I X. 

« "pOndarfi come Me(fer Giorgio Scali yy 

Quefto dettato viene efpofto dal Monofini a carte 
414.: quando quii illi fidere videtur y qui non folum in ejut 
necejfitatibui non profuturur fu , fed potiur ipfi deftituto noci^ 
turuf, dicere folemur: c fi fonda come Meilcr Giorgio Sca. 
li : fcipione arundineo innititur : Hebreorum proverbio referen- 
te Paroemiografo . Cafus Ulufiriffimi illiut viri , qui Populo 
fifut in opportuni tate ab ilio deftitutut fuit , per Hifioriogra- 
phos Florentinos notijfimum eft . II Ncrli nelle fiorie di Fi- 
renze conta il cafo di Giorgio Scali, che nella difunione 
de’ Popolari, c de’ Nobili in Firenze, lufingato da fallace 
fperanza, fi fece il capo di quelli. Ma poi abbandonato da’ 
fuoi feguaci,diè in mano del Governo, e fu decapitato . Lo 
fieffo Nerli dice , che in quel tempo cominciò il nofiro 
proverbio; di cui fi vale l’autore del Malmantilc Canto 
j.y Stanz. 29- 

Che ben fi fcorfe in lui quel fondamento , 

Che diede alla fua Cafa Giorgio Scali. 

Il cafo feguì il 1381. di Gennaio: ed il Bifcioni al Malm. 
Cant. 3., Stanz. 29. , pag. 241. cita un M. S. della libraria 
Panciatici, in cui fi legge:,, Venerdì mattina alli 17. di 
„ Gennaio fu mozzo il capo a Mcfièr Giorgio Scali , per 
yy lo tradimento confcfsò dovea fare di dare la Città a 
„ Mefier Bernardo Bifconti da Milano : e dovea correre 
„ la terra a di 21. del detto Mefe, ed uccidere ed ardere 
-, tutti i Guelfi; e Mefier Giorgio dovea rimaner Dogie 

>y per 
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,, per Mcffer Bernabò. „ Vedi 1 ’ Ammirato lib. 14, pag. 

« 756- 

Ma in ordine al Proverbio Ebreo, citato dal Monofi ni , 
trovafi ufaco da Rabface deli* Afiiria nell’Orazione a’ Ge- 
rofolimitani 4. Reg. 18., 21., e repetuto da Ifaia 36. xr.; 
e si nell’uno, come nel altro luogo, fi aggiugne alla voce 
Scipio l’epiteto di coafrafiur , o di quaffatur. Ifaia : ecce 
confidi/ fuper hacuìum arundineum confralìttm , cui fi innixut 
fuerit bomofintrabit in manum ejur perforabit eam. Succe- 
dendo fpefie fiate, che le fchieggic della canna rottacifi in 
mano, ci ferifeono. 

„ Far cafielli in aria . ,, Trovafi ufato ancora dagli 
Francefi antichi, che dicono: 

„ Far caflellt in Jfpa£na . ,, Guglielmo de Lorry in- 
troduce il Dio d’ Amore , che fk quella lezione all’aman- 
te: 

Quand le rtuiBr venne feront 
Milk defplaifirr ce venront , 
iiue tu tiendra/ celle au clercr ui/^ 

Du tout t' amie , e ta compagne , 

Lor/ ferai ebafieaux en efpagne. 

£ credono , che abbia avuto fua origine fino dal tempo , 
che la Spagna era infefiata da’ Mori ; poiché allora , per le 
frequenti feorrerie, era impolfibile mantenere un Caftcllo 
in Ifpagna. 


Adde dalla Padella nelle brade .yy Andò di male in 
peggio . Ne’ fiacri libri Ifaia 24. 18. 

fe explicaverit fovea y tenebitur laqueo , e l’altro , Amos 5. 
19, Fugit afacie Leoni/ & occurrit ei urfu/ . Latin, de calca- 
ria in Carbonariam y ufato da Tertulliano Lib. carne Chri- 
fti Cap. 6., num. 52. in occaCone, che dopo aver egli con- 
futate le fporchifiime erefie di Marcione , accingevafi a 
contradire e combattere quelle di Apclle , Uomo ugual- 

men- 
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mente, che l’altro impuro e fordido , C<r/(r<ir/<* fornace, o- 
ve vendcH la calcina. Il Renano nel luogo citato di Ter* 
tulliano raflbmiglia a quello detto l’altro parimente de’La* 
tini e Scylla in Carybdim : e fumo in flammam\c lo chiama: 
elegant Proverhtum , quoties de uno malo in aliud divtrfum 
incidimur . I Latini ufarono ancora : dum fugit pluviam , inci- 
da in lacunam : fumum fugienr in ignem , cinerem vitanr in 
prunar incidi!. In Venezia ufafi : 

,, Dal trailo in fontina, yy Trailo è il Tedile della gon* 
dola, c fentina è la parte polleriore di elTa. 

,, fu££e l'acqua fotta le grondaje . yy Grondaia da gron- 
da, che fono quelle tegole, che fporgono fuori del tetto. Lat. 
Subgrunda. Malmantile : 

Crede tornar fra genti quiete e gaje , 

E figge l' acqua fatto le grondaie . 

,, St alleava la ferpe infenoyy li va nutrendo, c covan- 
do il luomale. Burchiello : 

Poiché m'avete mejfo il ferpe in feno. 
nel qual propolito gli Ebrei avevano un curiolb proverbio: 
.Afino-Camelui . Spiegato così dall’Autore del LeUico Tal- 
mudico: Mor A(ìni ut ducatur , Mos Cameli ut trabatur . 
Qui vero habet Afinum, & Camelum; fi collocaverit Afnum 
pofl fe y ad trabendum ez/w, & Camelum ante fé ad ducen- 
dum; cum ncque ilìe trabi fe fìnat , ncque illum duci ^ manet 
homo inter illa jumenta mediar , ita ut progredi ncque at , /- 
deo fecerant inde y quafì adagium de co : qui non potefl ire 
perinde y ac Afno-Camelut . 

C I. 

„ LI cadde il prefente full' ujcio , yy Si rovinò fui line. 
Latin, allifur efl in porta . In Tofoana chiamali prefen- 
te la cofa, che attualmente li dona. In non diverfo lignifica- 
to dicefi ancora: 

yy Perde la Lappa fra la bocca y e la mano . ,, 

Latin, inter or y & offam. 

B b „ Si 
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„ Si è pi fio fra la fptga e la mano ,, cioè fi è po- 
fio di mezzo, ed ha guaftaro il trattato, quando flava per 
ultimarli. Il Petrarca ufa codefla maniera di dire. 

„ Gli hanno colto C wua ^ 

„ Gli hanno rotto il filo al fin della trafufolayy che è 
una picciola matalTa di feta. 

,, Glt hanno gua (late l’ m'va nel paniere, yy Latin, co. 
natum fregit . 

yy Tu guafti la coda al Fagiano. yy Tu 1’ interrompi 
nel più bello. Ma quella maniera di dire fi ufa ancora 
quando taluno , contando qualche cafo , o avvenimento fuc- 
ceduto, ne lafcia una circoflanza conliderabile : dicendole- 
gli allora : Ma tu guafti la coda al Fagiano : tu la mozzi 
e la tronchi nella fua parte più vaga. 

„ ^efìo guafta la fefla yy dicefi di cofa che impor- 
tunamente venga a difturbare il noflro giubilo. Il Monofi- 
ni ne da l’origine contando : che^eflcndo una volta porto 
fovra un Alino un Giovinaflro federato, c cominciando i 
miniflri della giuflìzia a condurlo per la città , credevafi il 
gaglioffo, che il libilo e il mormorio fattogli intorno dalla 
plebe, forte un applaufo, e un compatimento, nè lo tro- 
vava male : ma a buon conto fentendo le prime sferzare 
del Carnefice ; ob qucfto y dijje , guqfta la fefta. 

yy iNerone è fui giuggiolo ,, cioè la fortuna mi^ s’at- 
traverfa. Il Minucci note pag. 6iz. dice, che quello detto 
viene non da Nerone Imperadore , ma da un Contadino 
chiamato Neri, il quale flava fopra un giuggiolo, ollcrvan- 
do alcuni che venivano per rubare , e cofloro accortili d’ 
cfler veduti , per mollrare che gli volevano fare una bur- 
la, e non rubare, gli dilfero : Ab Nerone , tu fei fui giug. 
giolo y intendendo : noi t’avevamo ben veduto. 


CII. 
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GII. 

■, k ^'Scritto al libro del Pro{fo.,, Il Monofini: Graffo e ft 
J — * qutedam moneta nobit notiffima quinque affium extima- 
tiene . Accidit quondam Fiorentine , ut multi ex Juvenibur^ 
nefeio quid crimini/ patrarint , Summate/ , qui fune Rempu- 
blicam gerebant , prò mulEìa conftituerunt y eor unicum predi- 
lli valori/ Numifma folvere , fed omnium nomina in libro pe- 
culiari deferibi , qui inde: Il libro del groffo, appellata/. fuity 
ut fi vel minimum committerent facinu/, maxima/ luerent poenaf. 
Hinc paroemia vulgo celeberrima ■. Tu fei fcrirto al libro del 
grofiTo , qua aliquem admonemu / , ut in officio maneat , fi quid 
enim erraverit , quam feveriffime punitum iri. Dicefi ancora: 

,, Tt* fei al libbra yy 
yy lo t' ho in lifla . yy 

Da qui nacque l’altro proverbio, ufitatifilmo in Firenze; 

yy £' più triflo d' un Famiglio d'otto . yy 
Del qual detto veggafi il Minucci alla Stan. 8o. , del Cant. 
6 . del Malmantilc. In quello propofito fi ufa ancora: 

yy B' sbirro fvecchio yy elicndo quella forra di gente 
accortilfima. L’Autore del Cant. $. di Bertoldo Stan.4. 

Gli /birri per lo più fon genti accorte . 

Ove r Autore delle Note cita il Garzoni"* Piazza univerfi 
dif. 151., che molto dice delle furberie di colloro. 

C I I I. 

Osi non canta Giorgia „ cioè io non l’intendo cosi; 
non dico quello &c. Il lodato Monofini : Credeba- 
tur quidam Georgiu/ inimicum fuum inftdii/ pcremiffe . Hinc 
fraudo inftruEìa ad coenam vocatur ab Amici/ defungi. Poft 
ccenam invitatu/ fuit ad canendum cum alii/ quamdarn Can- 
tilenamy qua concludebatur y e Giorgio uccife il tale , quod 
ipfe audien/ refpondit : così non canta Giorgio . In alcuni 

luofthi della Tofeana ho udito dire: 

f Bb 2 „ Cofi 
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yy Così non U 'vuoi Aiudonna . 

L’Arficcio diffc: 

), Il mio Afino non torna a me ,> in quello fatto non 
trovo il mio conto. 


C I V. 

\ 

yy le None.yy Varchi nell’ Ercolano „ Non può 

,, dichiararli, fc non con più parole per cfcmpio ; fe 
„ alcuno dubitando, che chi che ha noi voglia richieder* 
„ Io in prehanza del Tuo cavallo , il qu^e egli pre- 
„ Ilare non gli vorrebbe, cominciaflc prevenendolo , a do- 
,, lerfi con eflb lui, che il fuo cavallo foflc sferrato, o pi- 
„ gliaflc l’erba, o avefle male a un piè, e colui rifpondef' 
„ fe : non accade, che tu mi faccia, o fuoni quella No- 
,, na.„ Lo fteflTo Varchi riporta queft’altra maniera. 

,, Far le forche yy c dice , che è il fapcre una cola , 
e fìngere di non faperla : o biafimare uno per maggiormen- 
te lodarlo ; e dicelì ancora : 

yy Far le luflre yy e tal volta. 

„ Far le Aiarie yy cioè fingere la lèmplicità e la de- 
vozione. I Veneziani dicono : Fare le Qtnetine. 

C V. 

j> C' Ome àiffe Criflo a Geno<"veft yy alla peggio. Il Mena- 
gio: Si dice che i Ce nove fi domandorono a Crifto co~ 
me dove am parlare-, e che ejfo rifpofe loro -.alla peggio. E’ da 
notare che i Genove fi parlano peggio di tatti gli Italiani, e 
la loro pronuncia è j) firana , che ella fcrivere e dimoflrare 
con lettere non fi può\ Ma quando i Genoveli hanno lalciato , 
alquanto il loro dialetto, c accoflumatifi a parlare , parlano 
c fcrivonograziofamente c bene,e fono gentililfimi nella prò. 
nunzia, come lo fono nelle loro maniere. 

,, L* un imhroolia matajfe , yy E’ uno che fa le cofe prc- 

llo. 
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fio, e male : o pure : è uno che dice, e ridice mille cofe , 
c fa travedere per ifcufarli ; nel qual fenfo I’ Autore degl 
Ingannati difle Atto 3., Scen. 2. 

,, Va, incrinando l’ accia, ^ 

Matafl'a dal Litia. Metaxa, filo. Vedi la Crufca. Quefta vo- 
ce, dice il Calvino nel fuo Lexicon Juris , che è fiata inferita 
nelle leggi , e nel Titolo de Publicanìr & vecìigalibui , Ó* 
commijjis da Treboniano , non trovandoli negli Antichi . 
Ma l’ufa Lucilio apprcfib Nonio. Suida nel Lefiico ; Meta- 
xa eft illa, qua veftem conficere folebant, Nell’Ortenfio Co- 
media degli Intronati Atto i., Scen.4., pag. 576. , fi trova 
quefi’altra maniera: 

,, L’ imbroglia tanto , che non l' affetterebbe l' Ajjetta ,, 

,, Far le cofe al bacchio „ è di Scr Brunetto nel Pataf- 
fio. Salvini ivi,, Far le afe al bacchio farle negligentemen- 
,, te . Dal bachiare le noci che fi fa con poca difcre^ione . „ In 
alcuni luoghi di Tofcana fi dice: abbacchiare il filo, i panni, 
la tela &c. allorachè le donne alzate quefie cole, le sbatto- 
tono poi fovra le pietre per lavarle meglio. 

„ Far le cofe a fìaffetta ,, folleciramente,ma con tra- 
fcuratezza , come chi corre per la polla . Alberto Lol- 
lio in una lettera al Conte Martinengo fra le piacevoli 
del Zucchi part. 3., pag. 473., ficcbè poi ho fatto ridere i vo- 
ftri amici , quando ho moftrato loro , che nè ejfi, nè io per la co- 
fa a fìaffetta non ci eravamo avveduti della diffonan^a di quel- 
la rima. 

,, A ruffa raffa.,. Avverbialmente vale con violente 
prefiezza. Tolto, dice la Crufca dal giuoco fanciullefco , 
che diciamo : fare a ruffa , raffa: ed è quando gittando un 
di loro in aria alcuna quantità di che che fi Ila , fanno a 
chi più lofio, e a chi più ne piglia. Nota qui il Tafibni, 
che in una buona copia del Sacchetti Novella 10. fi tro- 
va : ilg/asione volenterofo , come fono con altri infieme , alla 
ruffa alla raffa fi fflierono a ricogliare delle dette ciregie. Il 
Salvini nelle note al Pataffio lo deduce da rubare e rapi- 
re. Dicefi ancora; .. 


; 

( 


„ Stro^- 


15 * 


Modi di dire Toscani. 

. ,, Scro^^are tl cane colle lafa^ne ,, 

,, P'enne fer fuoco. „ ufato dal Bembo Voi. 4. delle 
fuc opere, part. prima, pag. 312. Icrivendo alla Duchefla 
di Ferrara : Non fcriffla V. S per maeftro Èrcole ^ che e ffo ven- 
ne qui per fuoco y come fuol dirfi, e appena fi lafcìò vedere. Dal 
coflume delle donne , che full’ ora del pranzo frettolofa- 
mcntc corrono dalle vicine a cercare un poco di fuoco, per 
accendere il loro. Ciocché giornalmente dicell in Tofeana. 
,, Andare per fuoco . ,, 

evi. 

y 

i, T T A accefo il lucionolo „ 

„ -Ti Ha le<^ata la cannella ,, 

„ Si è prefo tl giuoco ,, 

,, Si è pojlo le cani in mano ,, 

,, Ha cominciato la ^olf t ,, 

,, E' entrato in un pettine di fette, a E’ del Arficcio. 
„ Fincerehbe il pallio di S. Ermo „ che davafi a chi 
cicalava più, e dicefi di uno, che avendo cominciato a fa- 
vellare, mai più la finifee: in quella guifa, che levata via 
la cannella y cioè quel legno forato tondo, che è in fondo 
alla botte, detto da’ latini Epifiomium y la botte ver fa quan- 
to vino ha. Orazio in quello propofito; 

Jndo[ìum do^ìumque fugat y recitator acerhus\ 

Qwm vero arripuit y tenety occiditque legenda y 
Non mljfura cutem , nifi piena cruori/ birudo . 

E preflb Plauto : Jam jatn fiat amalo eft: 

Sinite ale am y fi pojfum viva a voli/. 

Del rimanente quella foja , e quella voglia fmodata di par- 
lare, e di ciarlare fu chiamata da Greci óJ^oXipMx '- e cioc- 
ché i Latini diceano garrire , efli • Preflb Teofra- 

llo però ne’ caratteri, capo vipì à^oXipxiac , trovali quella 
divilione : àS^X/praa quando taluno li diletta di ragionari 
lunghi , inutili , e talora buffonefehi ; XaKla j quando tal 
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altro non folo fi compiace di sì fatte converfazioni, ma di 
più egli fteflb vuole parlar Tempre , nè dar quartiere ad 
altri, e Kosovo)*, allorachè per avere cofe nuove da dire, 
c novelle da fpacciare, v’è chi fi fa piacere d’inventare , 
e fingere fatti, e cofe fàlfe, come fe veramente foflero av- 
venute. Cofioro furono detti As-y«u; iuara/«{ da Demofiene; 
da Plauto Geruìifi^ulot . I Francefi : Forgeur dei Noveller. 
Vedi Giovenale Sat. 6. Comunque fiafi di cofioro , narra 
graziofamente Plutarco : che efi'cndofi Arifiotile un giorno 
per fua mala ventura imbattuto in un di efli, fu da cofiui 
con lunghi , e infipidi ragionamenti afiaifiìmo travagliato : 
e ripetendo foventi fiate il Ciarlone; Non vi fa maraviglia} 
Non è ella queda una cofa da ftupirfene , da ftrabilirne ? No 
certamente , riprefe il Filofofo; ma è henfi maravigliofa co- 
fa, che chiunque ha piedi [offra lungo tempo la tua ciarlata^ 
neria. Aulo Gellio lib. primo, deferivo codefii linguacciu- 
ti : quorum lingua , tam prodiga efi , infrenifque , ut fluat 
femper , extuetque colluvione verborum teterrima : quod genur 
bominum a Gracir fignificatiffmo vocabulo \a\»ìf appellatur . 
Ed ivi pure chiama un tal vizio : verbi! bumidit lapfanti- 
bue difluere . Poco diverfamente Perfio: 

fumma delumbe fa li va 

Hoc natat in labrir : & in udo eft Moenar , & Attin . 
Hanno un Proverbio i Greci k»X;J'owc X«A/?-*pef ciarlatore 
come una rondine. In alcuni luoghi d’Italia: 

„ Otaria come una Calandra . Uccello loquacifiimo, 
e che la Crufea chiama Acredula in Latino ; ma molti 
credono che l’ Acredula fia l’Ufignuolo. Nè qui voglio io la- 
feiare di addurre un’altro proverbio greco, ricavato da Stra- 
bono, e riportato dall’ Eminentifiìmo Quirini nel fuo dottif- 
fimo libro : Primordia Corcyrte pag. 169. KfpKvpa'ar - 

Corcyreorum Scutica. Nota, dice Strabene Lib. 7. (ove parla 
della Caldaia Dodonea , di cui Noi- altre volte) proverbium 
at Dodoneum bine erigi ne m fumpfjfe . Leber fuit tCneur in 
Tempio , cioè di Giove nella Trtfpotia non molto lungi da Cor- 
fù (come avverte l’ Eminentiffimo Scrittore J fupra fe fta- 
tuam b.-tbeni tenentem flagellum anetim , donttm Corcyreorum . 

Fla. 
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Flagellum erat triplex , catenulii intextum , pendente/ hahent 
talof , qui Icbetem cmtinenter pulfantes , quoties fcilicet a ven. 
to agitahatur , diu refonare facicbant ; adeo ut mettente/ 
templi/ ab initio foni, ufque ad finem, etiam ad 400. ufque 
pervenirent ; unde proverbium caepit : Corcyreorum flagellum . 
Il qual proverbio, fecondo il fentimento di Strabono , viene 
applicato dal lodato Cardinale a coloro , che importuni , e 
ciarlatori emulano il tedio, recato ficuramente dal continuo 
tintinnare di quel flagello, e di quel vafo di bronzo : chia- 
mato da Callimaco nellTnno di Dolo imyiirttt \e 0 nrt>( Cai- 
dara , che mai tace , Alcuni però degli Antichi applicarono 
quello fteflb dettato ad una cofa fuperfluamcnte ornata ; Su. 
pervacaneum , dice Efichio, Corcirete fcuticne ornamentum ha* 
buere , qua/ duplicem quidam fuijfe fcribunt ; aderant autem 
illi/ eburnea manubria ac fupervacanea magnitudine donabantur . 
La quale interpretazione viene approvata dal noftro celebre 
Autore, il quale cita ancora il teflimonio di Polluce Onom. 
Lib. 6., Cap. 26,, ove ragionandoli de’ Ciarlatori , viene u- 
nito infleme l’te/ Dodoneum , e gli Apologi Alcinoi , maniera 
di dire Amile a quella di cui ragioniamo, come fi è olTcrvaro 
altrove. Erafmo nelle Chiliadi fa parimenti menzione del 
flagello de’ Corcirefi; ma in quel fentimento, che lo ri- 
porta Plutarco in vita x Rethor. Vedefi , perchè io ne hò già 
parlato abbaflanza , e forfè anche troppo . Del rimanente 
quefla SI fatta genia di Uomini parlatori, chiamali con un 
moderno vocabolo Seccatori : e di loro folca dire un gran 
Perfonaggio, che erano vitandi come le fcomunichc. 

C V I I. 

,, T qualche luo£o capitarcmo noi , dijfe colui , che 
,, lo tjrta'Tta 'via, il DiuTiolo.,, E lignifica , che di 
tutte le aifgrazie finalmente fe ne vede il fine ; o pure , 
che cominciata una imprefa in qualche cofa ha da termina- 
re, e qualche elictto ha da produrfene. Capitare è lo flclTo, 
che arrivare, e giugnere . Boccacio Novell. 42., 17. Martu~ 

via 


Modi di dire Toscani» xoi 

do in cafa mìa è capitato un tuo fervidore , che vien da Lipa- 
ri. Quefta voce fignificò prima condurre a capo, e deriva- 
fi da caput : da cui poi ne venne recapitolare . Nel qual 
fignifìcato e’ pare che rufaflTe Alcuino P. 20 j. ■ , ■ 

Menr pia pafeatur verbif cotleftibus illay 
Et latis alma Deo pia capitetur in aula. 

Ma forfè è vera la congettura del Ducange ; il quale vuo- 
le, che in quello luogo abbia da leggerli crepitetur. Nel fe- 
condo fignifìcato dicefi ancora : • 

,> Cofa fatta capo ha j, diflc il Mòfea . Tancia Atto 
2. , Scen. s. 

Cofa fatta capo ba , tiòn me ne pento : 

Lei mi piace y io l'ho prefa y e fon contento , 

Il Villani racconta così l’origine di quello dettato.,. Nell’ 
„ anni di Grillo 1215. ,elfendo Podellà di Firenze M.Ghe- 
„ rardo Orlandi, avendo uno M. Buondelmonte de’Buon- 
,, delmonti. Nobile Cittadino di Firenze , promeflb di tor- 
,, re per moglie una Donna di Cafa gli Amidei, onorevo- 
„ li, e nobili Cittadini; e poi cavalcando per la Città il 
„ detto M. Buondelmonte , che era molto leggiadro , c 
„ bello Cavaliere , una Donna di Cafa Donati il chiamò , 
„ biafìmandolo della Donna, che avea tolta , o promelTo 
,, di torre , come la non era bella , nè fulfìciente a lui , 
„ dicendo, io avea guardata quella mia Figliuola, la quale 
,, gli mollrò^ ed era bellillìma I Incontanente, M. Buondel- 
,, monte per fulfidio Diabolico , prefo di lei , le promife , 
„ e la fposò a moglie. Per la qual cofani Parenti della 
,, prima Donna promelTa , raunati infìeme , e dolendoli di 
,, ciò, che M. Buondelmonte avea loro latto vergogna, fi 
„ prefono il maladetto conlìglio. Onde per ifdegno la Cir- 
„ tà di Fi/enze fu gualla , e partita , che di piò nobili 
„ cafati lì congiurarono infìeme di far villania allo flefìfo 
„.M. Buondelmonte per vendetta di quell’ ingiuria; £ llan- 
„ do loro a conlìglio in che modo lo avelTero a ferire, o 
,’, a battere, di man vottf, il Mofea de’ Lamberti’ dilTc la 
„ maladetta parola: cofa fatta capo ba. E volle dire, che 
„ fi dovea ammazzare , e 'così rii’ fatto . Che la matti- 
* - C c „ na 
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„ na di Pafqua di Rifurrezione Domini fi ragunarono in 
„ cafa gli Amidei di S. Stefano : e veggendo d’otr’Arno 
fi il detto M. Buondclmonte veftito nobilmenfe di nuovo, 
,, d*una roba bianca in fu un palafreno bianco, giugnendo 
„ a piè del Ponte vecchio , di quà appunto dal piè del Pi. 
„ la (irò, ove era la figura di Marte, il detto M. Buon- 
„ delmonte quivi fu atterrato da Cavallo; e per Lamber* 
„ taccio Amidei aflalico , e ferito , e per Odorigo Tifanti 
gli furono legate le vene-: ed ebbevi con loro uno de*. 
^ Conti de* Gangalandi . Per la qual cofa la Città corfe 
„ ad arme, e a romore. £ quella morte di M. Buondel. 
,, monte fu cagione , e cominciamento delle maledette par» 
„ ti Guelfa, e Ghibellina in Firenze.,, Fin qui il Villani. 
Dante nell’Infèrno Canto zS. 

un che ave a l' una ^ e V altra man 
Ltvanda i moneberin per r aura fife a , 

Si che il fangue fiacca la faccia rojfa , 

Cridò : Ricorderatti ancor del Mofea 

Che dijfe laffo : capo ha cofa fatta . , 

Che fu il mal feme della Gente Thfca . 

Che quefia morte poi fblTe il funello comincìàmento del> 
le fazioni Guelfe e Ghibelline lo dice ancora il àoilro To>' 
lomeo Lucchefe ne* fuoi Annali pag. igo. Anno izi$. in 
die RefurreSìionir occifui fiiit Dominuf Bondelmonte Vguccióni^ 
ah U berti / , & fune pullulava divi fio Guelfa '& Ghibellina . 
£ lo conferma Ricordano Malafpina Hillor. Cap. 104. , e 
Pietro Buoninfegni Lib. primo . £d efièndo accaduto quello 
fatto nel zzis-, come veduto abbiamo, fa d’uopo dire , che 
quelle fazioni , avelTero avuto origine , pih in là delie difeor* 
die fra Papa Gregorio Nono, e rimpcradore Federigo Bar- 
barollà : dalle quali Giorgio Merula, nel quarto libro delle 
Antichità de Viiconti, e S. Antonino part. , Tit. Z9., Cap. 
6. vogliono , che forgelTero sì fatti nomi ad inquietare l’Ita* 
lia . Benché però non fiano da crederli , il Tarcagnotta nelle 
fiorie del Mondo Lib. i z. : ed altri da lui citati , che le vo* 
gliono nate fino a tempi d’ £rrico quarto , cioè nel iizo. 
Deeli dunque più tollo dire, che a’ tempi di Papa Gregorio 
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ripullulaflèro più visorofc; ciocché fecero fpeflè fiate , allo- 
ra appunto che fi credevano efiinte. £ che in Ravenna du- 
rafiero fino al isS 7 * lo mofira uo editto deU’Efarco, il qua<« 
le minaccia rigororififlime pene : (ontra profiteater fc effe 
Cue/pbor, vel Chihellinoti c Girolamo Ro/fi nelle ftorie di 
quella Città, cioè Lib. 9 . ne trova menzione anche più tardi. 
Cartolo neU’opufcolo che fcriflc de CueJpbis , & Cbibellinir ^ 
fa una Etimologia di quefii nomi, che a vero dire, fa troppo 
de’ vizi di quel ìccolo : Jicut Cbibellinu! interpretatur locut 
fortitudinii y ita Cbibellini appellantur confidentes in fortitudi- 
ne militumy & armorum; & ficut Cuelpba interpretatur or 
hquenfy ita Cueìpbi interpretantur coi^dentes in orationibur y 
^ in divini/. La più comune che tali vocaboli ufei fie- 
ro da due Fratelli Tedcfchi Guelfo, e Gibel, partitanti di 
due Famiglie potenti di Pifioja Panciatici , e Cancellieri . 
.0 pure da Guelfo Duca di Baviera , e da Gibel Cafiello, 
ove nacque Corrado III. , il di cui Figlio Arrigo, fu nemi- 
co di Guelfo. Più antica di quefia fu la fazzione di due 
colorì Veneto y c PraJinOy che turbò cotanto 1’ Imperio Gre- 
co, e a poco non giunfe in Italia ; rifpinta a gran fatica, 
e tenuta lontana dalle favie determinazioni del Re Teodo- 
rico. Vedi Procopio della Guerra Perfiana , e Cafiiodoro 
Lib. IO. EpiftoLzo. 

‘ ^ ; c V I I L' 


»* 


F Are il guadagno dei Ca^^etta Il Menagio,, Quan- 

do uno per guadagnare qualche cola ci mette del fuo; 
dicefi -.Fare il guadagno del Ca^^etta', Coftui , per quel 
che dicono alcuni , era un Contadino , che alforuciava 
yy gli uFivi per far bracie ; o veramente , come dicono al- 
„ tri, dava due pecore nere per una bianca. - 

,, Aatant^i dt '^erto.yy Dava a mangiare le Pefehe 
per venderfi i noccioli. Vedi; il Monofini Fior. Italie. Ling. 
pag. 248. num. 84. . , 

. A<van^t di Cirr/»4 . Disfaceva ! muri per 
vendere i Calcinacci . i . . 

Cc z 
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„ L' a>van^o del estrani . ty Ser Brunetto nel Pataf- 
Ao: 

« Ecco r avanzo del graffo Cattaui, 

I Luccheli dicono : 

yy II guadagno del Tinca . „ di cui fi novclleggia 
che vendeffe le frittelle allo fteflb prezzo che le com prava; 
ficchè il folo leccarli ogni volta le dita era tutto il fuo 
guadagno . Quelli tali Uomini , che attendono a piccioli 
guadagni , furono detti da’ Greci ^ da’ Latini 

featorer : c nell’antico GlolTario chiamanfi afculatorer \ im- 
perocché V prclTo i Latini era ogni picciola moneta. 

C I X. ' 

» Fino come la feta: yy quì fino vale in lignificato di 
-I — * fiottile dal Greco Latin, vafer yCalliduf , c di* 
cefi d’ un uomo , che fa il fatto fuo al paro d’ un altro , c 
qualche cofa di più . Di fua natura però vale eccellente . 11 
Guieto lo deduce dal latino antico vinut ^ che lignifica hel^ 
loy elegante &e. Plauto Afin. Se. j. Adi. ^ . i - - 

compellando blanditut' . 

Of calando orai ione vinula venufia,. 

Ove lo fteflo Guieto ottimamente in vece di vtnnula y leg- 
ge vinula. La feta prelè il nome, o àsiSttahit y Città della 
Spagna , come leggefi nel Poema ;• de fere , feu fetivomit A. 
uimalièuf, o da’ Popoli Sericani , da' quali ne pafsò Tufo 
nella nollra Europa. Vedi Silio Italico, nel fèllo de’ Punici, 
€ Procopio della guerra Gotica pag. 351. Alcuni hanno cre- 
duto , che quelli Popoli Sericani mai fiano fiati al mondo ,* 
benché Giornando delle cole de’ Goti li collochi ‘ nella Scizia 
Afiatica, e flavi il tefiimonio di Tolomeo Tab. ?. deU’Afia, 
da cui Jffendone viene chiamata Città della Serica y se gradi 
i6i. di longitudine, 045. di latitudine. Ammiano ancora, 
iMtte quelli Popoli d’ Jffendone ad Oliente de’'Paefi de’ Se» 
ri dopo gli Sciti. E Paulània lib. r. pag. 19. Ieri vendo il 
viaggio, che facevano certe primizie mandate a Delfo da- 
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gli Iperborei, conta, che da quefti erano confegnate agli A. 
rimaipi, i quali le davano agli Iffendoni, da cui paHavano 
agli ^iri. E codelli Ijjendoni, vogliono alcuni, che debbo* 
DO flcuar/i nell’ odierno Tanguc. £ fé oggi dalla China fo- 
- no giunti qua i drappi , e le mode, può eflere , che un 
tempo fa la feta venire dall’ antica Serica vicina alla 
China. Procopio feri ve, che innanzi a Giudino Imperado- 
re non fu conofeiuta in Europa l’invenzione di far la fé* • 
ta; venendo recata da’ Mercadanti Perfiani : onde come 
cofa di troppo ludo la veggiamo vietata a’ Romani predo 
Tacito. Fra’ quali il primo che l’ufadc fu Elagabalo , per 
ciò che ne riferifee Spartiano, facendone vedi chiamate dal 
detto Autore boloferica\ e da Arcadio, Honorio, e Teodo- 
lìo Lib. IO, Codio, de Muri: Serìco-blatta ,o pure come leg- 
ge il Conti© Sericobapta .M.Z. l’arte di far la feta erafi for- 
fè propagata in Roma adai piò anticamente di quello , 
che pcnfi Procopio . Un Ifcrizione Greca predo il Gruter 
ro pag. 645« già ritrovata in Napoli, ove fi fa menzione 
di un Eliodoro Artefice di vedi di feta; ed un altra predo 
il Reinefio pag 617., ove parimenti nominali un Flaviano 
Negoziante Siticario , potrà perfuadere facilmente ciocché 
io dico : ficcome io fono beoidlmo perfuafo, che quel che 
ferivo è fuor di tempo. Riportiamo quede due Ifcrizionl, 
c poi riverremo a Noi. ' 

• • ' ». * * ‘ 

HELlOAwPOC - 
.AAESANAPO Y - ' ■ ' ' 

, ‘ ANTIOXB Y»C . .. . ' 

, CiPiKOnOLwI , J ..... 

E l’altra. , . 

M. Aorelids Flaviands 

NegoTIANS SlRICARI US. 

Ritorniamo ora all’Etimologia della voce feta. Vi è. chi 
penfa eder derivato un tal nome da’ Greci, coneiodiachè 
tanto appredb Efichio, quanto Suida <rii$ fia lo dedb 

che cioè verme, che fa la feta. 11 Du-Caoge dice 
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loS Modi di dire Toscani. 
che da feti/ pwcorum . Ond’è che ogni filo dìccvnù' feta. 
Nell’ editto di Rotati Re de’ Longobardi Tit. Cof. §. ij. 

Si qui/ c Aballa alieno caudam capellaverit y ideft fetar traxe- 
rit. E ficcome le cofe fcmplici c meno ricercate fono le 
più vere, cosi forfè quefia derivazione farà la più giuda. 

„ Si è accomodato f uo'va nel paniere ,, 

„ Ha fermato le fiarne, Si è acconciato i fatti 

fuoi . 

C X. 

ìi Are le Jlimite. ,, La Crufea a quella ^roce.„ Di- 
«L clamo far le flimite di chi cerca con preghi adèc- 
,, euoli, e atti compaffionevoli muovere compaflìone di fe 
„ in altrui,, Ma il TalTone foggi ugne, che il fare le ftimù 
te „ pare che folTe detto dal Pulci, per fare atti di ma* 

„ raviglia , non per muovere a compafilone . Morgante 
„ Cinto li. 

i* S&l Meffaggio che le /limite faceva , 

,, E dijfe tu debbi ejfer qualche pa^^o: 

„ A/ìofo un altra volta , gli dice a , 

,, Ritornati al Signor , dico al PalajiXPi 
„ L' o^e fi tacque , e nulla rifpondea; 

„ folui la cofa va di gua^^o ; 

,, Polir on riprende il Signor nojìn- 

„ Lafcia eh' io tornì e /tagli l'errar mcfftro. 

„ Ma in qualunque fontimento fi dica , fiegue il Tafibni , 

„ fiimo, che fia fconveflOvole,Je-che non fi dovrebbe ufa- 
„ re in ciancie vane, ma ricordare con riverenza per amo* 

„ re delle fantifiìme piaghe di Gesù Crifioj dalle quali u« 

„ fcì il preziofilfimo Sangue, con cui fu ricomprato il ge- 
,, nere umano. Io fono colla Crufoa , foggiugne il Mena- 
„ gi«,’e far le fiimite parmi, che fia detto più tofio dal- 
„ la maniera di dipingere S. Francefeo d’ Alfifi colle fii* 

„ mite, e colle braccia aperte a guifa d’uno, che prega , ' 
„ e feongiura con atti affai compaffionevoli . „ Io pure fono 

col 
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col Menagio , c colla Crufca . II Taflbni fa qui lo fcrupololò 
fuori di ftagione; c pure non era molto fuo medierò , Dicefi 
ancora : 

,, fare di hr accia Croce . Dalla politura del corpo » 
in cui ci ponghiamo pregando altri . II Comcntarorc di Dan* 
te fopra il quinto capo del Purgatorio ; quando fentio , ch'elli 
moria incrocicchiò le braccia : poi quando fu rivolto all'acqua , la 
Croce disfece , 11 Redi in una lettera fra quelle dampate die» 
tro air Ortografia Italiana ; qui per avventura V, M, facendo 
delle braccia Croce f fi volterà dicendo cc. Al contrario poi: 

„ Far le ^che „ lignifica far altrui un atto d’ ingiu- 
ria > e di difpregio. Trifilno Italia liberata lib. ir. • 

. Quando Agolante intefe , che $l figliuolo ' 

Stai' era il primo morto da' Romani ^ 

^ Fremea co' denti , e fi trae a la barba ^ 

Poi facea colle man le fiche al Ciclo 
Nel qual fènlb l’usò ancora Monfig. Frezzi nel fuo. Qua- 
driregio pag. 178. . ; 

E fè le fiche a Dio il fuperbo vermo. 

C X I. 

» C Ahbato non è y ed i danari non '■vi fono „ dicefi , 
quando uno è interrogato colafacefie in una tal cir- 
codanza, la qual circodanza fia imponibile , o lontana. La- 
tin. in arena ,confilium capetem : quando folli fui fatto prende- 
rei partito. Tal detto ha avuto origine dalla rif(X)da d’un 
Giudeo, il quale interrogato , fé prenderebbe una borfa di 
danari , efibitagli in giorno di Sabbato , quando fuperdizio- 
famentc fi guardano da ogni opera manuale , rirpofe: Nè è 
Sabbato y nevi fono danari. Lo rifèrifee il Menagio, il Mo- 
nofini , e Lodovico Domenichì nella fua Raccolta a carte 
311. 
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C X I I. 

,, O/ prende e l’ impacci del Rofso „ 

^ „ Ha prefo a rifcuotere la gabella degli impacci ì. 
Impaccio vale qui afare &c. e il dettato è fimileaunpaf- 
fo di Cadìodoro variar. Epiftol. iz. peregrinum negotium ^ ad 
fe molefìiat trabere . La Crufea alla V. Impaccio : darfi gP 
impacci del Rojfo : pigìiarfi le brighe , che non gli toccano . 
Gobbo di S. Cafeiano , difefa del Bertini 'pag. j: vi mara- 
viglierete ^ che io abbia prefo gP impacci del Rojfo . Narrafi, che 
codui andando a gìudizia , e padando per una firada non 
laftricata , chiamò a fe alcuno del Magiflrato , fopra le fira- 
de, e didègli, che fora flato bene il laflricarla. Gio; 'Bar- 
tifla Silvani nella Comedia dell’ Uccellatojo Atto 3. Scen. 7. 
usò ; 

,, Pare una fettimana fen^a fefte „ per contrafegna- 
re un Faccendiere, che occupato fempre non ha ripofo . 

„ £ un ln<Tje£enda „ dicono i Genovefi. Forfè da; 
efi in agendir. 

C X I I I. 

a tu far ai i dijfi Malate fìa de' Medici ,, 

^ E lo dide a un Fanciullo, che modrava’ peffima in-’ 
dole. Latin. Futura Arbor apparet in [emine . In altro pro- 
poli to: 

,, Se non è lo farò ejfere ,, cioè io farò riulcire la 
cofa ad ogni collo . Nel Diario Senelc del Gigli v’ è forlc 
r origine di quello dettato in colui, che ruppe un fpcco dì 
piatti , perchè i pezzi arrivaflero ad edere , quanti doveano 
edere i' piatti. 


exiv. 
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C X I V. 

T) Are il mangia da Siena . „ Fa del pettoruto , del 
JL tronfio, è un vantatore, un Tuperbo . Il Mangia è 
una Statua di Bronzo, che Tuona Tore Tovra una Torre di 
Siena. Il Minucci la crede la Statua d’un Podefià, e vuo- 
le , che fia chiamato il Magna , o il Magno da un Ifcriz- 
zione folita porfi accorto a fimili Statue Magnifico N. N. , 
che fcritto con abbreviatura Magno potè eflcr origine di sì 
fatta maniera di dire. Malmantile Cant. 80. St. 15. 

Perchè [ebbene ei fa il Mangia da Siena. 

Dicefi ancora: 

„ Gli pare di ejfere il Secento . ,, Nelle Rime del 
Franco , e del Pulci ; 

Tien, tien, pon rena ecco il Secento. 

Annibaie Caro in una Lettera a Silvertro da Prato tra le 
piacevoli del Zucchi : è conte quelli , che fi dee ricordare 
de' vanti , che fi è dati in cafa voftra , d' effere in que- 
fia terra il Secento . Donde nafceflè tal detto lo raccon- 
ta il Borghini , nel difcorlb della moneta Fiorentina ; 
ove trafccola per le grandi fpcfe , che furono fatte in u- 
na giortra del 1467. da Benedetto Sal^jati , Nipote di quel 
Col^^q, nominato ne’ giorni Tuoi per lo rtudio delle buone f/y 
Lettere. „ Io non dico nulla del aio proprio Cavallo, det- 
„ to Scorzone , l’ uno fra’ tre primi lodati in quella giortra , 

„ che cortò dugenfertanta lei fiorini, perchè ve ne fu forfè 
„ di maggior valuta ; e fuori di querta occafione ne tenea 
,, uno la Famiglia de’ Bene! , di quelli che fi chiamano Bar* 

„ bari, che per ertere flato pagato fiorini fecento d’oro, fi 
,, chiamò il Secento . Dal quale nacque quel Proverbio , an- 
„ cora in ufo, di chi per bellezza di verte, e di drappo , 

„ che egli abbia intorno , fi paoneggia : e gli par effere il 
,, Secento. 

Fin qui il Borghini. Il Silvani nell’ Uccellatojo Atto 4. Scen. 

9. e II. usò; 

D d „ Pre- 
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j. Pretende in canjali torturi ,, 
j, Fa il Duca al hujo . ,, 

C X V. 

„ A a Fireni^t a •vender l'Oca. „ Mcnagio „ Egido 
V j, Moxeto nel fuo Libro intitolato Apvtbc^. Heroi. 
» P‘^g Carolus Galliarum Rcx hujiis nominis 

j, Vili, in Italia vcrfaretur , Regnum Neapolitanum l'ub- 
» jugaturiis, Fiorentini adeummiferunt Oratores . Rex cum 
„ non fatis fuis crederet, vice refponfionis , juffir eos Icge- 
„ re diios verfus Italicos , quos jufferat parieti ùc inferi- 
„ bi pedali charadlere; 

Con cortejia , e fede poca 
Va a Firenze a vender l' oca 

„ Jdeft, i Florentiam, ibi venditurusanferem cum multa ur- 
,, banitate , fed parva fide . Occafionem condendorum ho* 
,, rum verfuum prsbuit Florentinus quidam facetulus, an- 
y, ferem fuum vendens Florenciae nefeio cui Domicella; ufu* 
,, raria: , formz elegantis, nnn alio pretto , quam ut ipfa 
„ copiam fui corporis illi fàceret; qui cum libidinem fuan> 
,, aliunde explefier, pafla conventa floccipendens , tam per- 
„ fide, & inhuman*cum amafia tranfegir, ut eameogeret 
„ anferem tanti, quanti Pithius vellet eraere , & pterium 
,, rigidum numerare , in ipfis etiam oculis mariti '/'ùnde 
,, proverbium illud natum eft, tandem a Carolo Rege ufur- 
,, patum , & Florentinis Oratoribiis vice refponfi propofi- 
„ tum. ,, Gio: Battifia Silvani nell’ Uccellatoj’o per voler di- 
re ad uno, che era fiato gabbato usò ; 

a Tu sfi l’oca- ,, Arifiofane negli uccelli introduce 
Pifiero il quale afferma, che Lampone giurava per l’oca , 
quando alcuno era giuntato. L’Arficcio Intronato; 

,, 7 '’ hanno colto al fanno. „ 

E Alefiandro Piccolomini nell’ Aleflandro Comedia fiampa- 
ta , e corretta da Girolamo Rufcelli , in Vinegia il 1554. 
Atto I. Sccn. 4. diflc: 


» 
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,, Ti è (iato cacciato il porro 
I Genovefì dicono: 

„ T i hanno filato un fufo „ 

E ’l Giovio in una Lettera fra le facete dell’ Atanagi pag. 
91 - 

,, L'hanno mandato in Cuccamuccù .. 
e l’altro: 

„ Ej^li è un Cucco che in Tofeana, ed in Lombar- 
dia fi adopera per AIocco , e per Balordo . Lalli Eneide 
Traveftita Lib. 7. Sr. 71. 

Sembra il buon Re Latin fatto di fiacco 

Ticn gli occhi baffi ^ t quafi fi abbandona 

In fiamma , in fiamma tu direfii : è un Cucco . 

Quella voce è fenza dubbio derivata dal Cuculo , che è Io 
HelTo, che il Cucco, uccello pigro, negligente, e fpenfierato 
fino a non volere covare le fue uova . I Latini Ibleano chia- 
mare Cuculi quei Vignaiuoli pigri , e tralcurati , che fi ri- 
ducevano a potare le loro viti pih tardi degli altri. Vedi 
Plinio Lib. 18. cap. 26. Orazio Lib. i. 7. , Turneb. L. i. 2. 
dicefi parimente . 

„ Tu C hai ffiambato,, cioè, tu la hai burlato , va- 
lendo Io deffo Giambare che far beffe . Alfbnfo de’ Pazzi nel 
Sonetto 41. degl’ inferiti nel Libro 5. delle opere burlefchc : 

Ciambullari io non giambo , e metto in burla 

Nè voi nè altri ; ma dico da vero . 

E trovali ancora Ciambiere per beffatore o burlone , come 
attella il Barrotti nelle Note al Bertoldo ; e vuole , che 
quelle voci derivino dalla Greca jambizo , che vale ingiù- 
riare con parole; o dall’altra jambat , fpezic , come ognuno 
sa , di verta , ufato dagli Antichi nelle poefie malediche ; la 
qual voce ella pure fecondo il Beni Com. in poet. yiri fiat. pari. 
22. deriva dallo fiefib fonte greco . Ma che male farebbe 
il dire , che giambare viene da gabbare : o pure dall’ altra 
maniera nollra : 

,, Far la gambetta „ cioè ficavalcare , far cadere , rom- 
pere il corfio a taluno è 

D d 2 ‘ CXVI. 
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C X V I. 

ff I I** EntTAto nelle penfatorie > conte chi prende Moglie 
X-< Tancia Atto 3. Scen. 2. 
j4mor mi ha mejfo in un gran penfatoio . 

Penfatoio da penficro , o penfata , c dicefì di Perfona , cui 
fieno ofcfciuti i pcnfieri. Ufafi ancora: 

„ fJa avuto un grattacapo „ Perchè ordinariamente 
penfando ci grattiamo il capo. Orazio lib. i. Sat. io. 

Sape caput fcaheret , vivor & roderei angue/ . 

In una Lettera del Giovio fra le Facete dell’ Atanagi pag. 
112. ufafi graziofamente : 

„ Stare col nafo in forcella delle dita ,y Per dinota- 
re la folita politura d’un Uomo, che penfando fi regge la 
tefta colla mano. Madonna la primiera y che fa fare gl' U orni- 
ni fpefso a cena , col nafo in forcella delle dita . 

C X V I I. 

„ ^p\ Iceva cofe da contare a vegghia „ cioè vane , e /à- 
volofe, conforme feriva colui ; 

Baja che avanza in ver quante novelle , 

E quante dijfer frottole , e carote 
Stando al fuoco a filar le Veccbiarelle . 

Benardino Boccarini in una lettera a Dionigi Atanagi , fra 
le piacevoli del Zucchi : quella feufa di corrieri , mi pare , che 
fila cofa da dire il verno avanti al fuoco. 

„ ^e(ia l’è da pigliar colle molle ,, cioè un folenne 
fpropofito . Molle iftrumento di ferro da prender bracie , e 
da rattìzare il fuoco. Malmant. Cant. 2. Sr. 14. 

: O quefta dice il Duca è veramente 

Da pigliar colle molle . 

Il Doni ne’Piftolotti pag. 90. tergodifle: 

„ Dice cofe dal manico ,, per dinotare uno , che par- 
lava 
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lava ironicamente, e con poca verità. Che dica fei cofe del 
fatto voftro di quelle con il manico . 

C X V I I I. 


H 


A dato in un trentuno „ 

£ andato per le fratte ,, 

,, Ha dato tn tinche ^ e in ceti ,, 

„ Ha dato Jotto le buche . „ Quefta è dell’ Ar liccio 
Intronato, e con tutte le altre maniere lignifica; non gli è 
fucceduto quel che voleva . Ne hanno una limile i Latini 
tolta da’ Greci ; Punir bic nibil attraxìt . 

„ Ha fatto acqua da occhi . „ Ser Brunetto nel Pataf- 
fio cap. I. Terzetto i 6 . 

Da occhi abbìam fatt' acqua y eccoci Frate. 

Ed il Salvini nelle Note: Anche oggi quando non fi è rimediato 
un negozio dicefi : aver fatto acqua da occhi . Lo ftelfo Ser 
Brunetto. 

„ Fa a brodetto ,, di un affare , che trattato in va- 
rie guife non riefee. Salvini: Mena , e rimena, e non fa nulla 
di jodo. 

„ E' morta a ghiado. „ La faccenda non è riufeita, il 
trattato fi è fciolto . Morire a ghiado , è lo fteflb , che mo- 
rire di freddo, o morire uccifo da fpada, o coltello , dal La- 
tin. Cladiur . Villani Lib. 6. , quefto l'era rimafo in corpo , dopo 
la morte del Padre, che era fiato morto a ghiado . E nel lib; 9. 
Il Conte Uberto da Mangone fue morto a ghiado per tradigione 
in fua Camera. Vedi la Crufea V. Ghiado. 

,, Imbocca col cucchiaro <-uoto „ promette molto , e non 
conchiude nulla . Stefano Guazzo in una lettera al Sig. Gio- 
vanni Comero fra le piacevoli del Zucchi: Non ho ferino que- 
fia lettera per altro , che per farvi conofeere , che io io fcrivere 
fen^a /oggetto , e comi dicono i Tofeani, imboccare col cucchiaro 
voto . 

E' s aggira come un paleo . ,, S’ affatica molto , e 

nulla 
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nulla rifolvc . Latin. Trocbi in morem circumagitur . Paleo le- 
gno piramidale, che ravvolto con una funicella, la quale cin- 
gelo a linea fpiralc, fcappato da quella, aggirali fui pavimen- 
to per trallullo de* Fanciulli. Dante nel Paradifo Canto i8. 
E al nome dell' alto Maccabeo 
Vidi muoverfi un altro roteando ^ 

E letizia era sferra del paleo . 

Buonarruoti nella Fiera Introduzione pag. z. v. 

Mi lafcià andare un sì fatto tempìone 
Cb' io cominciai a girar come un paleo ^ 

Malm. cane. i. 

Si arrabbiò y fi aggirò come un paleo . 

La qual voce paleo dice eruditamente il Menagio , che viene 
dal Greco ipruaKslot: ed il volgo di Napoli , che ha confer- 
vatc tante voci derivate da* Greci, lo chiama Strombolo. Ve- 
di Virgilio nel 7. volgarizzato cosi dal mio Beverini: 
Come il paleo fitto /’ accorta sfer^^a 
Vola per l' ampie logge , e (i raggira , 

A cui d'intorno intenta al giogo feber^a 
Imberbe fquadra , e ’l mobil bojfi ammira^ 

Quel della fune , ebe batte e sferra 
Or fi fpinge innanzi y or fi ritira 
Or con jpa^i piegati in fianco pende , 

E dalie fue percojfe anima prende . 

I Latini chiamano quello llrumento Turbo . Ed i Greci 
Era in ufo quello giuoco anche prcllb- gli Arabi, tro- 
vandoli delcritto da’ Edleri : Dvvama , cosi lo chiamavano 
efi puerorum gyratilis hirudo quam etiam vocant Feleka . Io vo- 
glio riportare qui la Ijjiegazione di quello giuoco dell’ Hide 
de Ludis Orient. pag. 258. de Ludo Turbini/ y acciò li veda co- 
me i giuochi de’ Fanciulli fiano llati comunicati da una all* 
altra Nazione, avvegnaché lontani Ili me . „ Turbo obvoluto 
„ filo ex alienis manibus jacitur ad fbrtiter gyrandum dum 
,, interea reliqui , qui adfunt , fuos Turbines eodem modo emit- 
„ tunt,itaut fi poHibilepriorcm Icriantevertantque.Quicum- 
„ que vero fuum emittens ulcumnon lcrit,tenebitur lèquen- 
« ti vice fuum fubmittcrc, ut ahi cura imperane. ,, Che è 

appuri-. 
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appunto la maniera che ufano giuocando i Fanciulli falla 
Tofeana . Il Trochtn poi de’ Latini , da me porto per ifpic- 
gare il dettato , non è veramente ciocché erti dicevano Tur- 
bo , e Noi Palco , ma un’ altro ordegno rotondo a guifa di 
girella Rotula , Noi Trottola . 

,, E' uttArcoUjo ,, Strumento aflai noto, fui quale fi 
può ne la matart'a per incannarla o dipanarla , nel che facea* 
do tirali il filo, e quegli che col centro del fuo cerchio fu- 
pcriore pofa fopra la punta d’un fèrro, gira all’ intorno . In 
Greco chiamafi erto ancora Bìm^i( : ed è delcritto dall’ In- 
terprete di Arirtofane nelle vefpe . In alcuni luoghi della 
Tofeana nomafi Fattore, in altri Tavella. Onde prclTo i Lu- 
chefi ; > 

„ E' una Ta'Z'ella „ 

„ dato in Ta'velle . „ Per chi cangia propofito 
fpertb , e per chi non riefee in un affare intraprefo , o vi 
riefee malamente . In Lombardia lo dicono Dovanadoro . E 
i Milanefi Bicocca . Il Cartelvctro nella Giunta al primo 
delle profe del Bembo: non può ejfere avvenuto per qualità al- 
cuna d' aere , che il Tofeano chiami Arcolaio quello ftromento , 
che il Lombardo chiama Dovinzàioro . E’ corrotto dal Latin. 
Dividorium •. da cui pure ì Francefi hanno il loro dividoir , 
voce dello ftelfo fignificato . Lo Scaligero comentando un 
luogo di Varrone : apud JJidorum non prorfur malum Autorem 
legitur panuelium ; item Nefycbium , qui in Greca voce expli- 
canda ufur ejl vocalulo romano •nvtie* : qu^e fi vera eft leBio , 
videtur a pano luendo , panuelium diflum . Unde hodieque divi- 
dere dicunt Francie mulierei a dividendo hoc eft luendi filo . 
L)a panus poi venne il nortro tofeano dipanare , e ’/ Dovano- 
doro fu prima dipanatoro : efsendo proprio de’ Lombardi 
proferire il t per d . Li Sancii lo chiamano Guindolo ; che 
il Ferrari alla voce Afpo dice derivare dal Tedefeo it^inde . 
Ma il Menagio lo deduce dal Latino Dividulum . E quan- 
do le origini della nortra Lingua fi trovano in Cafa di fua 
Madre , non occorre andarle a cercar fino in Germania . 

CXIX. 
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C X I X. 

,, ON conojct U Luna dt Solo^na.,, Roberto Tizio 
nel Lib. 8., de’ Luoghi controverfi al Capitolo 9. , ri- 
,, ferito dal Mcnagio.,, Neminem ignorare arbitror jocolè 
„ diélerio , quofdam illudendi morem cfle , quod faciles pa- 
„ catofque , le praeftcnt ad quodvis credendum ; lis enim oc* 
„ cinere confuevimus, non vero ipfos lunam, quae Bononix 
„ lucct, cognitam habcre: quali vero Luna , quam hic FIo- 
„ rentix fpctìamus, alia lit, atque diverfa ab ca,quamBo- 
„ nonienfes , atque adeo omnes ubique Populi , intuentur . 
,, Manavit autcm hic fermo a vcteribus,nc quisdomi nollrx 
,, nuper natum cxiftimet . Rcperi namque apud Plutarcum 
„ in Commentario de exilio , eundem irridendi modum ufur- 
,, patum, ubi cum plura adduxilTet, quxexilii incommodum 
„ extenuarcnt, nifi etiam tollere polTent , demum fuBdit ; 
„ Atqui ftultitiam ejur irridemu/ ,qui Lunam Atbenir meliorem^ 
,, nitidioremque ejfe dicati quam quie Corintbi . Et tamen in 
j, idem quodammodum vitium mentis incìdimus , cum pere* 
„ grinantes Tcrrain, Mare, Aer, Ccelum ut diverfa, alia- 
„ que a confuecis elfe contendimus.,. Il volgo conta aver a- 
vuto origine quello dettato da uno Scolare gagliofifb, che dal- 
lo 11 udio di Bologna, ove erafi trattenuto più anni , ridut- 
tofi in Patria con fama di favio, domandò fe quella luna, 
che ivi luceva, follè la ftelTa folita vederli a Bologna. 11 
Monofini dà a quella maniera di dire un'altra fpiegazione: 
accedente aliquo ad alìquorum commercium ^ qui diutiur ah illir 
vifuj non fit , tunc dicere folet aliquit : 

,, Ecco la luna da Bologna „ & Muìieres : 

„ Se» njenga Adaggio , e co' fuoi fiori . „ 

„ 'Non ha tutti i fuoi Adeft.„ Ha poco Cervello . 
Malm. Cant 4. , Stanz. 8. 

E perché ei non uvea tutti i fuoi Me fi. 

,, Più fctocco dt Adartino di Amelia „ coftui , dice il 
Monolini, fi credeva che la ftella Diana /offe fua Moglie. 
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j) Et' fcn^A numero ne Rulli . ,, Il Rul/o è un giuoco 
di fèdecì rocchetti di legno , e ciafcuno d’ edì ha il luo nu> 
mero : eccettuatone uno chiamato il Matto . Itì Cane. 4., 
Stan. 7. 

Mentre di gagnolare mai non refta 

Colui cb'è fenza numero rulli. 

„ Ha dato un tuffo nello feimunito. ,, Salvini Note 
M. SS. al Pataffio di ^r Brunetto Capitolo : Scimunito 
quaC non ^ammanito . Latino incaftigatut . Greco 
Latin, excujfuf, e li prende per pazzo, e fciocco. Dicefi 
ancora adblutamente; 

„ Ha dato un tuffo : „ per uno , che abbia perduto 
alquanto di Tua riputazione; prefa l’ Allegoria da quel, che 
cadono in mare ; onde: 

,, Dare l' ultimo tuffo yf tanto lignifica prelTo noi il 
morire, quanto l’impazzire affatto. Sicché quel dare un 
tuffo nello feimunito, notato qui fopra, pare che voglia li- 
gnificare ; prendere una tintura di pazzia . Per dinotare la 
qual cofa li Saneli fogliono dire : 

„ Hafcioltoi brocchi. yy Simile a quei di fopra, fono 
i feguenti ; 

„ Non fifa fe è carne y opefce.yy Malm. Cant. 7. , 
Stan. so. 

Percb' egli pare ufeito di cervello , • 

Non fi fa fe egli fia 0 carne, 0 pefee. 

yy E' dolce dt fiale , yy Boccaccio Gior. 4. , Novel. 
Madonna Zucca al vento, la quale era , anzi che nò un poco 
dolce di fale. 

yy E' pare nato in Domenica . „ Lafca Novel. a. E 
perchè egli era nato in Domenica , non e fendo la gabella del fia- 
le aperta , fente molto bene del dolce . Boccaccio . E fe io non 
m’inganno voi fofte battezato in Domenica. L'Ariofto nel Ne- 
gromante : quando lo battezarono non dovea efer fale nel mon- 
doy che non trovarono da porgliene in bocca . 

B e „ Ha 
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„ Ha poca [ale in Zucca. ^ Boccaccio Giorn.4. , No- 
rd. 2. : ficcarne quello ^ che uvea poco fiale in Zucca. 

' £•' dolce come fi olio . yy Plauto nel Pcnulo ; ita butte 

canem faciam Ubi oleo tranquilUorem . 

yy L' di buona pafta.yy Malm. Cant.8., Stani. 7^. 
Amofiìante ^ che e Uom di buona pafia. j 

j, Gli^ua^^a il cer'Zitllo.yy Guazzare, èli muovcr- 
fi y che fa l’acqua ne’ vafi fcerni,dal Latin. Aquatiare . £ 
’l dettato è tolto vaghilTimamente , da un sì fatto ondeg- 
giamento, che fa il liquore in detti vafi. Appreso Eufro- 
ne Comico nel titolo de Coquis : Sed fiulti erant : cerebrum 
illis nutabat. Dicefi ancora: 

yy £^11 è tondo di pelo . yy Luigi nel Morgante .* 

È che mi avea ben per tondo di pelo 
A credete , che il fiito.inganno riaficififie . - • 

Il alcun luogo di Tofi:ana dicono: 

,, E'giuoca a goffo yy fcherzando fulla voce, c allu- 
dendo ad un giuoco affai noto. Si può qui aggiugnere l’al- 
tro famofo dettato. 

yy Tu fei più tondo del O di Giotto. yy II Vafari, nella 
vita di Giotto Pittore, Scultore, ed Archittetto Fiorenti- 
no, conta, che effondo giunta la fama di coftui „ a Papa 
„ Benedetto IX., mandò in Tolcana un fuo Cortigiano a 
,, vedere, che Uomo fbffe Giotto , e quali fofl'ero l’Opre 
„ fue ; avendo difegnato fare alcune Pitture in S. Piero . Il 
,, qual Cortigiano, venendo per vedere Giotto, e intendere, 
„ fc altri Maeftri foffero in Firenze, eccellenti nella Pittu- 
,, ra, e nel molaico, parlò in Siena a molti Maefiri . Poi 
„ avuti difegni da loro venne in Firenze, e andato una mat- 
„ tina in bottegha di Giotto , che lavorava , gli efpofe la 
yy mente del Papa, c in che modo fi voleva valere dell’ ope- 
,, ra fua . £ in ultimo gli cbiefè un poco di difegno per man- 
„ darlo a Sua Santità. Giotto che garbatiffimo era , prefe 
„ un foglio, ed in quello, con un pennello tinto di roffo , 
„ fermato il braccio nel fianco per farne compafiò , e girat^L 
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la mano , fece un tondo sì pari di fefto , c di profilo , che 
fu a vederlo una maraviglia. Ciò fatto ghignando difFe al 
„ Cortigiano : eccovi il difcgno. Colui, come beffato, dif- 
„ fc:Hok) ad avere altro difegno che quello? Affai, e pur 
„ troppo è quello, rifpofe Giotto : mandatelo inlleme co- 
„ gli altri, e vedrete fe farà conofeiuto. Il mandato, ve- 
„ dendo non potere altro avere, lì partì da lui mal fo* 
,, disfatto, temendo non effere uccellato. Tuttavia, man- 
„ dando al Papa gli altri difegni , ed i nomi di chi gli avea 
„ fatti, mandò anche quel di Giotto, raccontando il modo, 
„ che avea tenuto .nel fare il fuo tondo , fenza muovere il 
„ braccio, e lènza Ielle. Onde il Papa, e molti Cortigiani 
„ intendenti, conobbero perciò, quanto Giotto avvanzaffè di 
„ eccellenza tutti gli altri Pittori del fuo tempo . Divolga- 
„ tali poi quella cofa, ne nacque il Proverbio, che ancora è 
„ in ufo di dirli agli Uomini di grolla palla ; Tu fei più ton- 
„ do deir O di Giotto. Il qual Proverbio, non folo per loca- 
„ fo donde nacque, fi può dir bello, ma molto piò per lo li- 
„ gnificato, che concile nell’ambiguo , pigliandoli toudo in 
„ Tofeana, oltre alla figura circolare perfetta, per tardità , 
,, e groffezza d’ingegno. „ Fin qui il Vafari,il quale prende 
Un granciporro, qnando dice che Giotto fu chiamato in Ro- 
ma da Benedetto IX. , dovea dire Bonifacio Vili. Di 
Giotto fa menzione Dante , di cui fecondo Benvenuto da 
Imola fu amicilfimo. Purgatorio XI. 94. 

Credette Cimabue nella Pittura 

Tener lo campo , ed ora ha Giotto il grido 

Sì che la fama di colui /’ ofeura . 

Il fuo vero nome fu Angelo di Bordone, da Angelo feceC 
Angelotto, e poi Giotto. Così quel Calandrino Pittore, di 
cui fa menzione Dante, fu detto volgarmente Notì^o , ma 
egli chiamavaC Giovanni di Pietro , da Giovanni feceli Gio- 
vannozzo, c da quello Nozzo. Sì fatte fconciature di no* 
mi, ufate da’ nollri Antichi, hanno rendati òfeuri molti 
jllrumcnti di quei tempi , ficchè Colimo della Rena Fio- 
rentino aveanc preparato un Vocabolario . Molti elcmpli 
i»c riporta il Baldinucci, Notizie del difegno Tom, i. pag. 

Ec i S4- 
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54. prcffo di cui può anche vedcrfi le varie (orti > che eb- 
be la celebre navicella di S. Piero, dipinta da Giotto, la 
quale fu trafporcata in varj luoghi , prima che da Clemen- 
te X. fufle polla, ove ora fi tro/a. Viene Giotto Aimato 
il principale RUloratorc di quell’arte ; ma i Bolognefi 
moftrano aver’avuto ancor elfi de’ Pittori, ne tempi di Giot- 
to; ed i Fiorentini medefimi ne contano di piò antichi di 
lui. Ma perchè egli perfezionò molto queft arte , ha otte- 
nuto un pofto celebre, e rinnomato fra i fuoi inventori . 

Del rimanente nè pure Cimabuc fuo Maeftro deve contar- 
li il primo, che miglioralTc in Italia la Pittura , togliendo- 
le la maniera fecca, ed afeiutta de’ Greci. In Siena nella 
Chiefa di S. Domenico, ed ivi nella Cappella de’ Venturi- 
ni , è un quadro di Nollra Donna , di cui i Malcvolti , le- ^ 
coli fono , ne fecero dono alla Chiefa di S. Gregorio : e que- 
llo è Opera di Guido da Siena, piò antico di Cimabue, co- 
me quello che nacque nel iijo. , e morì nel 1300., e fot- 
te fi legge: 

Me Guido de Senis. diehut depinxit amenii 
ebriftuf lenii nullit velit angere pcenis 

An. MCCXXI. 

Di quella Tavola fanno menzione i Padri Mabillone , e 
Monfbcone ne’ loro Itinerari. E nel primo Tomo delle de- 
lizie d'Italia pag. 259. dell’ultima edizione, così le ne par- 
la.,, Quella 'Tavola è caufa di gran difputa fra i Saneli , 

,, ed i Fiorentini. Tutto il Mondo fa, che Cimabue è lla- 
,, to, quello, che ha fatto rivivere la Pittura, o quello è 
„ almeno ciò , di che li gloria Firenze . Ma i Saneli pre- 
„ tendono, che ciò lia a torco, perchè le Opere di Cima- 
,,' bue non vagliono punto punto piò della Tavola di cui li 
„ parla, e che Cimabue non ha travagliato che lungo tem- 
„ po dopo Guido da Siena , come quello , che nacque nel 
„ IZ40. E’ da credere, che T Opere di quello Guido , ab- < 

„ biano dato l’idea della Pittura a Cimabue , fé non hanno \ 

„ contribuito a perfezionarla.,. Di quella llelTa Pittura vedi j 

una curiofa Favoletra nel Libro intitolato il Collegio Petronia- 
no , del Signore Girolamo Gigli; uno de’ piò ameni, ede’piò 

fe- 
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felici ingegni de* noftri tempi ; la quale colia Aia mefcolanza 
di cole vere, c falfe vuol eflere forfè un vago imbarazzo per 
chi verrà dopo Noi . Del rimanente Cimabue tu della Fami, 
glia Cimabuoi ^ detta tinche àc’ Gualtieri , affai nobile ed an- 
tica in Firenze : e di lui vedi il Baldinucci Notizie del difé- 
gno. Tom. I. Ma torniamo a bomba . 

,, E' un Maccherone „ Belinzone Rime: I 

O Maccaron ben bai la vifta corta. 

Quella voce, che tignitica vivanda di palla con formaggio, 
credefi derivata da fonte greco /uaxopta . E Macaria ffffiffeàa 
ftòkap cioè beato e felice , col quale aggiunto Ariflofane chiamò i 
Conviti magnifici e delicati . 11 Ferrari la ricava dal maccare 
e da /ua^a. Ecco le Aie parole: Vel igitur a maccare , quod 
efi fubigere , & mole re y vel a Ato^a offa , ut fint grande s- off ^e . 

11 Menagio crede , che venga da macca , maccarum , mac- 
care . Siccome Macca e vale vivanda di fave, odica* 

ilagne. Celio Rodigino Lib. XVII. cap. 3. Sunt & in eo ter- 
rarum fitu ( parla del Ponto ) Macrones , quos & ab Euboea 
Colono! arbitrantur : quoniam Euboea quandoque Macrii eft nun- 
cupata , quod Dionyfiur Chalcedonenfis Jignificat . Ahi vero dici 
Macronef putant , quia apud eoi plurei reperiuntur Macrocepba- 
li . Ex> hac doiìrina , cujui mibi auidor eft Apollonii Interprei , 
demanajfe puto y ut bebeti judicatu, rudefque Hominei Macaro- 
nes dibìitat fimplex plebecula . Ma Monfignor Tommafini nell’ 

Elogio di Teofìlo Folengio Monaco Benedettino, notiflìmo 
A>tto altro nome, dice, che il dettato viene dalla vivanda 
più SÙ rammentata : Poema illud tanquam rude , & rufticum 
Maccaroneum appellant . Maccaroner enim Italii buccella funi 
ex rudi farina ovii , & cafro trito , qua inter menfe deliciar a- 
greftibui babentur. Cosi ancora la penfa Gian-Alberto Fabri- 
ciò nella Aia Bibliografìa cap. 19., num. 6., pag. 597. Mac- 
caroni fimile propemodum genui cibi eft è cafeo , butyro , farina 
compaiìa effòrmatum , & Atbeneo jam memoratum : de quo Me- 
nagiui in Juii Originibui Gallici! , ubi notat Maccaronei galli- 
co! optiome fapere , Jtaloi , effe infipidoi l'unde apud eot bominei 
rude! , ac infipidoi vocant Maccaroni ; quemadmodum etiam ver- 
fu! ludicri , adrifum movendum elaborati vocantur Macca- 

roni* 
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ronìci de quihut Naudeur in Dialogo , cui nomen Mafcurat ; 
& qui id genuf fcribendi VavaJJ'or in libro eleganti de ludicra 
lelìione. Il Minucci vuole, che quella voce derivi dal Ma- 
[ìut ^ quali, magiì auBut: da cui Macco^ che fecondo il Vo- 
cabolilta Bolognefe vuol dire Abbondanti , che reca dif- 
prezzo: e così anche nel nollro parlare fi iXctSmaccare 
vituperare , e fcreditare . Il Menagio peofa , che venga da 
A«axap/a cofa beata . Ma il Bilcioni è di parere , che derivi 
dal Matar Provenzale, Latin, percutere,- Onde fbrle venne 
anche il Majar Spagnuolo, che lì pronunzia Macar: e tut- 
te quelle fi polTono derivare dal Greco /xireu, che è il fu- 
i/go de’ Latini: in quella maniera /*aTr«> /AÓtroi Matar ^ Mac- 
car , Maccare , Mac c arene . E’degno di- ell'er veduto un gra- 
ziofo Poemetto, che Francefeo de Lemene intitolò : d^lla 
difccnden^a , e nobiltà de' Maccheroni . L’ etimologia però , che 
egli adduce , è piò rollo fredda , che lepida . Il Boccaccio 
Giorn. 8. Novel. 3. fa dare ad intendere da Mafo del Sag- 
gio , o Calandrino , che in Berlinzone Terra de’ Bafchi , 
nella Contrada di Bengodi fi cuocono di continuo i Mac- 
cheroni, e raviuoli in brodo di Capponi. 

,, 'Non rvale un ^ero cancellato . ty E’del Signor Berti- 
ni fotto il nome del Gobbo da S. QÓSàknoneWzFaljità feo- 
perta: E fuo ancora è quallo, che fiegue: 

„ E* come quei di Faldtbagota ,, i quali fi credeano 
che rO folTe un buco, cioè un foro. 

,, Non 'vale un he^^^o ,, dicono i Veneziani . Il Mi- 
nucci ónt. i. St. 56. del Malm. Be^t> ^ moneta , e parola Ve- 
neziana , ma ufiamo fe non la moneta almeno la voce Bezzo an- 
cora Noi y per intendere danaro ingenerale . L’Ariollo nella Caf* 
faria At. 5. Scena i. 

Queflo povero - 

Ruffian so che non ha un bezzo- ‘ ' ' 

Monofini Lib. 6. num. 38. Non ha nè un bezzo , nè un ba- 
gattino . Beco e Beci invece di Bezzo e Bezzi dicono i Lom- 
bardi: e l’usò ancora 1 ’ Autore di quella graziofa Satira delle 
Tragedie detta Kutzuanfcad nel Coro dell’Atto 3. ’ 
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Quefìa sì, che vale i heci . 

B un Lanternone Jen^a moccolo „ àicefi di un’ Uo- 
mo grande di ftatara , ma fprovveduto di fcienza e di pru- 
denza : giacché quefia , come dice un Moderno Scrittore , 
è quella , che ci fa lume a' piedi . II Franco ih un fuo Sonetto, 
ai Pulci: 

Lantcrnon mio arficch, e fetts^a moccolo . 

„ E' fuor di "Bologna „ cioè, è fuori di cenno; alluden-- 
do aireflère quella Città » Madre degli ftudj . Luigi Groto , 
Scena i., Atto i. , delFEntilia: 

Dovrefti anche giungere 
A Bologna per fenno . 

,, Glt gridano dietro 'zsella 'velia ,, 

E diceli di uno, cheè moli rato a dito, come fciocco, einful- 
Co , al contrario di quel fenfo , in cui Orazio usò : il digito 
monflrarier. Malm. p. 66. 

Ognun lo burla , e dice vello vello . 

Accorciato da vedilo, vedilo-. Il celebre Galileo, che unì alti ‘ 
Tuoi Hudj leveri l’amore delle Mufe,nel fuo Capitolo in bia* 
limo della Toga nel 3. Tomo delle opere burlefche: 

I ragazzi gli gridan vello, vello. 

Il Belinzone nelle Rime usò 
u Tu fei uno gnocco ,, 

Noi ridiamo co' di ho' , pezv> di gnocco . 

Lo gnocco è un’altra fpezie.di pallume grolToIano di liguri 
rotonda . Intorno all’ origine della qual voce il Ferrari dic^ 
così; tstmor ex pereujfìane injiar nucis, uadt Nochium dcgnoc* 
co . A cujuf mncii fimiiitudine , & lagana in glotum compaCìa >, 
& convoluta Gnocchi appellantur . Il Bifcioni non difapprova 
del tutto quella origine; ma dice , potere anche eflere , che 
la voce Gnocco folle derivata da un certo fuono, che fanno co- 
loro « che con particolare gullo, ed appettenza gli mangiano, 
nel metterfeli in bocca , e inghiottirli fenza manicarli . Fi- 
lippo Scruttendio di Scafato Napoletano nella Corda prima » 
Sonetto 29., della fua Tiorba a Taccone, ralTomiglia ad uno 
Gnocco 1 % fua Donna , e per vezzo diminuendo la voce , le dice ; 




12.4 Mooj DI DIRE Toscani. 

Si dolce f e faporita com'a gnuoccolo. 

Da quefla voce ne abbiamo un’'altro dettato : 

„ Ognun può far della Jua pafta gnocchi. „ 
cioè ognuno può /pendere , e fare della Tua roba, ciò che piò 
gli è in acconcio . 

„ E' un baccello un baccellone ^ Ecco qui una lunga 
ma dotta o/Ièrvazione del Dati fopra quella voce . „ Galeotto 
,, Marzio nel libro della Dottrin. Ptoem. al capo 6 . vuole che 
,, derivi Baccello da Bacile ^ che in lingua Punica a/Terì/ceva. 

„ Icr fava . DiceG anche metaforicamente Baccello ad un Uo- 
„ mo llolido e goffo , e oltre a quello : 

„ Saccellacciof, 

,, Saccel da 'vedove» 

„ E' baccellone ), 

,, E' bacchinone „ 

,, E' baccello da fgranare con un accerta „ e altri ù~ 
„ mili , come largamente mollrammo nella nollra Cicalata 
„ delle Fave . 11 MonoGni nel Fiore della Lingua Italiana , 
,, penfa , che polTa venire da quel detto familiare di Augu*^ 
„ Go, riGtritoda Svetonio al cap. 47 . ponit affidue , & prò 
y, fluito baceolum. £ ’l medeGmo accenna Cello Cittadini nel 
,, fuo Libretto delle origini della Tofana Favella a 9^. lope- 
„ rò inclinerei a credere piò toGo, che il no Grò baccello de* 
„ rivalfe dalla voce greca ^ótipXot , c che AuguGo pure di qui 
,, cavaGe il fuo bateolus , fe pure così legger G dee prelTo 
,, Svetonio, c non haceolui , come altri leggono . di- 

„ cono EGchio , Suida -, e l’Autore del grande Etimologico 
,, chiamaG Uomo grande ma balordo , ed effeminato : e bacili fi 
,, nominano parimenti gli Eunuchi che per lo piò fono co> 
„ sì fatti. £ non è altrimenti vero quello , che aGérma Fri- 
„ nico nel Compendio delle voci attiche , cioè , che comnoet* 
» tano errore coloro , i quali G vagliono della parola ba~ 
,, telo per molle , e diffoluto , GgniGcando elsa /blamente ca- 
„ flrato : attefochè tutti aGermano, vaglia l’uno, e l’altro, 
„ come ofservarono anche il Nunnelio nelle Note a Frinico, 


„ cd i dottilGmi Cafaubono 


e Torrrenzio fopra Svetonio 
„ Da 
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Modi di dire Toscani. xtj 
j, Da quefta voce nacque il proverbio ; Tu fri un Baccello 
,, 0 aKv\oi «?, notato da Dìonegìano Cent. .2., Proverb. 45., 
,, da Zenobio Cent. 2. Prov. 62., e da Suìda nel fuo Vo> 
„ cabolaria . Onde io non so vedere perchè Erafmo prò* 
,, nunziafTe quello Proverbio diverfamente fmile a Baccello ^ 
,, e tu fri un Baccello : fpiegando , che ciò deriva da un 
„ tal Bacelo , che fu Uomo llolido e dilTo^uto . Nè meno 
,, perchè Celfo Cittadini faccia dire a b'uida , che Bacelo 
,, fu un certo Eunuco, grande di perfona , ma dìpocofen- 
,, no; ig guifa che pafsò in proverbio di chiamare sì fatti Uo<> 
,, mini Baccelli : perchè Suida non dilTc quello ; ma Iblo , 
„ che Bacelo lìgnilica Uomo grande, effeminato, e lloltp, 
,, e parimenti Eunuco, e Callrato ; onde il proverbio ejfe~ 
,, re un Bacelo diceli degli effeminati , e diffbluti . Ma tut* 
„ to Icrrorrc dipende da Michele Apollolio, fcrittor Gre* 
,, co de’ tempi baffi , e quafi moderno : il quale nella fua 
„ Raccolta di Proverbi alla Ccnt.s.nu. jj.difle: TufeiBa. 
,, ff/o, cioè effeminato y e non Uomo ; imperciocché Bacelo era cen. 
„ t amente grande y ma [ciocco y e quafi Donna . Dicemmo di 
,, fopra , che alcuni appreflb Svetonio leggono hateolum , in 
„ vece di baceolum . Nè ricufa quella diverlità il Cafaubo- 
„ no, avendo ella comodo lentimento, e derivando perav- 
„ ventura da La qual voce ha lignificati molto li* 

„ mili a (SaitoAef. Per quanto fcrive Plutarco nel principio 
„ della vira di Demollcne, fu quell’ Oratore così chiama* 
„ to per difprezzo, perchè]era dilicato, e di corporatura af- 
„ fai fiacca : c poi foggiugne , che Baialo , fu un certo fuo- 
„ natore di flauto, molto effeminato, onde Antifane fece a 
„ polla una favola per morderlo , e piccarlo . Altri fanno 
„ menzione di un altro Baialo Poeta ofeeno , e rfiordace . 
ly E pare eziandio, che prelTo gli Attici Baialo y fìgniflcaf 
„ le quella parte del corpo / che modeftamente non può no* 
„ minarli. Tanto Plutarco in detto luogo; il che viene con- 
„ fermato con altri Autori dal P. Andrea Scotto, nella vi* 
„ ta Paralclla di Demollene all’anno fello : foggiugnendo , 

,, che Demollcne fu chiamato Baialo per oflfera , e per de- 
„ rilione da Efchine fuo Emulo in piò d’ un luogo . Ed 

F f „ io 
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„ io noto'di più, che Arpo^razione nel Dizionario de'die- 
„ ci Oratori oflerva, che Elchine appellò Baialo Demofte- 
„ ne, interpretando la voce Bai alos , 0 J^t\vpé( ù<rnpof Ma di 
effa lungamente Arrigo Stefano nell’ Appendice al Teforo 
„ della lìngua Greca. A noflro propoOto : nella nofira fa- 
„ velia li ufa comunemente la voce; 

„ TiatAUo „ 

„ “Biitalonc y, che par derivata dal Batahf y elignifi< 
ca appunto grande , e fvenevoie , come : 

,, *Ba,ccello ,, 

yy B' ‘Baccellone . ,, Anzi è da avvertire , con il Ca* 
yy faubono fopra Svetonio capitol. 107. , che molte parole 
,, di fcherno in tal fentimento , sì nella lingua Greca , sì 
yy nella Latina , cominciano dalla lettera B , come . 

yy y e prefTo a Cicerone Bambalio , e prelTo 

yy a Seneca Epillola 15. , Baia Uomo fciocchidìmo . Al* 
yy le quali io aggiugnerei dalle Chiolè d' Ilidoro Buburrut 
yy fiultui y BubuTfa finita , e da quelle facilmente hanno o* 
„ rigine, 

yy Babbeo ,, 
yy Babbano ,, 
yy Babbea hio yy 

yy Babbuaffo ,, 

yy Bachiocco yy e altre molte Umili (lime alle Greche , 
y, e alle Latine di fuono , e di fentimento . ,, Fin qui il 
Dati. 

yy L'un Bietolone. „ Dal Latino Blìteut fiolto o pih 
veramente da Bietola, erba lenza làpore. Marziale 
Ut fapiant fatua, Fraborum prandia Beta 
O quam fepe petet vina , piperque Cocur. 

Redi Bacco in Tolcana 25. 6. 

E per onta, e per ifcherno 
Jn eterno 

Coronato fia di Bietola. 

■ e 
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e queir altro graziofaraente : 

Scipito è pià di pjjìinaca, c Bietola. 

Ed è da oflervarfi , col Varchi nell’ Ercolano , che nella 
nodra lingua , quando ad una parola fi aggiugne nella fine 
quella deunenza, ovvero finimento oae, egli le reca ordina- 
riamente grandezza , ma le più volte in mala parte : il che 
nafee più che da altro , perchè le parole a cui fi aggiu- 
gne , fignificano per fé medefime male , come Ladrone ^ 
Ghiottone, Kibaìdone , Ignorantone &c. I Milanefi hanno mol- 
ti di quelli termini, come può vederli neH’Opufcolo inti- 
tolato Varon Milanefe ftampato in Milano per Gianiacomo 
Como 1606. per efempio : 

,, Sahion.f, Gofib, ignorante, dal Latino Bambalio. 
„ Selitrone „ Uomo grande , ma da poco dal Latino 
Balatrones . 

' „ Lafagnone,, dal Greco Aa<r/f«( imprudent: 

,, Lipone,, Graflaccio , da A/’-wo? pinguedo: 

,, Arhione ,, da apC» 7 », che lignifica un legume: 
j> ^a^ianon ,, da ^cr^tloc ftultus . Il Belinzone usò 
anche quello ; 

Tu dì pur Moccicone, cìie dò dirado 
Guarda fe quefta volta ti decifero. 

Ma in ordine al no^ro dettato l’Alciato nel Vocabolario 
Plautino ; Blitum olerit genus infìpidì , unde in ridenda ali- 
cujuf ftcordia vulgus bliteum . Racconta a quello prò- 

polito Laerzio, che llando intorno a Diogene certi Gio- 
vani per dargli baja ; e dicendogli : guardatevi dal cane: 
non temete rilpondeva egli , che i Cani non mangiano Biete : 
trattandoli così da feiapiti . Vedi un paflb di S. Girolamo 
nel commento fopra il capo d’ifaia, che fa molto a 
nollro propoli to . 

„ E’ Pan perduto.,. La C?rufca alla V. Pane . Pan 
perduto fi dice a' un Uomo che non fia buono a nulla. Latin. 
V dppa . Nebulo . Omero chiama colloro ■ntitont ; , c nella Ba- 
trachomioraachia in fimiglievole lignificato tttba 

Ir idoli. 

£’ 
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,> L'un babbuino, yy Bertoldo Canto 3. Stan. $ 5 . 

Mi par proprio vedere un babbuino . 
così ancora chiamand le Scimmie, e fi dice d’un Uomo 
ridicolo, e di poca levatura. Pulci nel Morgante Cane. 14. 
Stan. 8 a 

Gatton mammony Bertuccia y e Babbuino. 

Nel dovario del Ducangc da una carta del 1225. Vifita- 
Ho Tbefaurari^e S.Pauli Londinen. Imago queedam pulebra B. 
Virginif cum pede quadrato , ftante fuper quatuor parvor b'a- 
beuynor , che fono quelle «fingi ,. e quei animali a capriccio 
degli Architetti. Simile pure ad un babbuino dovea cflcre 
colui, di cui difie il Belinzone in un Sonetto: 

Chi te vedejje in terra , per moneta 
Non farefli da'poveri raccolto. 

Nello fieflb Sonetto usò queft’altro. 

„ E’ £iffo più che Roccolo di romito. yy A tutti queflì 
dettati vanno a pelo i verfi di Nicobulo preffo Plauto io 
Bacchi. Atto I. Scen. i. 

QjHcumque ubi funi , qui fuere , quique futuri funt pofl^ 
bac 

Stulti , fiolidi , fatui y fungi y bardi y blenni y buconer , 

Solui ego omner longe anteo ftnlticia , Ó* moribui indoUif . 
yy L'un befcioyy vocabolo Sanefe^che vale fciocco,e 
gaglioffo. Da’ Fiorentini fi dice Beffo come fcrive la Cru- 
fea, quando non fia il contrario come crede il Menagio,di 
modo che il primo fia Fiorentino ed il fecondo Sanefi: . I 
Lucchefi efprimono Befeio^ Intorno alla fua Etimologia il 
Menagio la conduce da Beffia,il Sanfovino da Fonte Bec* 
ci,o da Bue. II Ferrari da obliquar a da balbutiens . 

C X X. 

3> Ce «e (la, a man giunta come un boto.yy Se ne fta o- 
. ziofo, e fenza far nulla. E’ del Malmantile Cantare 
4., Stan. 18., ed è lo ffeffb che dire: 

yy Se ne (la colle mani alla Cintola, y 
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,, Accufatra le panche „ che vale per battere in terra 
uno col federe. Boto per voto, che fono quelle ftatuette/e 
Fantocci, che fi appiccano vicino alle Hatue, o Immagini 
miracolole, per contralcgno di grazie ricevute . E perchè 
la maggior parte fono'di cera, fu detto graziofamcnte d’ 
lin Uomo brutto: 

da Ceraiuoli 

Acciò che non lo vcndan per un boto 
.Ahtichiffiino è nella Chiefa di Dio 1 ’ ufo de’ voti, pcp 
dir qui una cofa di paflTaggio, ed è dao/fervarfi, che i voti 
fi trovano proibiti dal Concilio Nannctenfc Canone 20. , 
negli Excerpti di Gregorio III. PP. Capir. i6. , dalla Si- 
nodo Frullana Canone 62. , e nel Capitolare di Pipino Re 
d’Italia Cap. 32., dé’quali luoghi fanno un fafiìdiofo fchia- 
mazzo gli Eretici . Senza avvertire , che in sì fatte e fi- 
lmili leggi fi vietano a Fedeli, non già le tavolette votive 
da fofpenderfi nelle Chiefe; ma benfi quelle folennità de 
Gentili, che folite a’ celebrarli nel mefe di Gennaio, fono 
chiamate nel Calendario Bucheriano: votorum nuncupatio^ 
ner , 

„ Pare un Colombo di gejfo Fiera Att.4., Scen. 2. , 
Giorn. 2. 

I Colcmbi di gejfo 

Non re^ono alle piogge . 

11 Salvini nelle Note : Si mettono quefti fuori delle colombaie 
per attirare i Colombi , e perchè non fi muovono, figuratamente fi 
dice Colombo di gelTo a colui che . . 

„ B' affo fermo,, in qualche converfazione , e che Ila 
lì fenza parlare, e 

,, l^i fìa come un Ara^^o,, appoggiato al muro , e 
facendo la figura muta : ed è dello fielTo . Buonnarruoti 
nella Fiera. 

,, Pare un Marzocco, ,, Dicefi pure di chi Ila in 
piedi baloccando fenza far motto : ed è ufitatillimo prelTo 
i Lucchefi . Salvini nelle Note al Pataffio: Marzocco Lione 

di 


x^o Modi di dire Toscani. 
di Pietra ir^egna di Firenze , il quale fta julla ringhiera , che 
era de' Pretori , avariti al Palaji^o vecchio : e ogni anno per San 
Giovanni gli fi mene in tejia la corona de' oro colle punte , e in 
me^i^o a qncjte il giglio rojfo . Gli \bu.atori di Villa Basilica, 
Terra del Dominio Lucchefe, chiamano anche oggi Mar~ 
Zocchi due Licni di mari^iO, che Toftengono due Pile dell’ 
Acqua S.Witc. neil’ ingreiTo delia Chiefa Maggiore . Mi fi 
perdoni l’aver qui facto menzioi’" di i,n luogo, ove io fo- 
no nato, ed allevato. Nell’antica Raccolta, fatta io Fi- 
renze» de’ Sonetti giocoli del Franco, e del Pulci; 

che tu fe'fciorco 

E porti un capo ardito di marzocco . 

In Tofeana dicefi ancora Marmocchio, per uomo fiolido . 
Matteo Franco a Lorenzo de’ Medici nella Raccolta ci- 
tata: 

. E fono un accademia di Marmocchj . 

Nel medefimo fentimento l’usò Cefare Rap in una lettera 
fra le piacevoli del Zucchi : O avverravvi come a quel fomie- 
ro , che andò colla pelle di Lione addojfo , facendo del Marzoc- 
co, che [coperto pi dal ragghiare , oltre alla pelle altrui ,gli fu 
levata la fua, 

„ Egli è un bel cero.,ì Rifèrifeono quello modo di 
dire il Monofini, Pietro Vettori Var. Ledi. lib. 7. , Gap. 
24. : e dicefi di chi ha una buona prefenza , e un fearfo 
cervello. Euripide apprefTo Stobeo fcrm.49. xÌ(m , ,W 
rapxff coma folum , & caro . La Crufea alla voce Cero, che vuol 
dir Candela grande : Diciamo il tale è unici cero, e vuol di- 
re un hel fantoccio , un belfufto. Latin. For; . Luigi Pul- 
ci nel Tuo Morgante; 

E fette braccia il Pagano era giuflo , 

Berlinghier vide venir quefto cero 
E non guardò pereh' eri fujfe gran fufto . 


. . ■ ' ' ' ' CXXL 
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C X X I. 

tf T ^ F aditola è del tordo : gunrdagli alle mani. „ 

-i— i II Monoiini' ; Tempur ufurpandi bujur Proverai , ex 
ipfo Turdi Apologo fatit percipitur. Capti fuerant compìuret 
tardi , f «0/ Aucept , ut fit , pollice , & indice corpur eorum 
ftringens fipllatim interimebat . Cum vero prtc algore Aucupi 
decidere nt lacrynue : 0 focii, inquit unui ex bit ^ Homo oh no~ 
firi mifericordiam illacrymat . Refpondet alter ; guardagli alle 
mani . Utimur ergo fignifii ant , aliud fimulari , & aliud fieri . 

Gracci in eadem vel fimillima fententia %po*oS^ù\u /aKpua 
Crocodili lacrymte. Ufafì ancora; 

„ Come dijfe la Folpe : Le parole erano buone , ma 
i cenni dolorofi ,, Dalla nota fàvola della volpe , féguita- 
ta da’ Cani , e falvata da’ Contadini dentro la paglia. Al- 
tro quali limile i • 

,, Cliocch] amocchi attenti per non clTer gabbati . 

Buonnarruoti Fiera Giorn. i.. Atto 3., Scen. 6. . ’ 

Ma quitti intanto, e lefti , e gli occbj a mocbi. '■ ■ 

Moco forra di legume. Latin. Erveum. I Bologne!! chiama- 
no Arveja i Pifelli . L’Arliccio Intronato ha quella: 

„ Accenna coppeyC da danari. „ Coppe,uno de i quat- « ^ j > /••/ < 

tro legni delle carte da giuoco. I denari da Galeotto Marzio 
diconli elTere pani contadinefchi . Belinzone Rime: 

Moftrando dar denari, e davan coppe. ^ <f-' 

£ dice d’un Uomo, che mollra altro da quel, che vuole, 

O da quel che fa. O pure, che con pa-ole ambigue cerca j> •'t 

d’ingannare altri. Un Vecchio Poeta prelTo Tullio chiamò 
quella maniera di favellare : vcrfutiloquar malitiar . E 

Teofrallo chiamò irKorutc ciocché Cicerone difle : involucra 
dffflmulationit : five fubdolor ad fallendum fermonet ; fpiega 
Cafaubono nelle Note a Caratteri di Teofrallo pag. 108. 
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» 

» 

» 

9} 


G Oftui 

Proi 


n non uccella a pifpole.,t L’Ammirato ne’fuoi 
Proverbi.,, Pifpola è un uccelletto molto piccio- 
lo, e quali non buono a nulla. Di uomini dunque , i 
quali fi traggono a gran guadagni, o hanno altri concet- 
ti grandi nell’ animo, coftuma dirli : coHui non uccella a 
pifpole.,, I Greci ufano : Aquila non captai mufea/, 

C X X I I I. ■ 


„ 'L |' Arà dalla A al Zetta.„ Farà tutto . Latin, a 
-L capite ad calcem . Il Fiorenzuola ne’ Lucidi Atto 4.' 
Stan. I. Wo» ti bo io detto, che i' le ho /coperta tutta la tra-f 
mai Vedi, dall' A fino al Z.eta: Veggafi Andrea Scotto ne- 
gli Adagi Sacri del Nuovo TcHamento a carte 151. in 
occaGone di quel detto : ego firn alpha , & omega , il qua- 
le fu efpreflb cosi da Dante, Paradilb, Cant. 26. 

Lo ben , che fìi contenta quella Corte 

Alfa ed omega , e di quanta Scrittura 

Mi legge Amore , 0 lievemente , 0 forte . 

,, Glie/ ho ridutta ad oro.,, Gliel’ho detta tutta pu- 
ra, c netta, e fenza mefcolarvi adulazione, o fàllltà . 

'r'» j> ^0 [coperto il bendine della Mataffa . „ 

Gli ho feoperto tutto dal principio al fine .* eflendo il ben- 
dine quel laccio, da cui fi comincia a dipanare e difvolge- 
re la matalTa. 

„ 'Non r ho inacquata. ,, L’ho detta chiara e pretta . 
Quella maniera però fi ufa meglio, allorché taluno avendoci 
dato una buona nuova, comincia a Ipiegare , c foggiugnerc 
qualche circollanza, valevole ad amareggiarla , noi' uGamo 
dirgli. 

,, Non me l' inacquare „ non me la turbare. AlelTa/j- 
dro Piccolomini nell’ AlelTandro Atto 1., Scen. 3. Che vi fa- 
rà di nuovo} Non me l’ inacquare . Pare che faccia qui a pro- 

po. 
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poflto un paH'o del Caufabono , nelle Animadverfìoni lopra 
Ateneo, nel principio del Capo 8., del Lib. 9.,, Oeneus,& 
„ Peleus, Pcrfon* heroicas polltae funt prò S/rof, & «Aof , 
„ unde ortx videntur Reprehenditur autein bis verbis Pin- 
,, cerna, qui vinum in cyathis lic fundit, ut e/Fundat . Vi- 
„ num hunc cadens, fit 7fA«t lutum. Scimus etiam -a-A» di* 
élum veteribus fuille vinum ; ut ego arbitror non merum ^ 
„ & lincerum, fed mixtum , aut mangani j^atum ; inde naniAsf 
,, qui tale vinum vendit. Quare poffumus etiam fic exponc- 
„ re: non oportet oìn» facete TriAt'a, idefl tonum vinum ma- 
„ ìum facete , & corrumpere . Qui primus hoc dixerit, non 
,, mine memini . Vetuflillìmum quidem didlum eli , cujus 
etiam fàcit mentionem Demetrius Phaleretu , vel quicum- 
„ que eft libri ejusauflor,, . Il luogo di Demetrio è , ove e- 
gli tratta del modo di fervirfi prudentemente delle cole ri- 
dicole : 

y, Ha grattato la pancia alla Cicala . Mi ha dimo- 
iato a dire, ed io ho detto tutto , e ho cantata la zolfa 
intiera. Tolto dalle cicale, alle quali fé grattali' la pancia 
cominciano a dridere, e non la finifeono più . Vedi Salvini 
Note alla Fiera pag. 448. 

Gli ho detto manco che Mejftre.fi Lalli Eneide Tra- 
vedita cant. 9. , Stan. 8 $• 

Teftè mi ha detto peggio ^ che Mejfere. 

11 Minucci al Malraantile pag. 693.,, Molti dicono: 

„ Mejfere è l' Aftno . „ onde io dimo che dicendoli : 
„ gli dijfe peggio, che Mejfere , s’intenda ; l’ingiuriò più , 
„ che fe l’avefle detto Alino. Il Cecchi Comico Fiorentino 
,, nella Moglie, Atto4., Scena io. in derilione del titolo 
,, di Mejfere dice : Sì, Mejfere è P AJino, che va nel me^^o. 
„ Qiiali dica : anche all’ Alino, quando pada per le dra- 
„ de, gli li fa largo, e va nel mezzo, che è il luogo più 
y, onorato. 


G g 
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„ LI fcarda^^ò la lana 
.. Gli rÌT/ide le coflu 


3i 


,, Gli rin/tde le cojlure „ 

,, jVs ehbe un carpicelo . „ Lo gaftigò , lo battè , e 


ne ebbe un carpiccio, cioè una buona quantità : dal verbo 
carpire , che lignifica pigliare con violenza : onde carpiccio 
vale ancora mannaia ; ma per lo più s’ intende di buffe -, 
come l’intefe il Fiorcnzuola nell* Afino doro : epofeia che per 
una volta glien ebbe dato un carpiccio de' buoni . Il Bernidiffe: 

Vna carpita di lana di porco . 

una coperta da letto fetolofa , da poterla carpire colle mani. 
Quello verbo è molto in ufo de’ Contadini Fiorentini . Eco- 
sì Ipicga la Crufea quella voce . Il Politi vuole , che Ga 
iln apparato di Tavola vile , compollo di materie groffe di 
lana, e di pezze di diverfi colori. Il Barrotti nelle Note al 
Bertoldo, fofpctta, che carpita poffa venire dal Greco car- 
petyr, dalla qual voce vogliono il Menagiocd il Ferrari nel- 
le loro origini, che derivi . Veggali il Berni nel Ca- 

pitolo al Fracalloro, ed il Salvini nelle Annotazioni alla Fie- 
ra Gioiti. 2. Atto 5. Scen. 6. 

,, 'Ne ebbe una quattrinata ,, Bernardo Boccarini in 
una lettera a Dionigi Atanagi fra le piacevoli del Zucchi ; 
voglio un dì andare a quefie vojìre Muje , e dimandarne una 
quattrinaia •. cioè un buon numero. 

,, Dare una sbriohata . ,, Il Varchi nell’ Ercolano : 
è Fare alcuna buona riprenjione per raffrenare altrui . Si di- 
ce ancora: 

,, Fare un ro^'ejcio. „ Siccome in Firenze i panni , 
che non hanno il pelo annodato, ma arricciato, chiaraanfi 
panni accotonati , e panni rovefei , cosìF^rf un rovefeio io mi 
credo valere lo fielì'o, che rivedere il pelo a taluno. 

,, Cantare la ^olfa ,, 

,, Rijcuotere il bucato ,, • - . 

„ Dare un grattacapo „ 

,, Darne un Jorbetto „ 

Cafti^are a cento feldt per libbra ,> 

A 


)» 
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Modi di-dire Toscani. tis 
' i, A mifura di carbone , 

,, "Ne ha pacato il fio . ,, Nc ha avuta la fua pena . 
Fio preflb gli Antichi Tofeani voleva dire Vedili Ru- 

fcelli nel fuo Vocabolario , il Menagio nelle Origini della lin- 
gua Italiana, ed il Villani, chePufa nel Capitolo i. del Li- 
bro s- Oggi però non fì adopra, che nel predetto lignificato, 
come fece Dante nel Purgatorio ro. 

Di tal faperhia qui fi paga il fio . 

Malm. Cant. 4.-,<St. jr. . - 

Già per fette anni ne ha pagato il fio . 

„ ’Nt ha pagato lo fiotto : „ che vale Io fteflb. Scotto 
è il prezzo del mangiare, che fi paga alPOfie. Terenzio dif- 
fe Symholam dare . Dante Purgatorio. Cant. 30. 

L' alto fato di Dio farebbe rotto , 

Se Lete fi pajfajfe, e tal vivanda 
Fojfe guftata fen^a alcuno fiotto , 

Di pentimento , che lagrime fpanda . 

Malm. Cant. 5. St. 55. 

Quella fua Landra ha da pagar lo fiotto 

Landra quali Latrina, e fporchillìma meretrice. Orlandino 
Pitocco. Cap. 2. St. 42. 

Cotal gioftra non de' proceder tanto, 

Sarà che il Scotto innanzi fera paghi . 

„ Gli hanno grattato la tigna. ,, Dante nell’ Infer- 
no 22. / 

Io direi anche ma io temo, che elio 
Non l'apparecchi a grattarmi la tigna. 

Ma qui vuol dire percuotere come ‘ ‘ . 

„ Cacciar le mofihe da dojjo a uno „ 

„ Mandarlo a Legnaja ,, luogo vicino a Firenze : 
ufate tutte in quello fenfo dall’ Autore del Malmantilc Can- 
to II. St. 20., Canto 7., St 63., Canto 6., St. 94. In alcu- 
ni luoghi fi dice : 

„ Farò le fìringhe falle f palle . ,, La Stringa è, una 
fpecie di laccio, o di legame fotùle e lungo, di cui»filèr- 
vono per lo più le Donne in affibbiarli' i loro. bulli , e fa- 
.i Gg 2 ' re le 
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relcftringbe fulle vuol dire percuotere con verghe, ocon 
funi, e lafciarvi fegni, e Arìfeie lunghe, come le Aringhe. 
Onde A ufa ancora : 

,, LA'vorare , e ripulire U fchietta . „ In un capitolo 
M. S. apprcAb di me intitolato il Villam colto alla trappola , 
che viene creduto di Domenico Battoli celebre Poeta Lue* 
, chefe, A legge queAa maniera: 

,, Fare delle /palle altrui una Chitarra . „ E qui pure 
è prefa la metaA}ra da* fegni delle fpalle , aAbmigliati alle 
corde di quello Arumento. 

Intanto Monna Berta , e Monna Sarra 
Colla granata , e colla feopa in mano 
CU fanno delle fpalle una chitarra. 

A quefto brutto fuono il buon Villano 
Si torce y e fi ritorce come anguilla 
Che il fiume a [cium laffa fui pantano . 

Ed urla ad alta voce , e grida , e ftrilla ; 

Ma elle : addio Mejfere : e mute , e /orde 
Non ritrovano il verfo di finilla . 

E alla Chitarra accrefeono le corde : 

E Cecco intanto arrabbia , come un picchio , 

E ftringe il C..,.^ e le labbra fi morde . 

E dice , 0 Donne , fé mi prende il ticchio , 

Io v' affardello come una matajfa , 

E v'arrotolo giù come uno {cricchio. 

Fa qui troppo a propoAto per non riferirlo un’Epigramma 
del Greco Lucilio, che dal Bifeioni al Malmantile viene ri- 
portato . Così nella noAra lingua : 

E' un vaglio, Apollofane , il tuo capo, 

O qual fi/ mai più traforato arnefe , 

Son tane di formiche, or dritte, or torte 
E par, che con bi^^arre, e varie note 
Un Lirico eccellente il Lidh v abbia , 

Intavolato fopra, o il Frigio canto. ’ 

Or fianco vibra il minaccevol pugno 
E combatti pur lieto in duro arringo : 

Che fe colpo novello a te difeende , ■ ^ . 

fiuti 
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Quel eh* bai rifeoffo avrai , ma non già nuova 
Capir nel capo tuo potrà ferita . 

Nulla meno graziofamente il Berni nel Sonetto /o ho ec. par* 
lò della' Tua Cameriera : 

Pare il fuo capo la Cofmografia 

Pien d" 1 folcite d' aji^urro , e di bianco 

Comme ffe dalla tigna tar/ia . 

Imitato dalì’Autore del Canto i. del Bertoldo, cioè il genti* 
liflìmo P. Giampiero Riva Cherico Regolare della Congreg. 
Somafea , ragionando deirAlIna di Bertoldo: 

Per la Ctfmografia di Tblomeo 
Tante ha fu la cotenna y e fui groppone 
Ifole y Valli y pozzanghere y e tane. 

Ma torniamo al Cgnificato del noftro primo dettato. 

„ Gliene ha dato una flampita . „ Ma più propria* 
mente di uno , che fecca altrui le orecchie colle ciarle; elTen* 
do la flampita una fpecie di cantilena . La ritrovo mentovata 
in quello fenfo in una antica carta pergamena , riportata dal 
Redi pag. 153 . , ove fi narrano le cirimonie folite farfi a 
quei dì nell* ordinare Cavalieri . Ivi dunque: interim Tibici- 
net de Palatio jocularety éf Meneftrelii tangebant fua inflrumen- 
ta y & canebant variai ftampitat in laudem militile , ór novi 
futuri militia. 


C X X V. 

„ "O Ibadirebbe col Mae (Irò, „ Se la prenderebbe con tut* 
-IX- ti , c contrafterebbe ancora con chi ne fa più 
di eflo. Dal verbo ribadire : che vuol dire ritorcere addie* 
tro la punta de* chiodi, e ribatterla verfo il fuo capo, nel* 
la materia confitta. Latin, refleflere clavam . Di quella ma- 
niera di dire fi lèrvì Matteo Regali nel fuo Dialogo del 
lofilo: Rampato in Lucca per il Frediani: non giova dir loro , 
e ridire le cofe cinquanta mite , che non fé le vogliono tenere a 
niente y e vogliono ribadire col maeftro. Dicefi pure: 

„ E tu forbice : „ quando taluno ollìnato vuole ripe- 
tere a cib} chefe gli dice ; v. g. io ti ho detto , che Tu fac- 
cia ~~ 
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da la tal cofa: e tu forbice . Malm- Cant. io., St. sj. 

E dagli , e picchia, rifuona , e martella ■ 

Ma forbice f è fempre quella bella... . 

Il dettato è prefo da una Novella vulgatidìma fra le Dotw 
ne di Tofcana , in cui fi conta , che una Moglie oilinata 
chiedeva un parodi fòrbici al Marito, e feguitò a chieder* 
le benché da lui afpramcnte battuta , e benché gittata in 
■un pozzo. Da cui, non potendo parlare, ii-.vaJfe delle ma-f 
ni, cavandole fuori dell* acqua , 'colle dita maggiori allarga* 
te , a guifa di forbice . 11 Minucci dice di aver trovata s\ 
fatta novella in una Raccolta diefémpj, fatta da un Buon: 
tempi, di cui egli confèrvara il M. S. Si può aggit^erequì 
la Novelletta raccontata nel fecondo degl* Epidorpidi da Gaf* 
pare £ns.„ Mulier quatdam cum Maarito duos in cceoa Tur* 
„ dos appofuifiet Merulos eflè dixlr • Replicanti autem Ma* 
„ rito Turdos effe, illa triplicavit elle Merulas;unde iraper: 
,, citus Marìtus colapdium ipfi impegit . Sed nec fic defiitic 
,, uxor Turdoi meniic apponens, Merulas eas dicere; ideo*. 
„ que colaphos illc gcminavic. Èxaéfa jam lèptimana , uxor 
,, Merularum fuaruin iterum mentionem injecit ; marito au* 
„ tem Turdos tamen fuiffe dicente , cum illa nihiiominus 
imtno Merulas fuiffe aflèveraret, coadius fuit maritusO* 
„ dfavam celebrare , plagas , & verbera iterando. Sed ncque 
„ fic ceflavit contentio ; novo cnìm exorientc anno mulier 
,, viro objecit, quod ob maledidtas Merulas practerito anno 
„ vapiilaffet; & refpondcnte marito, ob Turdos; uxore ve* 
„ ro , ob Merulas, occincnte ; non potuit fé continere ma- 
„ ritus , quin voluti Anniverfaria celebrans , iterum. probe 
„ cam.depeéferet : Nec tamen fic adigere potuit , ut Tur* 
„ dos fuillé fateretur. „ A quello palfoaggiugne il Barrot- 
ti il feguente Epigramma di Tommafo Moro: 

Uxor amìce tibi e fi femper mala'. Cam male traviar 
Fit pejor : fed fi peffìma quando bene . 

Sed bona , fi moriatur , erit : melior tamen id fi 
Te fticiat vivo : aft optima fi propere . 

E forfè più a propofito quelKantico lepidiflìmo Epitaffio, che 
a' tempi del Volaterrano Lib. 3. cap. 25. vedeafi fulJa via di 
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Tivoli riportato più accuratamente dal Fontano Iti. 3. de 
ohtdien. cap. 3. Heus viator miraculum . 

Htc njir ^ uxor non liti£ant. 

^id ftmus non dico. ' » 

' Ac ipfa dicam 

Htc ^ehrius Ehrius 
Me Sebriam Ebriam nominac 
BeiX/xor etiammortua litigas 

„ Co^^erebbe co' moricciuoli ,, E’di teftadurifnma. Scr 
Brunetto nel Pataffio diffie ; 

• „ Coj^^erebbe co' ceff tigli . „ Nella facra Scrittura Ifa- 
iét 45. 9. Vie qui cantra dicit fasori fuo tefta de Samiir terr^ . 

. E’ tettrato nel gigante > i. Varchi nell’ Ercolano „ A 
’jj'uno, che fia incapato di una qualche cofa, c quanto più fi 
,f cerca di fgannarlo , tanto più 

_ V y* tngrojfa su „ c rifponde di voler fare , e dire , fi 
„ ufa; 

,, E^li è entrato nel gigante „ 

’i. »» Ha la Luna a ro'vefcio . „ E’ un bisbetico , di cui 

■uop /c ne /a il verfo. , . 

C X X V I. ” 

j, A Lbanefe Adejfere . ,, Si ufa, dice il Menagio , di u- 
. /a no , che domandato di qualche cofa , non rifponde a 
propolito. Il Varchi nell’ Ercolano . „ Quando uno dimanda- 
,, to non rifponde a prqpofito , fi fuol dire ; Albanese Mejfe- 
,, re Il Berni nel capitolo a Girolamo Fracaftoro. 
i^ivi ei vale a por quel Don Cotale , 

E dijfe in quejìo luogo dormirete 
Starete tuttadue in un Capezzale • 

Ed ioy a luiy vai non mi ci correte 

Rifpofi piano Albanefe Meffere y . 

, Datemi ber y ch'io mi muojp difese . 

11 Burchiello: 

Cri. 
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Gridando [pilli , [pilli 
Tartuffi [en^a bere , 

Ed io ri[pofi Albane[e Me [[ere. 

Ser Brunetto Latini nel Pataffio, dice in Umile Hgnifìcato: 

„ ‘Buone legna , tagliate di Maggio . E il Varchi 
aggiugne : 

,, Amore ha nome l’ Ofle ,, 

,, 0 >ve 'vai : Sto co’ Frati . „ I Greci aveano ; Ego 
Uhi de alliit hquor : Tu re[pondes de capir . Ed il noftro volgo 
frequentemente : 

,, O've 'vai , [on cipolle . ,, Poco diffimile da que- 
ftl : 

,, Pianta la •vigna. ,, Per uno, che fiaftrae, e non 
intende a quello, che altri dice , o fa . Fiera Atto 3., Giorn. 
4- 

Per me pongo una vigna in fimil ca[o . 

Nella Clizia Atto i. , Scen. i. ; Se tu gli parli , pone una vigna . 
Ricavato dall’attenzione con cui i Contadini piantano le vi- 
gne, la qual fa, che effi non fanno conto di niun’ altra cofa. 

,, Andare a Jpar'vieri . ,, L’ ufa fpeffie volte il Doni ne* 
Piftolotti amorofi , alla pag. 120. il cervellino dehbe effere an- 
dato a [parvieri. 

C X X V I I. 

j, J" Eale come un T^ingaro : ,, Dicci! de' Ladri . Alcffan- 
dro Taflbni ne' fuoi penfieri diverfi Lib. 8. cap, 
3.,, Foroneo, che a’ Popoli di Egitto diede Leggi, non proi. 
„ bl loro il latrocinio. Lo fcriflc Teodoreto, e lo conférma 
„ Agcllio neirundecimo Libro. Nè paj'a cofa nuova, leggen» 
„ doli parimente , che i_ Fanciulli Spartani per conceffione di 
„ Licurgo li efercitavano alle volte a rubare, equandocon 
,, deprezza veniva loro fatto, ne riportavano lode . Ora i 
,, Zingani, che lécondo la comune opinione fono Egiziani, 
„ non è da maravigliarli, fc per la continua llrettezza in 
„ cui vivono, tuttavia confcrvano Tufo antico rubando, pui^ 

chè 
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cbè poflano , fenza fcrupolo alcuno. Il Card. Baronio 
f, nel 4. Tomo de’ Tuoi Annali , fondato fui 2$. libro di 
t, Ammiano, ove parlando dell’ignominiofo accordo di Giu- 
,, ftiniano Imperadore fatto co’ Perii , diffe : difficile hoc a- 
,, deptus ; ut nifi Nifibit y & Sangara fine incoli r tranfirent 
yy in jura Perfarum ; a munimentir vero alienandit reverti 
y, ad noftra prafidia , & romana permitterentur ; fi mofie a 
iy credere^ che quegli abitatori di Sangara, che allora fu- 
„ rono collretti ad abbandonare la Città, lafciandola vota 
,y a' Perfiani , pofiano efière quelli ftelfi , che a’ tempi no- 
,y Ari co* nomi di Zingani vanno fparfi pe ’l Mondo. Ma 
>, proteAando i medefimi Zingani d’eÀere di Egitto, e 
„ venendo elfi in alcune Provincie vicino all’ Affrica , e 
,y particolarmente in Ifpagna, con nome di Egiziani chia- 
,y manli;e fignificando di pih il Leoni, che in Affrica tut- 
jy tavia fono chiamati, o Ziinganiy o Zingari y e che vivo- 
„ no elfi ancora di ruberie , alcuni de’ quali abitano tra i 
,, Regni di Cano, e Borno, ed altri ne’delèrti di Egitto 
a’ confini di Aralfia, dove non è polli bile mai, che paf- 
„ fafiero gli abitatori di Sangara, che Sangarici, o Sanga- 
„ reni, e non Zingani dovettero chiamarli ; per quello io 
,, non illimo che la prima opinione abbia ad abbandonar- 
„ fi. Il Valeriani tenne nel fuo Libro de’ Geroglifichi , 
yy che i Zingari fieno così detti da C inile Uccello, che Noi 
yy chiamiamo CutrettoUy o Coditremola y colla quale gli An- 
,, tichi lignificavano la povertà, per effere, come dicono , 
yy uccello che non ha nido proprio , e fi va negli altrui a 
yy ricoverare. Ma l’addurre etimologie latine, e greche ne’ 
yy nomi Egiziani io l’ho per un 

yy Saettare alla Luna.yy II Volaterrano lènte, che i 
„ Zingani folfero difcendenti dagli Uffi Popoli Perfiani, de’ 
„ quali fcrive Scilace, Scrittore delle cofe di Conllantino- 
„ poli, che elfendo venuti fotto l’Imperio di Michele Trau- 
„ lo, fi fparlèro per l’Europa, e andavano predicendo a 
yy tutti le cofe avvenire. Ma tra gli Uffi, e Zingani vi è 
„ un gran divario di nome.,. Fin qui il Taffoni. Altri 
dicono, che Zingano viene dal Tedcfco Ziegeuner , che fi- 
li h gni- 
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gnifìca Io fleflb , ed è voce originata da Z<ieben^ che va- 
le far viaggio. VedaC il Covarruvias Y. Cingerò ; Samuele 
Eocarto delle Colonie de’ Fenici Lib. i., Capit. 4. , c. 774. 
Lelio Bifc. Horée ftéhfc. Lib. 20., Capit. 24., Andrea Alcia- 
to, Parerg. , Lib. 5. , Capit. 3. Offervifi di più col Dati 
preflo il Menagio, le Singara , Città della Mefopotamia 
fui Tigri, ed i Popoli Singareni, polTano aver dato nome 
a sì fatta gente , mutato lo S, in Z : come oflTcrvarono 
eflere familiariffimo Efcchiele Spanhemio nel fuo dottilfimo 
Libro fopra l’ufo delle Medaglie; e l’Abbate Piero Segui- 
rlo nella fcelta elegantilTima delle Medaglie antiche Capir. 
4. Si [può ancora aggiugnere qui ciò che ne dice il lo- 
dato Bocarto Lib. i. Capir. 5. il quale inclina a credere , 
che la detta Città di Singara Ha la AelTa, che Sinar, cioè 
Babilonia : S inbar ejferetur Singar , fi lift era ayn mutetur 
in g , quomodo in Segar , Ca^a , àf Gomorra . Umìe multit 
perfaafum efl Sìnhar ejfe Singaram , & Singarenam . Singara 
arbir in Mefopotamia meminere Pliniur , Eutropiut , Piolo- 
maur ^ Ammianut , Atbanafius in Epiftola ad [alitar iam vi' 
tam agente/ , Ceograpbus Nubienfit Sext. Pari. Climat. 4. 
Singarena regioni / , fextu/ Rafia / , & Pomponia/ Leta/ . Oc- 
currit éf Mon/ Singera/ in Ptolomao . Singara urb/ a Na- 
bienfideficrìbitur aàoccidentem oppi di Balad ad Milli are XXV JJ . , 
Balad ad Tygrim XX.m.p. Itaqae verifimile efl ad San- 
garenam pertinaiffe prater Babyloni/ agrum , omnem oram Ti- 
gridi/ occidentem ufiqae ad Montana Armenia. Quella Città, 
qualunque ella folTeli, è celebre per la battaglia fra’ Per- 
mani, e Romani al tempo di Coftanzo, e Coftantc Impc- 
radori . 

C X X V I I I. 

» andato in fregola. ,, E’ traslatato da’pefci, i qua- 
• 1 — < li quando fi ragunanoinfìeme, fi dice che vanno in fre- 
gola. Malm. Cant. 3., St. jo. , pag. 242. 

Faceva andare in firegola Dìdone 
Come una gatta bigia di Gennaro. 

11 
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II Berni in un Sonetto porto avanti alle fue Rime , fatto in 
nome di M. Prinzivalle da Pontremoli,dicc: 

I O voi che n' avete tanta frega 

Andatevi per ejfo alla bottega . 

ir Efleodo lo ftcflb frega, e fregola, che voglia grande . "LìX. Libido , 

,, Andare in folla ,, Vedi la Crufea ed il Boccaccio . 
Novella 85. Giorn. 13. Ovidio; 

Quidquid fervatur , cupimui magli \ ipfaque fuiem 
Prteda vocat. 
e l’altro: 

Qwd licet ingratum eft ; quod non licet acriut urit . 

,, Si confuma nella ca've^^a . ,, quando uno defide- 
ra ardentemente una cofa , e non può ottenerla . 

C X X I X. 

,, TI7’ fa come il grillo ^ 0 falta^ 0 (la fermo „ ; E li 
A— > dice di uno che o non vuol far nulla , o in un trat. 
to vuol fare tutte le cofe da per fc ; o pure fa ragionan- 
do gerti, ed atti ridicoli. Il Martini nel Lertico dopo ave- 
re riportato un parto di Plinio Lib. JS- capite io. Inde Noi 
gryllen vocamui ridicuht\ & fatuoi geftur ^item imaginofai co- 
gitationei. Il Mcnagio vuole, che Grillo in querto fentimen- 
to di fantarte , e ghiribizzi lia rtato detto dall* animaletto 
grillo y il quale è rtravagantirtimo falcando egli fempre ., o 
rtando fermo. Così capriccio dìaelì dagli Italiani dalle ftra- 
vaganze della Capra : della- qual voce vedine una gentilif- 
lima deferizione del P. Ceva nel fuo poema Puer Jefui Lib. 

' z. dicefi ancora : • ... 

„ S pare una Cutrettola y „ che Ser Brunetto nel 
Pataffio chiamò Cucutrennola. II Salvini qui : Cutrettola det- 
ta coli a traSìandir', feUimotandir c Inni bui . Lat. Motacilla y 
Greci rtio-VTTiyit ’■ detta ancora 7 yyt( Uccello per gli incanti, 
e però invocato nella Incantatrice di Teocrito . E querta rterta 
ultima voce fi prende da’ Greci per incanto, vezzo, attrat- 
tiva. Frane. E perchè forte ufata negli Incantefmi 

' Hh z pare 
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pare che l’ accenni Fozio nella Bibliot. Cod. 141. pag. 99 $• > ove 
il dice, che quelli Uccelli erano ilimati lingue degl’lddj. 

C X X X. 

,, Er un punto Aiartin perde la Cappa, ,, Il Mono- 
fini: Extat referente Ale iato in Alberici Jurifconfulti 
Difìionario, in verbo putiHus ^ bic verfui infulfm quidem ^ fi ve- 
ra funt dicenda ; non omnino tamen hoc loco explodendur y cum 
jam dici in proverbium cejferit ; & ex eo bauriri pojfit fenfut 
vulgatijfimi nofiri diSbi ; 

Oh folum puniìum caruit Robertui afe Ih. Nos 
Per un punto Martin perdè la cappa . 

Aggtugne il Mcnagio, che Stefano Paiquter Scrittore Frao- 
cele nell* ottavo Libro delle fue Lettere dice: „ Deiidero aiv 
,, cora aggiugnere il giuoco di quelli veriì, ove un Ibi può 
„ to trafportato diverilfica il fenfo. 

„ Porta patene efioy Nulli, clauàatur honefio , 

,, Mettete la virgola apprelTo il motto efto non vi è verib 
,, più cortefe, mettetela dopo il Nulli non vi è cofa più 
„ difeortefe . £ quella è la cagione che 1 * Alciato dice ( le 
. „ io non m’inganno) che lì formò quell’alcro verlb : 
yy Oh folum punflum earuit Martinus Afeli»', 
yy dicendo che era vi un Abbate, chiamato Martino , che per 
„ aver pollo quello verlb fui portone del fuo Monallero 
,, col punto dopo il Nulli , fu per quella villania privato 
,, della fua Abbadia, che chìamavali dell' Afelio : donde pa* 
,, rinoenti n’ò venuto a Noi quello Proverbio Franzefe : Po«r 
,, un point Martin perde fon Afne . „ Ed il nollro perdè la 
cappa, intende Ibrlè la cappa, o la velia abbadiale. Sex Brur 
netto nel Pataffio : 

Martin la cappa perdè per un punto. 
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14J 


„ ip Romene Roma y e T orna . Promette tutto. Il Laf- 

ca Novell. 8. però mn refiava di follecitarlay promet- 
tendogli romaetoma. Toma^ forfè dal verbo Spagnuolo, 

dice il Minucci : cioè, io prometto, e tu piglia : o pure , 
come la credo io: promette molto, e frattanto piglia, e fa 
il fatto fuo. Ma nè l’uno, nè l’altro è vero. Ritrovando* 
mi prefèntetnente in Brefcia, e avendo in una vilìra fatta 
all’ Eminentiflìmo Quirini , ragionato di quede mie bagat-. 
telle, mi aflicurò aver letto predo un’Autore Greco P«/un 
Kit marra Roma , & omnia : dalla qual maniera di dire non 
dubitava quel dottiflìmo Porporato , che ne lìa venuto il 
nodro Roma , e Toma , corrotto da Roma & omnia . La 
quale derivazione era già data predo che indovinata dal 
Bifcioni nelle notte al Malm. pag. loz. 

,, Promette mari , e monti . ,, Lat. Maria montefque 
folliceri . Tcteazìo: Modo non monte t auri pollieetur . 



C X X X I I. 


,, uccellare fui fuo. ,, Il Monofini: Macchie 

,, Xr Nos duo fignificant, fordes fcilicet , quac ex oleo , 
„ aliove pìngui liquore panniscontrahuntur; &faltus leu du- 
,, meta, ubi retibus velvifco volucribus tenduntur infidi*; 
,, ex hac dubia Cgnificatione originem traxit adagium : pub 
„ uccellare fui fuo : quo utimur aliquem fordido, luridoque 
„ ornatu obfitum videntcs. „ 

„ Può ^vendere folto dello Straccione . Codui era un 
celebre Ciarlatano Napoletano, i di cui Eredi hanno tutta- 
via bottega aperta nel Largo del Cadello ; e vendendo un* 
olio, atto a lanate molte infirmità , vcdiva fopra l’abito 
un Camiciotto di tela bianca , ma unto tutto , e ' drac- 
ciato. 
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14^ Modi di dire Toscami. 

C X X X I I I. 

,, A/lra ifuefta ,, Il 'Varchi nell’ Ercolano . „ Quando 
,, alcuno Uomo irolb , c col quale fcherzarc non fi 

„ pofia , è venuto per bizzaria fua nel contendere con chi 
„ che fia in tanta collera, e fmania, che girandogli la co- 
,, cola non sa, o non può più parlare, e nientedimeno vuo- 
„ le foprafiare l’Avverfario, e mofirare che non Io ftimi ; 
„ egli ferrate ambo le pugna , e mefib il 'braccio finifiro 
alla fnodatura dei deliro, alza il gomito verfo il Cielo, 
e gli fa un manichette : o veramente pofio il dito groC- 
fi) tra l’indice, c quello di mezzo, chiufi crifiretti infic- 
„ me quegli altri, e diftefo il braccio verfo colui, glifa,co- 
,, me dicono le nofire Donne, una cafiagna, aggi ugnendo fpefi 
„ fe volte; Caflraquefla . Cafirare la cafiagna, è roffen- 
derla con ferro, o con denti in qualche parte della cortec- 
cia prima di porla ad arrofiire : e quello acciò non crepi , 
o fchioppi . Spefie volte fi dice ancora : ~ . i 

,, Rendimi l'aruan^o ,, Ufafi parimente in quello li- 
gnificato: • ‘ 

. „ ‘Beccala fu „ cioè pigliatela, bevitela : Luigi Pul- 
ci nel Morgantc Cant. St. 19. - • - 

Tu tei verte (li un giorno beccar fu 
Montalban, 

I I 

C X X X I V. 

)) ' I Are un gangheio. „ Rivolgerli indietro. La Cruf* 
ca ,, Diciamo dare un ganghero!, proprio della le- 
,, pre, che foprallatta dal cane fi Icliiaccia in terra, e vol- 
» geli indietro : anzi detto dalla fomiglianza , che ha que- 
„ Ho rivolgimento colla forma del ganghero^^ : picciolo, llru- 
,, mento di filo dì ferro , che ferve per affibbiare invece 
„ di bottone. „ E di quella, opinione è il Salvini, nelle No- 
te alla Fiera, pag. 488. volendolo originato dal moro del 

gran- 


DigitizGd bv Goosic 


Modi. Di D IRE Tosca NI. 14.7 
granchio obliquo, c sbieco. Che però Omero nella Bacra< 
comiomachia chiama sì fatti animali Ao^o/Scèra/ attraverfo ca~ 
minanti . Ciocché poi la Crufca dice della lepre , lo ferivo 
Eliai«) nel Lib. 13. capir. 14. degli animali. Ufafi ancora que. 
fio noftro dettato per accennare un Uomo, che non efl'cndo riu- 
feito, o temendo di non riufeire in un’affare, ritirali indietro, 
e l’abbandona. Nel qual lignificato diceli ancora : 

,, T ira a jejrno , ma non imbrocca . ,, Si prova , ma 
non riefcc. Brocco è propriamente quel picciolo gruppo ri- 
levato fui filo della feta , che i Luccheli chiam.ino bioccolo^ 
ma per metafora vuol dire berfaglio, in cui fi mira . On- 
de imbroccare, dar nel fegno . Lnbroccaturay e imbroccata , 
dice il Boccacio prellb l’Alunno num. 528. Berni nell’ Or- 
lando : 

Coll'afta baffa Bradamantf imbrocca. 

„ Far pepe . ,, La Crufca : „ Far pepe, è accozzare in- 
,, lieme tutti i cinque polpallrelli delle dita , cioè la fbm- 
„ mità delle dita, il che, quando di verno è gran freddo , 
,, molti per lo ghiado non poflbno fare ,, I Napoletani di- 
cono : 

„ Far ,, onde; 

Tu non farefii pepe di Luglio . ,, tu non fai pre- 
valerti delle ottime congiunture. Il Varchi nell’ Ercolano .* ,, 
,, E’ fi faceva quando era Giovanetto in Firenze da’ Fattori 
„ a quello modo. Chi voleva uccellare alcuno, fe gli reca- 
„ va di dietro, affine, che egli, che badava a’ cali fuoi no’I 
„ vedefle , e accozzati inlieme tutti i cinque polpallrelli 
,, delle dita , che li chiama Fiorentinamente Far pepe , fa- 
„ ceva della mano come un becco di grue, o di cicogna .* poi 
„ egli dimenava il gomito con quel becco fopra il capo , co- 
„ me fanno coloro , che mettono del pepe , o delle fpezic 
„ fullc vivande . La qual maniera di fchernire altri, aveano 
,, anche i Latini, come fi vede in Perlio, quando diffe ; 

„ O Jane a tergo, quem nulla ciconia pinxit . 

Ufavali ancora in quel tempo un’altra maniera di uccellare, 
peggiore ancora di quella, e più plebea, la quale fi chiamava , 
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148 Modi di diue Toscani: 

,, Far Ti Tiyy in qucfio modo: Colui, che voleva 
offendere più rodo, che fchernire alcuno, pronoflicandogli 
in cotale atto, che doveffe effere impiccato, fi metteva la 
mano quali chiufa in un pugno alla bocca, e per effa di* 
ceva forte, talché ognuno poteva udire, due volte Ti Ti . 
Tratto da un’ufanza, la quale è oggi dimeffa , perchè li 
foleva, quando una giulHzia era condotta in cima delle for* 
che per doverli giuìliziare , in tempo che il Manigoldo fla- 
va per dargli la fpinta, Tuonare una tromba , cioè quella 
fquittire due volte, una dopo l’altra, con un fuono forni- 
gliante a quella voce Ti Ti. Da quello flcffo, o pure da 
limile fuono li formò la voce delle campane , o di tal’ al- 
tro llrumcnto , che i Francefi diceano Tini amare . Se non è 
vera, è però graziofa l’origine alTegnatane da Monf Paf- 
quier Rccercbes de la Trance y Liur.8., Capit. 53. , pag.765. 
Dice, trovarli nelle antiche membrane della S. Cappella de 
Bourges, che Giovanni Duca di Berry, che ne fu fonda- 
tore, andando per quei contorni alla caccia, incontrolli in 
alcuni lavoratori; ed avendo intefo effere efli obbligati da’ 
loro Conduttori a lavorare fino a tante ore dopo tramon- 
tato il fole, compaflionando la loro miferia, ordinò, che ad 
una tal* ora affai più dilcreta, dandoli un legno, ognuno le- 
valfe mano dal lavoro. Onde venne l’ufo fra loro , che i 
più vicini alla Città, udendo quel tal Tuono delle campa- 
ne, davano un colpo nella zappa con altro fèrro, e quei 
che erano prelfo ad efli lo ripetevano, e cosi fuccefliva- 
mente udivafi per le campagne un Tìn Tin , che diè poi 
occalione di chiamare ogni altro llimolo Tini amar e . 

„ Far lima lima.y, Il Varchi,, E’ modo di uccella* 
,, re in quella maniera. Chi vuole dileggiare uno, fregando 
,, r indice della mano delira full’ indice della liniflra ver- 
,, fo il vifo di colui, gli dice: lima lima, yy Ma ciò lignifi- 
ca più propriamente fare altrui invidia di qualche cofa per 
muoverlo a fdegno. 

„ Far le cocche . „ Buonarruoti nella Fiera Atto s- > 
Giorn. 8. 
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Modi oi dire Toscani* 

Ci facean le caftagne 
Coccandoci , 

cioè , battevano una mano fopra 1* altra ferrata, o pure a- 
dattando il dico medio col pollice in maniera, che fgufeian- 
do l'uno dall’altro, e battendo il medio nella palma, ven- 
ga a fare feoppio, come fanno le Donne quando voltano 
la cocca del fufo per filare. 

,, Far manichino yy ponendola mano fotco il gomito. 
„ Far ^lieoglieo . ,, Il Mcnagio nelle origini fpiega ver- 
gogna puhlicay onde il proverbio: egli è meglio un glieo glieo^ 
che un orate prò eo, cioè, è meglio ricevere una vergogna pu- 
blica, che efière impiccato. Venne compofio quel vocabolo 
da quello egli è co, egli è lui , che ha commelfo quelle tali 
cofe infami. E fi folcva dire contro coloro, che erano efpofii 
per ludibrio, e vergogna dalla giuflizia in gogna , o in berli- 
na : ed è come notammo altrove il digito monftrarier di Ora- 
zio prefo in fenfo cattivo . E abbiamo noi pure il dettato di 
,, Far fi moflrare a dtto-yy che per lo più fi prende in 
cattiva parte, come offerva il Vocabolario . Boccaccio No- 
vell. 74., 1$. : Egli non poteva mai andare per via , che 
egli non fojfe da’ Fanciulli moflrato a dito.l Milanefi fogliono 
dire ; 

,, Far la mocha . ,, Schernire colla bocca : ed il loro 
Varrone lo deriva dal Greco fjMìttc fuhfannatio. 

C X X X V I. 

LI àa<va il pane colla balefira.yy Lo trattava dì 
VI si mal cuore, che ogni fuo beneficio torna vagli in 
difpiacere. Seneca conta, che Fabio il Verruccolb chiamava 
tali benefizi panem lapidofum . Bale/lra , 0 Baleftro dalla vo* 
ce halliftare del balTo fecolo . Ufolla ancora Giovan- 
ni Villani libr. iz. Capit. 66. quando i Genovefi bale- 
ftravano un quadrello di baleftro . Quefta ftefla frafe la ri- 
porteremo al num. GLXXXIV. in un altro lignificato . 
Dicefi ancora : 

li ,, Por- 


xjo Modi-di dire Toscani. 

„ Porgere il fané colla ffaeia . ,, Prefo come vogliono 
alcuni dal fatto di Dionigi Tiranno di Siracufa, che fopra 
il capo d’ un buon Filofofo da lui convitato , fece che da 
un fottiliffimo filo pendefle una fpada colla punta rivolta 
in giù. Orazio lib. 3., Ode i. 

Diflrilìuf enfu , cui fuper impia 
Cervice pendei y non Jìcula daper 
Dulcem elahorarunt faporem , 

Non avium citbar<eque cantus. 

Adriano Giunio ne’ proverbi tolfe da Gregorio Palama Tef- 
falonicenfc il fcguentc 1^1) pa/ 3 J'of : e l’altro 

«pref njt) /uaV/7K ^ervo panis & fcutica . £ amendue fono 
tolte dall’ tcclefiaftico 33. 25. Cibaria & virga ^Jino : pa- 
ni/ & difcip/ina fervo. 

,, Dona per lambicco,, cioè flentatamente , o a poco 
a poco. Maniera de’ Lombardi : ove fi dice ancora: 

,, Lambiccare il benefìcio.,, 

C X X X V I I. 

j> fatto il becco all' oca . E’ finito il negozio, c con- 
- 1 —^ chiufo &c. Lalli Eneide Gap. 3. Stan. 64. 

Ne vanno tutti , il marcio ora fi gioca. 

Non V è rimedio , è fatto il becco all’ oca . 

Della poca modella origine di quello detto vedi Francefco 
Cicco da Ferrara nel Ino Poema, da cui la tolfe il Minuc- 
ci nelle Note al Malmantile Canto z. , Stan. 13. E della 
voce Oca vedi il Menagio nelle fue Origini V. Augello : 
ove dice ohe quella voce dalla latina -duca per Avis. Il 
CallelvetrO nel difcorfo, che fece fopra di alcune cofe, fe- 
gnate nella Canzone di Annibai Caro, e ne’fuoi Commen- 
tari fopra la Poetica di Arillotile, fa venire la detta vo- 
ce dal greco. Ma che egli s’inganni unitamente col Vollìo 
de Vit. Serm. lo dimollra il Varchi, ed il Menagio, che co- 
me dicemmo la deriva dal Latino ; quantunque lo flelTo 
Varchi col Bembo la ftimalTcro Provenzale. 

ex XXVIII. 
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CXXXVIII. 




» 5?f/4»4.„ Bertoldo in ottava rima Cant. i., 

-*• Stanz. ij. 

Un orco egli mi fembra una Befana . 

Berni nell’ Innamorato Lib. 2., Cant. 22., Stati. 9. 

Ha gli occhi rojfty e'I vifo furibondo ^ 

I labbri groffi , e par la Befania. 

Belin(bne in un Sonetto. 

Non ti parrò coti la Befania. II Ferrari cavando la 
definizione della Befana dal Politi Autore Sanefe , la de- 
ferivo così : Larvaram fìmulaerum, quod die Epipbania puerit ter- 
riculamentum fufpenditur , unde nomen invenit . Ex quo mulie- 
ret deforme! Befane dicuntur , larva illa turpìoret . E dice fi- 
nalmente , che i Francefi dicono Tipbanie dal greco Qtoqtuda, 
cioè Apparizione di Dio. Lo fteflb dice il Salvini nelle Note 
alla Fiera. E quelle Befane fono certi fantocci di flracci , 
che il dì della Epifania fi fogliono porre in Firenze , e in al- 
tri luoghi di Tofeana alle finellre. Ma 'quella voce fignifica 
ancora una chimera , inventata dalla fantafia delle Balie 
per paura de 'Fanciulli , e come il Bau, l’Orco, la Biorfa , 
prefiò i Veneziani la Marantegba , e prelTo i Milanefi la 
Marmetta . La qual voce non può negarli che venga 'dal 
Greco > che in quella lingua ancora lignificava una 

cofa fpaventofa. La reggiamo affai ufata graziofamentc da 
Una Madre nell’ Idillo di Teocrito intitolato le Donne che 
vanno alle Fefte di Adone , per ifpaventare un fuo Figlino. 
Io, che voleva ufeir di cafa : dicendogli, che fuori v’era 
la Marmotta. Veggali Zenofonte 4. Elicn. citato dal Me- 
nagio : ed _^Efichio che /uffonae interpreta irKanrctt 
demoni vagabondi. Gli Antichi chiamavano quelli tali de- 
moni Biotbanatof. Vedi ciò che ne fcrilfi nelle Note al Rito 
della Chiefa di Nardò exorcizandi aquam &c. pag. 238. E 
chi fa , che da quella antica ufanza di benedire l'acqua nel 
giorno dell’Epifania, e fpargerne le cafe affine di fcacciarne 
'-gli fpiriti infernali , non fia poi nata quella di efporre i fan- 

I i 2 toc- 




iji Modi di dìre Toscani. 
tocci alla fincAra, per rendere fenflbìle la fuga di quelli; e 
l'altra di far credere a’ Bambini , che vadano cotali fpìrici 
girando per le cafe?Il Salvini nelle Note alla Fiera pag.J9i. 
dice, che queU’ulb di /paventare i Fanciulli colle larve , Ha 
venuto dalla credenza del volgo, il quale /lima, che i tre 
Magi fodero tre incantatori , o fuperftizio/i , non intenden- 
do la forza di quel nome . A me rileggendo que/le cole fov- 
viene un' altra, che forfè può effere la più falfa di tutte . 
E’verilfimo che molte di que/le ufanze popolari hanno a- 
vuto loro origine dal Gcntilefimo. Ora credevafi dagli An- 
tichi, che Tanime de' loro morti, e particolarmente di quei, 
che in vita erano /lati de' più ragguardevoli, in alcuni gior- 
ni folenni , e fc/livi veniflcro a vifitare le loro Cafe, e le 
loro Città, 'come ricavali da Dione Crifollomo, Orar. 33. 
Dal che poi ebbe origine l'opinione dell’apparizione degli 
Iddi, o deH’anime deificate, che chiamavano Epipbanias : 
nelle quali fu loro coflume dice Polibio : Nenas aut Dm 
fingere vifos . Del che fi può leggere ciò, che ne fcrivc Janv 
blico ne’libri de Mi/lerj, Sc/T. 14. Capit. 3., c Prudenzonel 
fecondo contro Simmaco. £ qui forfè debbon/i ridurre quei 
vcrli di Vergilio 5. 98. 

animamque vocahat 

■Ancbifie magni, manefque Acheronte remijjòr. 

E qui ancora quelle ifcrizioni delle medaglie ; Dea Epipbani ^ 
e delle lapidi : Pr<efenti Numini , come io m’ingegnai di mo- 
flrare in un Ragionamento fovra il Titolo di Divo dato agli 
Antichi Impcrador» , riflampato in Venezia fra gli Opufculi 
del P. Calogerà , ora non potrebbe forfè e/Tere che dal chia- 
mare Epifanie quel giorno confacrato ad un mi fiero della 
Boflra Religione, prendcflcro i no/lri Antichi , che sì tardi fi 
fpogliarono de’ riti gentili , motivo di rinnovare quelle fìnte 
credute apparizioni de’ loro morti ? A me pare così . Ma fé 
non è, non fiafì, che io finalmente non vuo’ darmi alle Bertuc- 
Aggiungo folo, che ciò fuole ancora dirli ad un Uomo 
c/lremamente vile , e paurofo, trattandolo così da Fanciullo , 
che di ogni cofa fi prende fpavento. Abbiamo non fo che di 
fimilc nel fiero Libro de’ Proverbi zz. 13. Leo fortis efi in 
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Modi di dire Toscani. xsi 
porta , in bocca di un pigro, che non vuole ufciredi cafa per 
timore che qualche Lione non Io sbrani : Homincf enim igna- 
vi femper aliquid caufaatur quo fint in otio, dice cui il Drii- 
lio. Ed è vaghiamo quello de’ G.cci àm hprai : igna- 

vir femper feri^. E ficcome di uno fovcrchi amente aftacen* 
dato dicefi, come notammo altri. /o : Coftui è una fettima» 
na fen^a fefte ; così di uno di coftjro può dirfi; ' 

„ E' una fctcimana fen^a ferie.,, 

C X X X I X. 

„ Apperi ! dicco, anello , che moneio'vo le lafoene . „ 
Buonnaroti nella Tancia Atto 2., Scen. 5. 

Capperi ! ei canta come un lucherino . 

II Bertini fiotto nome del Branchi contro il Lucardefi pag. 
41. Capperi y 0 va : abbi dietro di quefie polle Ji^^ole . Il celebre 
Metafiafio in un fiuo componimento per Carnevale Tom. 4. 
pag. 3$. della quarta edizione: 

Capperi ! dice bene : 

Non fé ne parli più . 

Lalli Eneide Traveft. Cant. i. St. 8$. 

Capperi ! dijfe Enea come f) tofto 
Fatto ha sì gran Città quefta Signora . 

£’ capperi un termine dì ammirazione , e fi dice ancora 
Cappita , Canchigna, fbrfie per non dir Canchero, come difle 
il Salvini nelI’UccelIatojo Atto 2., Scen. 2. Canchero, Pippa\ 
o voci fbrfie inventate dalle Donne, per fuggire qualche al- 
tra ammirazione immodefia. Il Minacci dille, che confiuona 
col Latino Papi ! che Noi diciamo Pà ! e con Bab'e , che 
Noi diciamo 0 Babbo ! . Ma la voce Capperi tanto in greco, 
quanto in latino, fignifìca un frutto affai noto ; ed i Greci fi 
fcrvivano di quella voce per formula di giuramento. Laer- 
zio nella Vita di Zenone ; fed & per Capparim jurabat , fi- 
cut & Socrates per canem. Ateneo Lib. 9. Cum Zeno imitatur 
jusjurandum Socratis per canem , per capparim juraverit . E da 
quello giuramento vuole il Mìnucci, che fia derivata in Noi 
lina tal formula di favellare . A me però pare col Menagio 

che 
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ZJ4 Modi di dire Toscani: 
che una non abbia da fare coll’ altra : e flimo che abbia T 
origine da me afTegnata piìi fopra : ed è meglio trovare la 
derivazione delle noflre voci in cafa noffra , che andarle a 
cercare in Calicut. Spefle volte però mangiando cofe buone, 
e delicate fogliamo dire come il Silvani nell’ Uccellatolo, At> 
to S-» Scen. 8. 

,, Ce «e rodemmo i polpa/lrelli delle dira. „ 
lo flefJo che , ce ne leccammo le dita . Plauto nel P/éud> 
Atto j., Scen. ultimai 

Nam ego ita convivis canam condìtam dabo 
Hodie atque ita fuaviter conditami 
Ut quìfquif , quidquìd coaditum guftaverit , 

Ipfot (ibi faciam ut digitos prarodant fuor. 

La qual maniera di dire vuole il Vettori Var. LeFb.cap. 
14., che egli la prendelTe da’ Greci. Ariftofànene’ Pittago* 
tici , dice quelle parole , riferite da Ateneo nel 4. al cap. 
> 9 - 

Ponatur illi pifcit , aut caro , nifi -i 

Digito/ edant fuor , volo fufpendier . 

Chiamiamo polpaftrelli le fommiti interiori delle dita , co- 
me s’è detto altrove. 

C X L. 

„ Acque n/eftito . „ Nacque- fortunato. I Veneziani 
colla camiciola. L’ u/a Ser Brunetto , ed è quel de 
Francefi : il eft nè coiffè. Ecco- l’origine di quello dettato. „ 
„ Bifogna , dice il Menagio, leggere Mizaldo Monlticiano 
„ nelle fue cofe memorabili al capo 8. della prima Centu- 
„ ria . Infante/ plerique in lucem prodeunt obdulìo capite , ve- 
,, luti pileo , aut vitta quadam membranacea , vel capititio mo- 
„ nacali : quod Marito/ in fufpicionem fuarum Uxortim quando- 
„ que pertraxit : ut de bifioria teftatur Antoniur Gueniern/ . Ab 
,, eo tegmine Obftetricer & delira Anicula infantibu/ bona ex 
,, colore rubicundo ,vel mala ex nigricante prafagire folent. Hinc 
„ fané crediderim Callicum proverbium natum fuijfe : il eli nè 

„ co- 
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j, coiffè; natuf eft vittatur^ vel pileatut : de eo, cui ultra fup. , 

„ petunt bona , partumque eft amplum a Parentibus patrimo- I 

,, nium , Now omitto quod Obftetrices apud nonnullor magni fo- 
,, lent vendere hujufmodi pileor infantiler credulit Advocatis , 

•„ qui bine fe adjuvari putant . „ La Storia del Gueniero ci* 
tata qui dal Monluciano è curiofa alTai, ma nulla fa a prò* 
pofito noflro. Vedila, fe 'ti piace /a perla, nel Capitolo 36.de! 
ìuo Commentario, de JEgritudinibus Matricìr . Io voglio ri* 
ferire qui ciocché a propofito del noftro dettato dice il Bi* 
feioni al Malmantile pag. „ Il nalcere vellito , fi dice 
„ quando il feto viene alla luce involto nella feconda, che 
„ confifie in due tuniche, da alcuni dette Membrane ; una 
,, chiamata Corion, e 1 ’ altra Amnior : nelle quali fta rin- < ; 

,, chiufa la Creatura dentro alla Matrice . „ Si dice an* 
cora ; 

,, £’ nato in grembo a Gioue . „ E’ di Scr Brunet- 
to . Ne’ collettanei di Plutarco ; capram cteleftem orientem 
infpexit . I Greci dicevano àt! \v’jnyrTv<ny èi J'tif %i^<u femper 
feiiciter cadunt Jovis taxilli . L’Arficcio intronato : 

* ,, b entura dico, che poco fanno haft* „ 

,, Io le'TJai la lepre , altri la prefe- ,, 

Al contrario per uno, che è difgraziato diciamo : 

,, Non fece mai bucato, che non pio'vejfe „ 

„ L'ebbe jempre bianca . „ Tratto dalle polize de’ 
lotti , ne’ quali quelle , che fono bianche, rimangono fenza 
.premio: onde l'ebbi fempre bianca -, fui fempre difgraziato. 

C X L I. 

}> ^ A mafticaua male. ,, L’ intendeva male, non po* 
te va perfuaderfene . E’ metafora prefa dal ma dica* 
re il cibo, o dal ruminare, che fanno gli Animali , detti ru. 
tninantia : da cui poi è fiata trasferita al penfare , ^ che fi 
fa lungamente fovra una cofa . Perfio delle compofizioni ben 
penfatc difle, che remorfum fapiunt ungucm ; per un tal at- 
■•to, che fi fuol fare da alcuni, quando penfano attentamen* 

te. 
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tc. Gli Antichi diceano rugumare : ed il volgo Fiorentino 
ne ha fatto digrumare. ÌAa. digrumare è plebeo, e ruminare 
ò latino : onde il Salvini vuole, che debba dirli pih tolto 
rugamare . E appunto il Varchi nell’Ercolano ufa ruguma- 
re, e dice, che è latinamente detto. Nel Malmaotile s’ha 
Cant. 6., Sr. pag. 4.11. 

,, Se la digruma . ,, Seco AelTo la penfa, dice il Mi* 
nucci : e foggiugne, che viene dall' ufo , che ha taluno di 
biafciare, e di mafticare, quando qualche cofa non gli va a 
verfo : e vuole, che qui per avventura avefle riguardo O- 
mero in quel verfo, tradotto da Cicerone; 

Ipfe fuum cor edens , bominum veftigia vitanr . 

Quali chi nrralinconico rumina, e biafcia, manicandola ma- 
le , moliri di beccarli il cuore . Da quello ne fono venuti 
altri dettati : 

„ Mulina col cer<ifello ,, ' 

„ Da' le fpefe al cèraiello „ cioè Fantaftica , Arzigogola, 
Girandola, Cbiriiizz^’ Mattio Franzeli in lode delle gotte : 

E perché, e' fon della mente inquieti , 

Ella ghiri hi zoji gli fa ftare , 

Colla mente elevata in penfier lieti. 

Gbirihizz*>re forfè viene dal girare, come penfa jl Bilcioni 
al Malmantile pag. 690. e Giro forfè anticamente fu det- 
to Ghiro : onde Ghirigoro , che vale un tratteggio di pen- 
na ufato per lo più ne’ foprafcritti delle lettere. Ed i no- 
ftri Antichi volgarizarono Icmpre il nome di Gregorio in 
Ghirigoro : e nel Malafpìna, e nel Villani, fecondo l’ufodi 
quei tempi, trovali fempre fcritto Papa Ghirigoro. 

C X L I I. 

„ 1 A Are erba trajìulla „ cioè trattenere altri con paro-' 
le, e con ciarle, e così bel bello binjlolarli. 

„ La mette Jul liuto „ cioè : 

,, La manda in can-^one ,, e non vuole farne nulla,' 

c non 
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e non vuole faperne odore . Nel Malm. Canto 5. , St. 54 , fi 
trova, oltre le altre due, quella ancora: 

,, Tenere l’ oche in pajìura ,, 

• yy Tenere a hada . „ Petrarca Capit. 

Che con arte Anniballe a bada tenne . 
yy T enere A T rafiuUo ,, 

yy A balocco yy 
. yy’ A badalucco yy 

yy A Pi^vollo yy fignificano Io fieflb. 

C X L I I I. 




A Lucta ti ri'veddi yy Malm. Cant. 7. St. 57. 
Ma fe la fervi a Lucca ti riveddi . 


Tommafp Buòno noftro Lucchefe , nel fuo Teatro de’ Pro- 
verbi, dice, che avendo un Gentiluomo Lucchefe, veduto in 
Ltjcca un Gentiluomo Pifano , usò feco cortelia invitandolo 
a delinare a cafa fua , dove condotto fu trattato con ogni for- 
ra di umanità. Partitoflil Pifano, e ritornato alla Patria, av- 
venne, che fra poco tempo il Lucchefe andò a Pifa , dove par- 
vcgli convenevole falutare il fuddetto Pifano. Trasferitoli poi 
alla Cafa di quello,, dopo avere molte volte buffato , alla fi- 
ne fi affacbiò il Pifano, e gli dilTe,che non fapeva, chi fi fof^ 
fe ; onde il Lucchefe rifpofc : a Lucca ti veddi , a Pifa ti 
conobbi . E con quello fi licenziò. Il Minucci feri ve, che così 
dicono i Lucchefi, ma che i Pifani rivoltano il dettato , di- 
cendo: 4 P/jù ti veddi y a Luce a ti conobbi, facendo ingrato , e 
feortefe quello da Lucca , non quello da Pila . Sebbene che 
il Lalli*, il qflale non era nè Lucchefe nè Pifano. Lib. St. 


4. dice : 

E dicon fpejjh altrui’, ti veddi a Lucca. 

A cui fi può aggiugnere Monfignor Giovio in una fua lette- 
ra fra quelle dell’Atanagi : a Lucca ti veddi, a Pifa ti conob- 
bi, e dicefi di un Uomo ingrato : nel qual fenfo l’ufa il Da- 
ti ne’ Piflolotti pag. 42. ; a Lucca ti viddi , mai vi fu uno , 
(be vo/ejfe fovvenirlo di un foldo . 

Kk CXLIV. 


Digitized by Google 


xj8 Modi di diKE Toscani. 

C X L I V. 

„ |_j' Are le fufdu torte . „ II Burchiello : • 

^ Non ti fidar di Femmina ^ che è ufa ' 

A far le fufa torte a fuo Marito . 

Il Berni nel fuo primo Capitolo dell’ Orlando .* 

E finalmente non fard mai fufa 
Donna alcuna per lui torte al marito. 

Ufaronlo ancora i Greci. Artemidoro Lib. 2. ìUTava vtììf : 
cornua facere: che Noi coprendo la viltà, e l’ indecenza del- 
la parola diciamo, far le fufa torte. Di quella maniera di di- 
re può Icggerfcne una favolofa origine fra' Piftolotti del Doni 
nel Piftolotto del fulb. Il Gigli nel fuo Ser Làpo fece dire 
ad un Marito parlando della fua Donna: 

,, Adi farà di<-vcntare il Aiaejlro di G lette y,’ óoh,Cì' 
mabue . ... 

C X L V. 

,, LI è prefa la battifoffia . ,, Ha avuto una paura gran- 
de, ma breve. Tolta la metafora dalla frequenza 
dell’alito, o sbattimento di cuore, che li*fa nel timore im- 
provifo. Tacito Lib. 5. exterrìtte funt acri magir^ quam diu- 
turno timore. E ’l Davanzali nel volgarizare quello palTo dif- 
fe: Ebbero battifoffia. Francefeo Sacchetti Novel. 44. Mi ha 
data co/ì gran battifoffia y che io non farò mai più lieto. Yur- 
chi nell’ErcoIano : dare una battifodìa, o una culiolToIa ad 
alcuno è dirgli colà vera, o falfa, mediante la ijuale egli en- 
tri in fofpctto, o in timore di alcun danno, o vergogna, e 
per non 

„ Re /lare con cjuel coccmero in corpo yy fisi collrctto a 
chiarirfene. Pataffio Cap. 2. Terzetto 5. 

Battifoffia y bedame y 0 berghin^one . 

Salvini qui; batifofia da battere i fianchi per il foffia re t On- 
de perciò il cavallo bol^o i Frane e fi lo chiamano poulfif. FJ 

il 
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il Mioucci crede che Ha lo (leffo che, batti cuore, adànno 
cagionato per paura, o dolore improvifo : dagli SpagnuoU 
detto Sabre falto y nel Franzefc Surfant. In tale, o in non 
molto dinbmiglievole propofito Tuoi dirli; 

„ Gli è cafcato il cuore ,, 
j, É^li ha il cuore nelle budella „ 

Ha le budella in un catino . „ Xenarco Comico 
apprelTo Ateneo Lìb. 13. Capir. in manu anìmam gefiat: 
dove il Cafaubono : proverbium elegantijjimum de eo qui 
verfatuiC è» fummo difcrimine . E fe quello non è lo ftelTo 
co’noUri dettati, in qualche cofa può convenire con quelli. 
Così l’altro che lieguc: 

,, G ittar fi fra morti . yy Dilperarlì , avvilirli . E’manie- 
ra di dire, ulata da S. Caterina da Siena, Lettera 134. , 
num. 3; „ quello detto della Santa ( dice il Gigli nel Tuo 
yy Dizionario Cateriniano) diede forfè l’ origine a tal pro- 
yy verbio tofcano : e TArliccio Intronato, fe ne fervi nel- 
,, la fua lettera tutta telTuta di proverbi, Aampata in Siena 
yy prefTo il Bonetti nel i6i8. pag. 5. Non voglio gìttarmi 
,, fra morti y che fi fuol dire y aiutati, che io ti aiuterò. E 
yy ciò deriva fenz’ altro dal gittate che li fa, in tempo del* 
„ la peAilenza, e della guerra,! corpi oon ancora Uniti di 
,, morire. Ond’è che quei milérabili ancora che refti lorp 
,, qualche poco di vita, per avvilimento, e terrore finifco- 

yy no . ,, 


C X L V I. 

N on ti (limo il ca'volo a merenda yy 
Non «vagliano un piflacchio yy 

yy 'Un ette yy 

yy Zi n fico feCCO yy 

yy Zfna lappola yy 
yy Zin bagattinoy 

yy Vna chiarabaldana yy c tutti per dire, che taluno 

K le X non- 


xéo Modi di dire Toscani. 
non vale nulla: cicum, tivillitium diceano i Latini . Malima- 
tilcCant0 5., Stan. 49. 

Ella injteme le fcbtere ba già rìdutte 
Di genti, che non vagliano un piftaccbio . 

Minucci qui „ dice ancora ; 

,, 'Un lupino,, , * • 

,, 'Una lifca,, 

,, "Una [orba,, 

,, 'Un pelo,, ‘i 

,, 'Un baiocco,, 

,, 'Unsero,, . • 

„'Un\ota„ 

'Un puntale di (Irin^a,', 

,, D'aghetto,, 

,, 'Una fucciola ,, 

,, 'Un foldo,, ■ * 

,, 'Un (quattrino . „ Il Pijiaccbio è uri frutto affai no- 
to, detto dagli Antichi Jovir glans . Per ciò poi che riguar- 
da la quarta maniera di dire, gli antichi Abitatori di Atene , 
non l’avrebbono ufata in quella lignificazione : concioUiachè 
prelTo di loro follerò tenuti in sì gran pregio i fichi lécchi , 
che gli altri Greci li chiamavano Atbenienfium infignia , c 
leggiamo preffo Ateneo Lib. 3., pag. 74. , che era proibito lo- 
ro l’ellracrli dallo fiato.- Nè minor conto ne fiaccano gli 
Indiani, giacché il loro Re-Amitocrate, per ciò che ne con- 
ta lo fieffo Scrittore, ficriffe ad Aatuxoxadfe mitti dulce vi- 
num, & caricar. 

C X L V I I. 

„ Xjr A anjuto il /apone ,, 

„ CF li fono fiate unte le mani „ 

,, Haprefo il boccone Dicefi di un’Uomo , il quale 
abbia accettato regali da chi ha penfato di fiubornarlo, c 
così ridurlo a fare cofia non giufia . Malis. Canto b. St. 20. 

■ Ed ' 
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Ed tglìy che da'cjfa ebbe il boccone ^ 

E che ji trovò lì come un ranocchio • 

Prefo al boccone ^ . 

Boccaccio Novell. 6. Il buon Uomo /vr certi mezzani gii fe- 
ce ungere le mani: Un certo Avvocato de’ noflri tempi , 
• dopo aver perorato contro un reo, eflcndo poi. /lato la fe- 
ra fte/Ta prodigamente regalato, tornò la feguente mattina 
a declamare a Tuo favore, dicendo: far ciò per pura giu* 
flizia,e citafido quel paflb ; dilexifìi juftitiam, & odifti ini- 
quitatem . Propterea: foggiunfe fubito un Oiudice ; unxit te. 
£ comecché que/lo abufo di applicare le parole facre alle 
cofe profane fia biafimevole; qui però fi poteva perdonare 
a chi voleva collo fleflb pifl’o fvergognare colui, che con 
quello pretendeva difcnderfi. Orazio Lib-.j., Od. i$. 

Aurum per medio/ ire fatellite/ ^ 

Et perrumpere amat faxa potentiur y . 

Jflu fulmineo. ., 

, ..,C X L V I I I. 

»> ^ I non temi grattaticci .yy Non temi nè riprenfioni, 
JL nè bravate. Grattaticelo picciola, e moderata grat- 
tatura. Malm. Canto 6. St. io r. 

E perchè tu non temi grattaticelo 
Mentre ftìma non fai delle bravate . 

Ma dicefi ancora di un Uomo di animo generofo, e forte, 
che non teme della fortuna. Ne’ collettanei de’ Greci leg- 
gefi ; Juncuf maxima non metuit ftrepitu/ . Ufafi ancora: 

„ ^on teme il folletico . „ Dalla voce : deleEìicare 
diminutivo di delegare-, eflcndo il folleticare un toccare al- 
trui, c ftuzzicare leggiermente alcune parti del corpo, che 
mo/Te incitano a ridere, c a fquittirc. 


CXLIX. 
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C X L IX. 

» Inmbttono . yy La Crufca Y..Rio„ Si compuonc dal- 
yy la voce riOy e buono la parola Dirimbuéno , che 

,, vale v'o in buono. Che trattandoli di, renditele di pof’ . 
yy felTioni vale un’anno per l’altro. „ L’Ammirato al Capo 
j. delle fue melcolanze „ In certe antiche Scritture che 
yy io avea alle mani , della Famìglia degli Alemanni, mi 
yy abbattei in qucfte parole : E furono y e fono di fitto y e ren~ 
yy dita - ài rio in buono per' ciaf cun' anno di moggia cinquanta 
yy di grano. ElTendo a me quella locuzione, come dicono i 
„ Latini, fommaraente piaccihta, la comunicai con Luigi 
,, Alemanni accortidìmo, e letterato Gentiluomo di quel- 
yy la Famiglia , Accademico alterato , il quale mi avea 
fy fatto copia di quelle Scritture : il quale tutto lieto : or 
„ ben m’accorgo , dille , quel che denotano i Contadini 
yy quando delle rendite di alcun podere ragionando dicono , 

„ che dirimbuono rende cotanto. yy 1 noltri Contadini dicono ; 
di male in bene .. 

C L. 

» Liene facea Cilecca . „ Far cilecca è quando fi finge 

di fare una cofa, e non fi fa ^ e aflai propriamente, 

. quando fi mollra a taluno cofa da mangiatele facendo fem- 
bianza di dargliela , non fe gli dà . 11 Beni nel fecondo 
Capitolo dell’orto: 

Ho una vafca , ma ella ba una pecca 
D' un certo fuo turacciol maledetto , 

Ch'ogni volta mi fa qualche cilecca. 

Malm. Cant. 7 ., Stan. 25 . 

Che ejfendo fiato aliar diffotterato 
Abbia fatto alla morte una cilecca. 

£ canto IO. , Stan. 24. 

Volta faccia vigliacca y eh' io ti uccida 
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O ch'io t'infegtti farmi le cilecche. 

Il Vocabolifta Bolognelc dice, che Cilecca viene dal greco 
Cileoy che vuol dire mulceo : far' carezza • Onde [cilecca 
fare il contrario di carezze : cioè far burle ; Ma il Minuc* 
ci foggi tigne, che può edere , che liccome da illicia fi fe- 
ce lezz.f ) forca di <lelicatezze ; così [cilecche il contra- 
rio, che fi fanno coll’ allettare, e poi burlare. Se così fofie, 
dovrebbe dirli [cilecca in quello lignificato , e non cilecca : 
ma così comunemente diceli in Tofeana : e così fcrilTe Lo^ 
renzo de* Medici citato dalla Crufea, V. Beffa: 

■Poi mi ha [atto una cilecca. 

Chi fa che convenga dal verbo \inum Ungere, leccare ,cht è 
un toccare leggiermente colla lingua allàggiando, e non gu- 
fando. Io crederei che IblTe così. Se non è, averò il tor- 
to. 

y, Far' a (ito,, cioè, muovere invidia di qualche cofa : 
Adaftiare vale invidiare : e adajìiamento , invidia], e gareg- 
giamento. Gio: Batti da Bucolini nella dichiarazione di alcune 
voci al Qiiadrircgio del Prezzi dice, che nell’ Umbria [are a-, 
fio , lignifica [are a gara , contraftare invidiofamente qualche 
cola, hi crede, che derivi da quell’ <{/lo animo , che fi ha 
nelle leggi Longobarde, e non già da quel di Plauto- nel 
Penulo, Atto 5-, Scena 4. come crede il Ducangc nel Glof- 
farioTpm. I., col. 366., fpiegando queU’^r^o animo per vo- 
luntariè , quando per altro una fai voce in Plauto è verbo, 
c non nome. 

Mifera timeo quid 

Non (it negaci me a [orar : ita fiupida , 

Sinc animo afto, 

Nicolò di Cuccio in un M. S. dello fielTo Bucolini : 

Invidia ed afta, che non mai moria. 

II Bartoli nel Capitolo citato più Ibpra: 

E mentre vede in petto a Betta il fiore , 

Che Mcnco avea poch' anzi fui cappello , 

L' aftio gli [e mutar [accia , e colore . 

Ecco rctimologia , e l’origine di quella voce Latina afiur . 

Ella 


Modi di dire Toscaiti. 

Ella è dì Fello , riportata dal Martini ; ./1/luf aflutta ah 
A* «TU oppìdum : in quo qui converfati ajjìdue funt cauti atque a- 
cuti effe videntur . Io certamente non l’ averei mai indovina- 
ta'. 


GLI. 


S Tare al quìa.„ 
Dante : 


Stare a dovere . Lat. in ordinem 


State contenti umana gente al quia. 

Malm. Cant. 7. , Stan. 59. 

No» ti .piccar di ciò : Sta pure al quia . 

Crederei che avelTe la ftefla origine , che torniamo all' ergo . 
Vengbiamo alla conci uCone, fui propofito -wp»; Ip^o? «wpKf^-a/, 
ad ipfum oput re dire . 

,, J^a dritto „ cioè bada a quel che fai . Fiera Scen. 
V. , Att. 2., Giorn. 2. 

Non feberzar Capitano : ara dritto 
^fiodo y dice qui il Salvini, vuole che l'Aratore non abbia il 
capo a' Grilli, ni fia Giovine, ma Uomo fatto, acciò le fol- 
che vadano diritte. . > 


OLII. 

»> ^t^Ortuna che non furon Pefche.,, Dicefi d’ uno che 
abbia fofferto un male, quando però ne potea pa- 
tire uno maggiore. L’origine di quello ribobolo è la fe- 
gucnie. La Comunità del Callello di Poggibonfi, per ur» 
antichilfima convenzione , il giorno di S. Bernardo, manda 
alla Corte di Tofeana un tributo di Pefche; le quali per 
ilcherzo fono poi divife fra le Dame di onore , ed i Pag- 
gi della Corte. Accadde, come favoleggiano alcuni, che un 
anno fu gran carellìa di Pefche; onde non fapendo quei 
buoni Uomini di Poggibonfi , come poter pagare il confue- 
to tributo , mandarono in vece di effe una foma di fichi 
bclliffimi , che ravvifati da’ Paggi, vi dierono dentro di 

ma. 
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mano, e con bizzarrifflma furia cominciarono ad avventar, 
gli intorno agli Amhafciadori di PoggibonlI; che sbalorditi 
dalle tante, e replica/e percofle, fi mifero in fuga , dicen- 
do fra di loro : pur beato , che non furono pefche. II che 
poi credono alcuni, che fia paflato in Proverbio . Ma io , 
ibggiugne il Menagio, rinvengo un’origine più antica di tal 
Proverbio nella Novella 73. delle cento antiche in quefie 
parole.,. Un Fedele d’un Signore, che tenea fua terra , 
„ efiendo ad una fiagione i fichi novelli, il Signore pafian- 
„ do per la contrada di quello fno Fedele , vide fulla cima 
„ d’un fico, un bel fico maturo. Fecelfi cogliere . 11 Fe* 
,, dele fi pensò : da che gli piacciono, io lo guarderò per 
„.lui,e fi pensò d’ imprunarlo , e di guardarlo. Quando fu« 
,, rono maturi gliene portò una ibma, credendo venire in 
„ fua grazia . Ma quando li recò, la fiagione era palTata, 
„ che ve n’ erano tanti, che quafi fi davano a’ Porci. Il 
„ Signore veggendo quelli fichi, fi tenne bene feornato, c 
„ comandò a’ Fanti fuoi, che ’I legalTero , c toglieflcro 
„ quei fichi , e a uno a uno ne gli gettaflero contro il 
,, volto. E quando il fico gli veniva prclTo all’occhio : e 
„ quelli gridava : Domine ti lodo. Li’ Fanti per la nuova 
„ cola l’andavano a dire al Signore. Egli domandò perchè 
„ diceva così : e quelli rifpolc Mcflerc: perchè io "fui inco» 
,, rato di rechare pefche , che. fe l’avelfi recate, fare’ ora 
„ cicco. All’ora il Signore cominciò a ridere ,' c fccclo 
,, fcioglefc, e donolli per la nuova còfa ch’avea detto. „• 
Qui termina la novella antica r fopra di che dice così il 
Borghi ni frefiaci ancora il Proverbio', Pur beato che elle non 
furon ' pefche I 

■ 'V ■ ’ ... C,L I il. • 

. . • • , . ... , ' . . ■ r'i'o . ■ ■ ; 

,, TD-d’ r Ti'verftere . „ Si ajuta colle mani, è co’ piedi." 

Fa il DU'voloy t peggio, f, Fa quanto può, cfa. 
Virgilio : ^ 

Funere fi nequeo fuperot Aeberonta movebo . 

LI Per .. 


téé Modi di dire Toscani; 

Per rAverfiere s’intende il Dfm/tfo. Forfè dal Latino 
fariuf, come lo chiamano i facri Libri, c come ancor» chia- 
mollo il Petrarca : 

t , 

Si che avendo le reti indarno tefe 
Il mìo duro Averfario , fe ne feomi . 

Il Seato Jacopone da Todi Cane. 6i. 

Lo Nemico ingannatore 
Averter dello Signore, 

Malm. Cant. S. St. i. 


Mille difgra^ie pojfono accadere 
Mille malanni Diavoli ^ e Verjiere. 

jl Fagiuoli in una fua Comedia ; E vuol parere una Befana 
^be^yada a render vifita alla Vetfiera . ^ * 


C L I V. 


ji TJ ^iter U korra . ,, 

,, batter la Diana fui Lunajo . „ Tremare dal fred- 
do. Forfè ^rchè dall antico ItalUno . Dia per Di ( come 
. CreteO’, per quel che oe rcrive M^robio W 
capir IS-» pag- Z 4 Z. Cretenfer A/« tm> iiulaat vocamt \ 
chiamarono Diana la /Iella Lucifero , che apparifee la mat- 
tina , nel qual tem^ il freddo dell’ aria fuol e/Ter maseio- 

battere del '^- 

buro, che fi fa nello Puntare dell’Alba dai Soldati . Di- 

^ ^ certo mo- 

m, fimile a chi fuonai Tamburo. Quello fcuotere e tre- 
mare, viene detto da’ Milanefi Bicbocì^: Ed il loro Varrò- 

«rio ^ ^*'®co SUXMM» fono, ftrepo : effetto pro- 

prio deffa cofa che bicocca, cioè, che crolla, e trema £ 
di qui forfè potrebbe eflere , ch^ le punte . ^ le ?^mità 
jiM fo^mente de monti, ma dc’fafli, degli alberi, cdel e 
Ofe Noi le chiamiamo Bicoccie, quali punte “remanti e 
rifuonanti per la loro fottigliezza . Quefta^rò è una con- 

get- 
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getlura , chr può patire molte eccezioni . Il Buonarruoti nel* 
la Fiera Atto i. Se. i. Giorn. 4. usò; 

,, Far manna . ,, Oicelì ancora : 

„ Fare la furfantina . „ Malm. Cane. ». 

Ed ei ch'era veftito di interi 
Ni ma’ meglio facea la furfantina. 

• Tolto dall* ulb di quei Birbanti , che ne* tempi freddi girtanfi 
per le firade, e cremando, fingono morir fi di freddo. 

C L V. 

„ a fu tramtali. „ Sta per cadere , fia in pericolo . 

1 trampali fono due pertiche , in mezzo delle quali i 
fitto un piroio, e fopra quefii due piroli fi faglie, pofiiodo fo- 
pra ad elfi , e fofienendo la fbma col rimanente delle due per. 
ciche c(d adattarfele fotto le braccia • Q^fii da* Latini vengo* 
no detti Cralla, e quei che vi caminano Ibpra Crallatorer : 
onde il loro Proverbio : Crallh incedere , per chi fa un difeor* 
fb poco ficuro . Fefio : Crallatores appellabantur Pantomini , 
qui ut in fakatione imitarentur agipara/ , adje^it perticis fur. 
eidos hahentìhuSf atquf in bis fuperftantes ad fimilitudinem era- 
rum ejus generis graditbantur. Plauto: vincerei is eurfucervas, 
& grallatorem gtadu. Altrove nell’ Anfitrione chiama il pafiò 
grallatoriusyfive teftudineus. Il Salvini nelle Note al Pataffio 
cap. 8. I Trampali detti così quafi tranfpedes, qaafi piedi di, 
legno [opra la mìfura ordinaria. Ondt una eofa ftrampaJata ^ 
che pajfa la comune mifura. Scindi Jacopo Saldavi nelle fue 
fatire MMSS. chiamò lo ftile di Pindaro. ITebani Trampali, 
dove non arrivò nè mene il Ciampoli. NeU’Ecclef 9. ao. ero* 
vali qualche cofa di fimile : in medio laqueorum istgredieris,& 
fuper dolentium arma andulabir . Alcuni leggono fuper pinnas 
urbium ambulobis : in Greco.: 'Evaòt^ic vale pinnéC : cioè le 
fommi'à de* muri, e delie torri . Del rimanente la nofira 
frafe ufafi o di un Mercatante, che di giorno in giorno fia 
per fare banco rotto; o di rafaltro , che non può laoga*. 
gamente reperii, o mantenerfioel fuo grado. Oicefiancora: 
,, Sta Ju trulli . „ 
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H a prefo il pHle£^io . 

Ha aliato i ma^ri.n che è il ^afa collìgere de’ 
Latini. Se n’è fuggito. Pu/eggio , che dovrebbe diri! peteggio 
vale cammino y o pajfaggiOy è propriamente quella ftrada 
che fa la Nave fopra l’acqua. Onde Dante nel Paiadifo 
Cane. ‘ _ 

Non è paleggio da femplice barca 
che fendendo va tardità proray 
Nè da Nocebier y cht a ft medefmo parca ^ \ > . 

Buonarruoti Fiera Attox., Scen. x. , Giorn. i. l • • 

Cb'èjfendoy or or per dar paleggio all' alma. < , 

Di quella voce ragiona così il Bifeioni nelle Note pag. 1x4. 
yy Paleggio y e Puleggia ne’ M. SS. antichi non fi trova; ‘ma 
yy ne’ 36. Telli della Laurenziana, ed in altri particolai'i fi 
y, legge PfltggiOy e Pileggio : c molli hanno Pareggio , co- 
me li vede ancora nel Cemento del Vellùtello nel Dan- 
y, te Coronato.. Pileggio y è la froda .che fa la Nave fbpro' 
V acqua y come beniflimo fi comprende dall’ addotta terzi^ 
na di Dante , che nella fua metafora è maravigliofa e 
da una di Fazio Ubcrti nel Dittamondo lib. x., cap. y. 
che dice : 

AJPuom vai poco penter dopo 'I damo;' 

E pregiato à ’l nocebier y ebe i fwi pileggl 
Couofce, e i tempi y e fa fuggir /' inganna'. 

Nel medefimo- tempo , ofiervandofi' la varia lezione Pa>‘ 
» par® che fo ne comprenda F etimologia, che Pileggio 

non fia altro, che il cioè quella dirittura, 

per dove il nocchiero volge la prua , per indirizzare la nave al 
cammino; chechè fe ne dicano tanto H Minucci ,che ilMe« 
„ nagio a quella voce. Oggi veramente fi- dice Piglia--^ 
yy re il Puleggia per andaefene via velocemente- , come fan- 
„ no le navi. Nota, che quella voce, nella prima fillaba, 

„ forfè per eflere per lo più nelle bocche di ' genti di di-- 
,, verfi dialetti cammina per tutte c cinque le vocali : Pa» 
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yy 
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yy 


yy 


yy 


yy »•«: 


X 

Modi di dire Toscani. ^69 
reggia, Peleggio, Fileggio Paleggio Puleggia.,, In ordine al 
fecondo dettato l’ufa Scr Brunetto nel Pataffio.* 

Aliando i ma^^i feci Ribaldane. 

Ma il Salvini nelle note fu quello paflb, crede, che fignt-' 
fichi : entrar forte in valigia, e al^ar la voce-, e 'dice, che. 
è tolta la metafora da que’ mazzi degli ftampatori, con cui 
dopo averli alzati battono i caratteri per lafciarvi fopra la 
tinta. Vedi le Note alla Fiera del Buonarruoci pag. 464. 

„ 'Unvere gli fli'vali.,, Malmantile Cantar. 4.^St.io* 

■ . dà P alma ftivalata fulla’ porta ' 

• ' Ornai dimoftra d’ ejfer di partenza. 

Tullio Ad Attìcum Lib.\\. epijì. zt. Talarìa induere . Qua 
Ila medefima frafe fu adoperata ancora per adulare , e far 
moine. Il Grotto ncW Emilia Atto^. Scen. j. 

Non ho bifogno , che vengbiate ad ungermi 
Gli ftivali , pregando, ed abbracciandomi 
II Berni nel Cap. in lode di Ari fiorile: ' ' 

Cofa-, che non ban fatto ajfai cicale, 

Cbe volendo avan^arfi la fattura , 

S' hanno unto a fua pofta lo ftivale . 

Si fono lodati da fe medefimi ; fpiega il Barotti al Bertol- 
do pag. 41. - ... 

C L V I I. 

j, A Detgio dijfe ‘Biagio . „ II Minucci crede , che quel 
/a dijje Biagio fia fuperfluo, e pollo vi folo per la de- 
fincnza della rima . Ma pure foggiugne egli , che può deri- 
vare da una Favola antichilfima d’un Contadino, a cui per 
rubare i fichi, altri li finfero Dcmonj, e giunti alla porta 
della Capanna , dentro la quale flava egli nafcofo alla guar- 
dia dc’fuoi frutti : andiamo, diceano' fra loro , portiamo via 
Biagio j*"cd egli fuggitoli andava gridando: Adagio, Adagio. - 
Malm. Cant. IO. Stan. 21. ' 

Cbe io fon qui pronto a caricarji a noce , 

Ella rifponde : A noce? Adagio Biagio. 

Que- 
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QueAa voce viene dal Latino ctiumidz cui i Latino-Barba<> 
ri fecero & Ajiatìm , cioè adagio, come vuole il Me* 

nagio nelle Origini. £ cita a quello propofìco il Concilio 
Bafilienfe alla Sefs. zi. Statuii S Synodut ut laudcs divinat 
per fingular boras mn curfim , ac feflinanter ^ fé d afiatim, 
ac trahim y & cum paufa dee futi, prffcrti'U in medio veifi- 
culi Pfalmorum &c. ma il doteiflìmo Ou-Fre(he nel Tuo Giof- 
fàrio deirinfìma Latinità, dice, che deve leggerli Afeiatim ^ 
e in quello cafo dovrebbe intenderli per quella divisone, 
che VI fa in mezzo ad ogni ver/etto . Joan. de Janua; A- 
feiatim advethiumy ide/f Dulatim y Cefim, Carptim y Dìvijim, 
tt dicitur ah Afciare , vfl Afcia . . Il Corbinelli /opra Dan* 
te delta volgare eloquenza dice, che adagio venga da Ada~ 
giare y e Adagiare da adoptare . Sole» dire un Amico mio: 
Chi vuole indovinelli vada dagli Etimologilli . La verità 
li è che Adagio yAhhellagio y Agiatamente y fono avverbi na- 
ti, crefeiuti, e fatti vecchi in Italia : e vogliono dire co- 
modamente y ripofatamente . Chi poi lia flato il loro Padre, 
e la loro Madre, chi lo la, lo dica. 

C L V I I i 

,, ~T Granchi 'vo^lion mordere le balene, yy E diceli quando 
un debole attacca un Forte, e un Plebeo fe la pren- 
de con un Nobile, e limili Luàano : Hinnu/ut Leonem pro- 
vocai . Hanno un contrario ligni^cato: 

„ U bufante non (ente il mo jo della pulce ,, 

yy U Aquila non piglia nujchc yy nè fa guerra a*ra<- 

nocchi yy 

yy La capra non contrada col Sanoazaro nell* 

Arcadia : 

V Aquila coi Leon puh far guerra 
Luciano pib fu citato, nelle l’iHolc di Falaride, fc egli n"è 
l’Autore, come vuole il Poiiziauo Lìb. i., £pill. i. Culi- 
cem non curai Elepbantut, 

CLIX. 
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j, ^ AL guaina tal coltello . ,, DìceC dì due Uomini I 
•L ugualmente facinorofi,e cattivi, 1 quali conmiioo 
inlieme. L* Aurore della Comedia degli Ingannati Atto;., 
Sccii. 7 » pag- ‘or. 

„ Lajfa andare i colombine s* appaiano. 

La Crufea «.ita un detto di Arl^lcn. Épift. 6. , Lib. ». 
rup». *T /wiuupa koAm» invenìt gladiui fé dignant paginam : 

I Latini : fate Ila operculum. Davanzali ; e hen potea- 

f dire di lui ^ e del Re , qual guaina tal coltello . Berni Ca- 
pitolo de Cbioz. 

Un gran colf et vuole una gran guaina y 
E un grande orinale una gran vefia . 

Dicell ancora: 

,, Dio fa gli ZI omini, e ft appaiano. „ 

„ Sono una coppia, ad un pa]o.„ 

C L X. 

,, T ~T A fatto andare intorno la 'vetriuola . „ Il Redi 
XX nelle Note al fuo Ditirambo pag.8.„ La Vetriuo- 
„ la in lingua furbelca iìgnifica il licebiere . Baftiano de’ 
„ Rolli, già Segmario dell’Accademia della Crufea , det- 
„ to rinfcrrigno, in una fua Cicalata fatta la fera dello 
,, Stravizzo 1 anno aS93‘ qual cofa andatomene a 

„ cafa, con una gra^iofijfima fete y vi fo dir io , che la ve- 
„ triuola andò attorno, e che non rifecco , ma molle me ne 
,, andai a letto., y 

,, Sa d' Arlotto,, cioè egli è un Uomo vile, fporco, 
c che mangia, e beve fuor di mifura. CirifFo Calvanco 
Lib. ». 

E non vi dice fe [ape a d' arlotto. 

Morgante Cant. 3.4$- 

E cominciò a mangiar come un arlotto. 

al- 


Digitized by Google 


X - J 2 . Modi di dire Toscani. 
altrove Cant. 19. i^i. 

E Japeva di vin come un arlotto . 

Della qual voce vedi il Redi qui fu citato pag. 74., che 
ne ragiona, e dice averla veduta ufata da’ Poeti Provenza- 
‘li : ed eflere fiata in Firenze nome di Uomini Nobili. ' 
„ Ha la Spranohetta . „ Lo fteflb Redi pag. 3 z. 
Quando il vino è leggeriffimo 

Digerifcefi prefiijjtmoy , . . > - 

E per lui mai non molefta ’ . 

La Sprangbetta nellaTefta. ‘ 

E nelle Annotazioni,, Aver la Sprangbetta fi dice di co- 
,, loro; quali avendo bevuto foverchiamente fentono gra» 
,,'vezza, e dolore di teda nello fvegliarfi la mattina feguen» 
,, te dal fonno . Così fatta Sprangbetta viene difegnata da 
„ Plinio, ove di chi beve i vini Pompeiani del Regno 
„ di Napoli favella Lib. 14., Gap. 6. Dolore etiam capitam 
„ in fextam boram diei fequentis deprebenduntur . „ 

,, Ha prefo la Monna „ 

,, Ha prejo là bertuccia . ,, Monna è lo fie/To che 
Scìmmia. Bernardo Giambullari nella Continuazione del 
Ciriffo del Calvanoo lib. 

A Ciriffogli piace y e V vetro faccia 

Sen^a lafciar nel fondo il Centellino: - ■ 

Ed è già cotto , e prefo ha la Bertùccia , 

E dice che vuol far un fonnellino. • 

,, Gli pare L'uno due.yy Stazio : DupHcefque oftende- 
re Tbehar . Il Doni ne’ Piftolotti amorofi pag. iz. tergo: 
levar ff vedendo per il fonno l'uno due. ' ' ■ 

y, 'Non fa dire erre.,. Dalla difficoltà che* incontra- 
no gli ubbriachi di proferire quella afpra confbnante. In 
una Ballata degl’ Intronati di Siena M. S. prefTo il già 
S)g. Uberto Benvoglienti ; 

N’ avea sì pien la Zucca ~ ' 

Che non trovava V erre in /’ Aìfabetto . 

Mi pare quello di Petronio: . , \ 

Anus rccofla vino 
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Trementihus Ìàìklir . ’ ' ' ' ' 

j , „ 'ìion h* he'T/uto ‘vin di Lecorè . ,, Lecere è una val- 
lata pofta nel. più baffo piano, in 'vicinanza di Firenze, e 
vi fa un vino deboliflìmo, e di niuna fpefa; e fuol* effere 
proverbiato col.dirfi, che fa fulla groppa de’ ranocchi. 

„ Un cioncato yyO pur e è'cionco tt 'cioè ha bevuto fmi- 
furatamente . II Bifeioni al,.MaImant..pag. $09. dice. cosi di 
quefto verbo, e dettato; „ (Cionco ^ coinè dice il Landino, 
„ è voce Lombarda nel ifignificato di Afo^^o; ina Cioncare 
„ per Bere è voce ' Fiorentina , c affai antica per teflimo- 
„ nianza del Boccaccio , che nel fuo Cemento fopra Dante 
„ part. 2. , pag. 94. tfpreffe quanto poi diffe il citato Lan- 
,, dine con quelle parole: è' quefto Cionca 'twrf^o/o Loml^ardo, 
„ il quale apprejfo mi non fuona quello che appreffo loro } per- 
,, ciocché noi diremmo d' uno , che molto beveffe : Colui cionca ; 
„ £d ei medefimo Io pofe così in pratica nel lib. 4. delle 
,, Tcfcide, qui vi •dicendo:. •?). < ... ■; . 

„ ’ . .'.'è cominciaro a bere\'.>- ' - ■ , . ' 

E perche non F avevano a' pagare . 

,, Senz'ordine verun n' ehbon cioncato 
,, Tanto eh' ognun reftonne -inebriato . ^ 

„ Se ne trovano ancora efempj nel Cavalca , in Franco 
,, Sacchetti, e nelle Favole d’ Efopo . Della fua, origine V. 
}, il Menagio. Sicché qveflo Cioncare non‘ è voce forefliera, 
,, come vuole il Minucci ; e Becchiate nè menò , effendo 
„ quella voce moderna della Plebe Fiòrenfina; onde refli fb- 
„ lamento 7>/V7C4rf, che è originata dal Tedefeo . „ 

• ■ ' ■ - « . . t'. ■ • • ' 


C L X I. 
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i.. 


T . , .... . .t y ^ ^ 

L/ armeggi „ vuol dire tu ti confondi, e ti avviluppi 
nel parlare. Lo riporta la Crufea: e l’ufà il Salvini 
nelle Annotazioni al:Pctràrca: ^Cominciando ad armeggiare ^ 
la' memoria- non l' a jut a ^ Gio: Battifla Fagioli in una Come- 
dia intitolata \' Avaro punito, y introduce la Lena che parla 
al vecchio innamorato: Che armeggia coftui f 'Sta a vedere 

M m che 
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eh il Diavolo è entrato nel Tamburo, periyato non <Ial ra- 
meggiare , come vuole U Tallóni , dsìV armeggiare che fa- 
cevano gl’ Antichi ne’ gìuòchi, ? nelle fèAe. : córtre , dimoftra 
• Paolo Mini nel fuo Libro della Nobiltà di Firenze all’ avver- 
timento 20. QueAo armeggiale dicefi àncora Bagordare j e 'in 
quello lenfo credo che debba intenderfi lin lùogo^di Otlàndi- 
no Pitocco st. 6. ■ ;• ‘ i V ^ 

, , Ne' fatti fa- rotai iondiiilone: * -o.: , :':vrfO 

CBi^giù d'arpone hel bagordo cafra, ^ ‘ ‘ 

Nan fa capace più' del pregio pofto, • 

Ma de la lizz^ fuora rifeifea tofo, ' ' ' ' 

II Boccaccio 97. usbf ' ' i 

Armeggiare, ^llof Catillcind»},' ' ] 

II Varchi; nell’ Ercolanò ha qu(p'fti_ di ‘fimlli:’' '■ ■' ' 

„ Tu Muchi,, ' ^ ■■ . "N ' . ^ ■ 

■„ Tu farnetichi „ ’ , . . • , - 

„ Ti a'V'Volgi ,, o pure „ T' a'v<^olli ,, sk\\h^Zinete, 
e l’ufa ancora il Buonarroti nella Tancia Atto i. Scen. i. B 
lì t’ avvalli. Vedi il Menagio W Artfiegpgìare y, 

i » 't.- ' N , 
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,jj A Lia tiorba.,, II BcHozoni Rime; j ’ . '• 

; aT\. Alla -barba di chi, i abbocca bà Jal pjfo . ' * 

I Francefi : au votre aez. Stefano Guazzo rie’ fuol Dialo- 
^ghl al Dialogo del conofeimento di fc fteflò,,' Quando fi 
„ vuole in un punto lodare uno di accortezza , c biafima- 
„ re un’altro di fciocchezza A ilice, che quello ha fatto 
„ qualche cofa d’ importanza "^alla barba di queft’altro . Il 
„ qual modo di ragionare Icbbene fi ufa impropriamente 
,, fra due coetanei, nondimeno è da credere, che fbfie in- 
„ ventato in favore di quei Giovani sbarbati , i quali fu- 
„ perando l’età loro facevano alcun (atto virile alla barba 
„ cioè a confufione di alcuni barbati di poco valore,,. Ol- 
tre che il'farc la barba ad uno s’intende , l’avcrJo vinto , 
c fuperato. Tolto forfè dall’ufo' degl’ Antichi di radere i 
• = vin- 
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vìnii . Ovidio fcrivendo ad una ^ Derida V che ^ià comiàda- 
va a provvcderfi di capelli a pofticcio:' - 

Nunc Ubi captivof mittet Germania crines^ .. ... 
Cfflta triumphatee munert genti/ eri/<. \ . 

Onde poi* il fare la' f>arba ‘ zà. uno, è le fteflb'che iupcrar- 
lo,‘ e vincerlo, anzi ''reeargli. ignommia l 'Nelle leggi anti- 
che di', Alemagna Caprt. éS. , -è vietato il fare la barba a ta- 
luno, ienzz fua permìlfione, c contro fua volontà ; e in un 
Vecchio Romanzo Francefe' intitolato -• le jeunejfe d'Ogier 
le Danai / , fi legge , che gli Ambafcìadori di Carlo Magno , 
mandati in 'Danimarca' per ricevere il tributa dovuto’ agli 
Imperadorì, lagnaronfi di elTcre fiati fchcrniti, c derifi coll' 
efiere fiata loro ragliata la barba: ‘ ^ i... 

En ®o^ defpit feume/ fi mal tenta . \ 

Que fanz barbe/ fommes cy revenu/. v , • * 

Rivedendo ciò, che fu -quefio propofito fcritto avea, fovvicm- 
mi un altra, forfè non difpregevolc o'rigine di quefto ribo- 
bolo . Fra i provcrbj di Ben-Syra fi ha' quefio : Rara/ . bar- 
ba \ (t' denfu/ barbarne fi/ ex ii/. E la ragione viene addot-J 
ta da Rabi Aquila in Gemara .'ifawo enim ' barba tara caU 
lidu/ efl ^ denfa ftultu/ . Sicché ‘ la noftrà maniera di< dire 
potrebbe lignificare ; V ho -appicata' ad uno di barba rara , 
cioè, fcaltro ed ^fiuto- ( •' . /x w ì 

V •' c Ir .. .... ."i 

C L X I I I. 

Il- i ' ì >'i 

» * .1. » w . 

„ pijjì pUH f 7 Lvh,rc fotto voce f e nell’ orecchie a 

-L taluno Ufitatilfi'no preffb involgo Tofcano.'c tro- 
vafi adoperato ancora da Benedetto Varchi nella Suocera Ac. 
2. , pag 40. Ed ha foa origine da uh cèrto fuono IbmmefTo 
ed interrotto, che fi produce eolie labbra ftrette parlandoli 
piano, e a mezza bocca : c di qui il verbo pifpigliare , e 
bifbigliare . Dante nel Purgatorio parlando di Provenzano 
Silvani: '■ ‘ ■>! ’ * ’ ^ ‘ 

Ed ora appena in Siena fen pijpiglia. '■■ ■ . > '•‘t 

Altrove: 

Che fi fa ciò che quivi fi pifpiglia. 

• , Mm 2 
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E ’i Petrarca Capitolo primo : • • ■ _ 

l'era intento al nobile pifpiglio. , 

£ Fazio degli Uberei nel Dittamondo Lib. i., Gap. zi. 

E'fe con altri mai di luì pifpigli . 

Della qual voce può vederG nelle, poftille a Tacito di Ber> 
naxdo Davanzati Lib. z.; pag. 44$. Il Salvini al Malmanti- 
le pag. 74$. dice, avere udito da uno di Genova,, che la, voce 
Cicisbeare era derivata dal fare ci , ci nell’orecchio altrui 
come fa colui , e colei che parla io fegreto Pier Jacopo, 
Martelli nel fuo Poema eroico intitolato il Carlo Magno , o 
fia là Cronaca di Tarpino, che coofervaG M. S., preflo i fuqi 
Eredi Cant. 1 . , Sr. n j. . ; L 

La Vecchia , il Frate , il poverel digiuna , " . 

Fra pi^pijfe in lungo manto e trifto. 

E Canto z- , St. 69. 

Kel tempio infieme orazioni a Dio , , 

' Dove Agofìin le tue fant' offa ban fede 
O che gran pijjipiffe aliar fi udio . 

KeH’antica Raccolta fatta in Firenze de* Sonetti giocoli det 
Franco, e del Pulci: 

Come l'ira del Ciel non t'inahbijfi 
E a feriva con la fefta , e con la fjuadra^ 

O'I mondo /'empierà di pijfipiffi . 

E’iepidillìmo quel palio di Merlino nel fuo Baldo Macc. 
16. 

Quafdam confultant putrefarai tempore Vecchia/ ^ 

S^a/ tabacbinantei ruffana/ effe vocamur, 

■ QUff quoque per Gefia/ candela/ vendere cerno. 

Et Patres nofiro/ Cruci fico/ ante biajjant. 

Il Lippi nel Maina. Cant. 8,, St. 58., fi ferve di una frafé 
limile , ragionando di Paride , che va compitando il libro 
delle Fate , nè fa ben leggerlo^: 

Tanto la biafeia , firologa, e rimaftica. 

Bertoldo in ottava rima Canto 6., St. 41., pag. 99. 

Pur face a moftra d'effe re turbato , ■ 

• E giva mafiicando orazioni. 
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T" // Po^^o di S. Patrizio ,, dice/ì di una cofa che non 
A finifcc mai, nè mai fi riempie, o fi fazia . Può avere 
avuto origine un tal dettato dalla grotta del Santo , di cui 
così fcrivc l’Abbate Paccichelli nella fue Memorie P. 
Lib. jj. , pag. 34S-,, Il Lago regio , che dicefi ancora Logb 
,, JR/i nella Provincia di Ultonia, difcofla leghe Francefi 
„ da Dublino, prefio Armagli, comprende nell’ Ifoletta go- 
„ vernata da un Eremita Agoftiniano’ in forma di Cappella, 
,, il Pozzo, o piò torto Grotta di San Patrizio, lunga ot« 
,, to piedi in circa , e larga quattro con picciola porta , o 
„ finertra : ove fi celebra la Santa Mefia. Vi è un gradi. 
„ no col forame profbndifiìmo, dal quale toccato col ba* 
,, rtone del Santo ufcì il fuoco d’ Inferno per convincere 
„ gli Uomini di poca fede.,, Il P. Federigo Btirlamacchi 
della Compagnia di Gesù, nelle Note alle Lettere di S. 
Caterina da Siena, Lett. 6is-, ove la Santa rifponde ad 
un certo Giovanni Monaco Certofino, il quale per liberar* 
fi da alcune tentazioni , voleva andare al Purgatorio di S. 
Patrizio , fcrive ; che trovafi que[lo luog} ojfervato pure da 
Geografi nelle loro Carte. Vedafi di querto Pozzo, altrimen* 
ti detto Purgatorio y una lettera di Edoardo Re d’Inghil- 
terra ad un Malaterta di Rimini prefio il Rymer Foedcra 
&C. Tom. 6., pag. 107. , anno 1378. : e Tomo 8., pag. 14., 
anno 1397. Dici^^ aq^ora: 

. „ // Calderone dell' Altopafclo „ ove ogni giorno fi 
cuoce il vitto per molti Pellegrini , che pafiano per co- 
là. Altopafcio in Latino Altopajfut y(cos\ lo chiama Tolomeo 
Lucchefe Vefeovo di Torccllo.che vifle a’ tempi di Papa 
Celertino ) luogo nominato dal Boccaccio nella Novella, di 
Fra Cipolla , dove dice che fui Cappuccio era tanto untu- 
me, che averebbe condito il Calderone di Altopafcio . Tro- 
vali pur anche menzione di lui prefib Dante Infera. Cane. 
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Qual dolor fora fe dagli Spedali 
Di Valdichiana, 

Benvenuto da Imola : Chiana eft quadam valìis paluflrit 
mortua , & marci da in Tafcia inter Clufcium , Aretium & 
Cortonam, in territorio Senarum. Juxta valìem hanc erat ilio' 
tempore Hofpitale de Altopaffu : ubi folebunt ejfe multi Pau-- 
perei infirmantei . Ma fprfc fi parla qui di qualche altro 
Spedale fottopofto a quello dell’ Altopafib, in cui rifieJeva 
un'Ordine di Cavalieri, che portavano per' infegna un Tj 
dcU’ordine di S. Agoflìno. E loro uffizio era guardare i 
Pellegrini, che viaggiavano per vifitare il Volto Santo'di 
Lucca, al dominio di cui era una volta Ibttopoffo quello 
luogo, che ora è negli Stati del Gran Duca , e unito all* 
Ordine di S Stefano con titolo di Commenda Magiftrale. 
11 ^'^olto Santo di Lucca era poi allora in tanta venerazione 
che traeva i pellegrini dalle più lontane parti del Mondo'. 
Ed i Re d'Inghi Itera giuravano per Vultum SanSìum Lu^ 
cenfem : come può vederli in un diploma riportato dal Mu- 
ratori, fe non m’abbaglio, nel Trattato della Famiglia E- 
llenlc Tom. r. " ' ^ ‘ , . .. 

f 

' ),, La botte dell* Oppeff Ila dicono, ! Lucchefi, edi Sa- . 

nell. ‘ ‘ I ■ ■ , 

La botte di S. Galgano yy della prima è. coAante 
fama, che capifie tanti barili quanti giorni ha l’anno. E 
quello luogo era anticamente detto come apparifee 

da- una carta dell’ Archivio di S. Martino di Lucca riportata* 
dal Muratori Antiquit. Medìi Aivi pa^ ij^LTom. i. , inloco^ 
Lupelia, & in Pumpiano prope Ecdefiam ^^lacarii . E’ poi 
aliai celebre 1 ’ Abbadia di S. Galgano nello llato di Siena 
pollcduta da’ Monaci CiAercienfi , di cui fa un ampia re- 
lazióne Girolamo Gigli nel fuo Diario Tom. 2., pag. 487. 
Qiiella fu arricchita da varj Benefattori , e fpccialmente da 
Ciampolo Galcrani. Il motivo della cui libctrtlità viene ri- 
ferito dal Tizio nel fecondo Tomo della fua Storia di Sie- 
na l’anno 1300.,, Ferunt cnini Ciampolum per regioneiu 
3, Abbatta: Sandli Galgani aliquando equiialfe , À: pcJe 

Pfc- 
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pretiofi equi ferream, ut -fìt ., foleam cecidiffe amiflTam 
Cum autem Sonipcdis, qui cariis erat , non parmn folli- 
” citus mcnieret, ad Abbatiam prò attrita, fiqu® fuporef- 
” fct folea ferrea tranfinifit ; fed cum nulla eflet, Abbas 
” vir’nobilis , & providus, unara optimam c pede fui equi 
” haud vilioris excmìt, atque tranfmifit . At Giampolus be- 
** ncficio, &• libcraliratc viricommords, fatius , inquit, fuif- 
fct nobis fi aurcam equo noftro foleam emiffemus . I ro- 
,! inde nobilis, & magnificus Eques Divi Abbatiam Galgam 
V; in decem' minibus florenorum dorayic , accepti beneheu 

„ memor ,, E qui mirano gli antichi verfi fopra quell Ab- 
badia , riportati dal Gigli ; • ■ > ' - ■ 

• Di 'quefto luogo furo femprt difenfori ' ‘ 

Quei di Chiufdino, e quei di Monte Ciano, > - 

Ma quei da Ilei Conti nominati 
Noftri benefattori femprc fon flati: 

Per l' onor fatto a Gallerani 
Se ci lafciaro i poderi di Afeiano, 

U FaUrica dt S. Ptero „ alludendo al contliuo 

lavorare, che fi fa per quel magnifico Tempio. ^ 

Il cacio di Fra Stefano „ .che nc mangiava un un- 
cia, c”nc comprava un libbra . Stobeo ha un detto fomighan- 
tilTimo ì^empdruf T/p/'o? Zenocratir Cafeolur\ 


. • c L X V,- - ' • : ■ • ■ V 

• • . . ^ • 

O Ziel che non nja nelle' maniche -va he’ ghnoni : „ 
cioè quello, che rifparmiafi m una cofa , fi confu- 
ma nell’altra. Cbirone pezzo, e giunta, che fi mette alle ve- 
fli per fupplemento: fono parole del Vocabolario. Ma prejo 
altri Tofani : i ghironi fono quelle giunte di panno , che 
non per Xleme^^ -a per necelfità fi 
mare^quelirpiegature degli abiti,’ ^he pendo^ dall uno c 

ÌrCiS": Z cUrio .11. voce ^ 
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riga:,. Quamquam & ipfum hoc hìgarrures noftri quoque fit 
„ idiomatis, modo attentiore aure literarum fonum, quafi 
,, £dem cxigamus. Nata Belgae, Bataviquc gèffrf», gbe- 
,, erderty appcllant infìtitios illos veftium limbos , lacinìaf' 

„ que : cujufoiodi hodieque Helveciis prxfertim , aliifque 
„ Germaniz Populis, licct parcius, ufurpantur. „ Ma chi 
fa che non venga da Girone , cioè giro grande , attcfochè in 
quei luoghi le vefti prendono una foggia di giro ? Preflb a 
Firenze tre miglia a Levante vi è un luogo , ove il fiume 
Arno, non potendo feorrere a dirittura, fa una gran volta- 
ta nel còrfo, ond’è, che quello luogo chiamafi Girone: flc- 
chè quella voce non ignota a’ Fiorentini ha la fua deriva- • 
ziope da una ripiegatura , e da una girata . Da qui nacque 
quel dettato; -, 

„ Andare a Girone : „ cioè dar volta al cervello. * 
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male in arnefe . 
ne di fanità, di dana 


,, Mal veflito, male aU’ordi- 
danaro ec. Lodovico Dolce in lo- 
de dello fputo : 

E’ maleagiato in arnefe mi fento, 

Francefeo Sacchetti Novel. ii. era guarito , e flava bene in 
arnefe : Boccaccio Giorn. z. 28. povero , e male in arnefe . 
Piero Nelli Sanefe, fotto nome di Andrea da Bergamo nel- 
le fatire alla Carlona , flampate^ in Venezia il 1546. per 
Aleflandro da Viano. Satin. i. 


Sempre male a cavai y peggio in arnefe. 

Il Perfiani fcrivendo al &renifs. Lqrenzo de’ Medici ; 

Io che fono in arnefe tanto male 
Mi ritrovo in grandijjimo viluppo 
'Terno ejfer prefo in vece di un galuppo 
E finir mia vita allo fpedale . 

Tornmafo Rcinefio nel Libro delle "varie lezioni Capir. 
I. dice che dal Latino-barbara Hernafium fi è fatta la voce 
Arnefe : c quella da Fara , che nelle Leggi Longobarde fi 

fuol 
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Tuoi trova re, COITI ’ei dice, in quefto fignificato. Mail Ma- 
gri nelle Notizie !dc’ Vocaboli Ecclefia/Uci ed il d,ii-Frefne 
nel Gloffario dicoho , che ivi F ara (igcìifiQn Famiglia,, cDif. 
cenden^a . Il Bembo ha qyefta. voce per Provenzale . Egi- 
dio Mcnagio la deduce dalla Franceiè Harmif , e amendue 
dal Tcdefco Arnifcb ; e veramente molte origini delle no- 
flre voci invece che nel Greco Dio "sa , che non foflc me- 
glio cercarle nel Francefe , e nel Tedefco . La voce Arnefe 
poi (èrvelper dinotare , cd efptimere.qualfivoglia’.utenfile , 
o ifirumento ; come amtffe di cucina, di bottega , dà cac- 
cia,' da jvilla' &c. Nel qual lignificato generico i Greci ufa- 
rono <nuSo( , e pare che gli .Ebrei fi ferviflero della voce 
va/., in Geremia .21.. 4. vafa y arne/è di guerra,,' enei 
Salmo 7. 14. .chiaraanfi. le .faette, vafa morti/. Altrove va/ 
defulationif : arnefe da faccheggiare le Città : enei Deutero- 
nomio 22.5. ciocché la Vulgata legge: ve/ìe virili , in Greco 
fi ha (TH*u»i a»J'pó{ arnefe da Uomo . Senofonte nel lib. 4. del- 
la -Ciropedia prefTo il Bifeioni Note 3. difTe ; r« rar f-wirotr 
nuiM, e il Filelfo tradufle; vafa equorum . r . .. 

: I » f'I ; 1 ' . • •> ,,t, 

... •> C L X V I I. ■' 

\ • 

•4 • • ;» * a */!> -• 4 » * • ' ' • J i I ; • 

n "F A Scimmia ne can/a L'acqua. ,, La roba di male 
. ^ acquino non fi gode. Il Menagio ,, Proverbio fimi- 

,,'le a quefto : Ciò che vien di ruffa in .r affa , fé ne va di 
,, énffa in buffa'. Tratto dalla novella 99. delle cento anti- 
„..chc. Un Mercarfte portò vino oltre mare in botti a due 
,, palcora ; di fiotto e di fiopra avea vino, e nel mezzo era 
„ Acqua. Di fiopra e di fiotto avea fipilletto , e nel mezzo 
„ no, e con quella malizia venderono l’acqua per vino, e 
„ raddoppìorono il danaro fiovra tutto il, guadagno: e sì to- 
,, fio, come furono pagati, fi montarono in fu un legno con 
„ quefla moneta . Allora per fientenza di Dio apparve in 
„ quella Nave un grande Scimmione, prefie il fialchetto di 
„ quefla moneta, e andonne in cima dclTalbero. Quei per 
„ paura ch’ci non la gittaffie in mare, andarono con efib per 
via di lufinghc. 11 Bertuccio fi pofie a federe , e ficiolfic 

N n „ il 
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„ il ^archetto in bocca, e toglieva i danari dall’oro, euno 
,, gittava in mare, e l’altro lafciava cadere nella nave , e 
„ tanto fece che l’nna metà H trovò nella nave col guada* 
„ gno, che fare fc ne dovea.,, 

C L X V I I I. 

,, /'Vf come chi jla fui taglio ,, vive co’ fiioi guada- 
• gni giorno per giorno. E’ prefo da quei Mercatan* 
ti, che vendono la roba a minuto, che in Firenze cbiamaa* 
fi Setajuoli , e che Hanno fui taolio : a differenza de’ Mer- 
cacanci piò ricchi, che mandano luori i loro drappi in pezze 
intiere. Malmantile Cant. z. Se. i6. pag. 27. 

Onde il noftro meftìere ideft la guerra 
Che fia fui taglio ^ non fa più faccende. 

Ecco ciò che li Bifeioni dice fu queflo paffb : „ Si dicevà 
'"j, ancora anticamente: vendere a ritaglio j e s’intendeva prò* 
„ priamente de’ panni di qualunque forra ; ma traslativa* 
„ mente, e per ifcherzo di cofe da .mangiare, o altro, co- 
,, me fi trova ufato nell’ Urbano : convenendoli follecitare le 
„ cucine, e vendere il brodo a ritaglio, ficcome fanno gli O- 
„ Hi , che facendo ogni giorno una gran pentola di mine- 
„ fira, che ciò vuol dire in quello luogo il brodo, la ven- 
,, dono poi ad una fcodella per volta, o come fi direbbe a 
„ ramaiuolate. Per ifcherzo ancora il medefimo Boccaccio 
„ Giorn. 6 . Novel. io. Schiacciava noci, e vendeva i gufei 
„ a ritaglio. „ In alcuni luoghi di Tofeana ho udito (fire 
a quello propofito ; 

„ "Non fa cofa farà dimani. „ 
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„ ON mAìiuno mrft a wejk pere . „ Non mancano 
viogliofì di quefta cou. Vincenzo Marcelli nel Ca< 
pitelo della Menfogna ; 

Bencbè non fiano tanti orfi a quefie pere, 

11 qual rièntimeuto fu efpreflb così dal Bemtx) Tom. 2. 
pag- *74- 

„ firn •vi fu Altro goto che io, „ Io maritai Mejfer 
Nicolò nella Figliuola di Mejfer Girolamo , b? vi fu altro go- 
h che io . Il primo dettato ebbe originie dai coflume dell* 
orfo, ghiotto molto di quello frutto. Onde il dice ancora: 

„ V Orfo faina pere „ per moilrare che uno penfa a • 
ciò , che più defidera , c che più gli piace, . Maina, Cant. 

St. 65., pag. 634. ■ ■ - 

‘ O, Baccellaccio P orfo fogna pere. - . 

E Cant. I. St. 31. pag. 50. " 

E come un Orfacebin , che a pie' cTun pero 
A bocca aperta i pomi fuoi rimira. 

Teocrito difle 2 Canit paoem fomniat : Il BartpU nel Capi'» 
colo MS. del Villano: ... ... \ , .1 •.. 

O come Can, che fogna pupporine, .. . t, ; 

O . Cavoli la Lepre , Orfo le pera , 

Le pupporine a Lucca , fono certa ibrta .di piccioli pani , 
fatti di palla méfcolaca con anilì , aliai dilicati , che. li fo> 
gliono cuocere a tre, o quattro fila uniti , e il ulano dolà 
io tempo di ^arefima. 

C-L XX. 

i, “L('./l come il Cane dell’ Ortolano , ,, Non la vuole, nè 
■ W.A. vuol ch’altri fé l’abbia. Diceli di un Uomo, che 
per naturale invìdiofo non vuole, che altri goda una cofa, 
di cui a lui non fa. di melliere. Ed è tratto^ dipe il Mo- 
nolìni , dall’ apologo del Cane , il quale impediva alla capra 
' . N n 2 en- 
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entrare in un’orto per mangiare quella lattuca , che non po- 
teva eflcre fuocibo. In fómìgliante «liropofjto dicono i Gre- 
ci uvuy tr TM . Cani/ in pT<ff(pi . Vedi £u(tazio in O* 
mero lliad. N. Alalmantilc Cant. 1 2. &t. 5J* . .1. 1/' j',’! 

F acendo\ tome' il Càn dell' Ortoln rio. »’ i 

Cb' all' infalata non può metter bocca ^ i.il ;•> '(ff k-j 

E non può comportar th' altri fa tócca. '' -‘Aj. . * 

Può rifetirfi quì un’a:hro dettato", 'febbene non del tqtto’ 
limile: ^ r.‘ Z 

„ Predica ti digiuno 'a paAct)t-pieha.^';; configlia di 
aftenerll'da drta cofa di 'etri ’eglilnon ne ha piìl bifogno; ^ ! • • 
fatar efi pieno Idudat -je'funìa' ventre .n il 

L’ Autóre déir'Orlandino Pitocco Cant! S.'St. 4. ’ \ 

E queflo gli- accafeava perchè f e mpre.< , , , 

Jejunium preedicabat, pieno ventre. d. : « i q jil.i , > -j 
Dal nome del Cane abbiamo quelli altri dettati^: , j j • .. .? 

„ Cofe da, fare i C<*«» . 'Bcrni nel ’C O 

poveri : _ 

Copif y Vinci y Cori^io\ e Trinche forte . 

Nomi da fare sbigottire i Cani ’ ' 

E netr Inhainoràlo Lib; 2. Cap. 9.’ St. j i. » ’ • } ' •' ' ’ 

E d'intorno gli fa certi atti frani ' "■ 1 

Chi di cucina arrah cacciati i Cani . ' ' 

,, La rabbia è fra' Cani'. ,, tosi diciamo quando vo- 
gliamo efprimerc “che molti di ugual merito, ogrado, ocon- 
dizipne* fi' azzuffano indiftintamentc fra loro. Anche i Latini: 
Rubies inter Cane f ‘ ‘ • ‘-J • r - 

,, E' Cane alano „ cioè, è Cane grofld, maftino, 'fe- 
roce. Latin : Cani/ alanur. 


„ 1 Cani abbaiano a chi non conofeono. yy I Gracidi* 
ceano: Caner in ignoto/ latrant . Ma il Monofini dice, che elfi 
con quello proverbio fignifìcavkno :• che coloro i quali erano 
fiati altre volte affunti a' Magillrati , fe di nuovo erai^O ri- 
cliiamati a quei gradi, non erano invidiati, nè di loro fi dicea 
male j come de’ Giovani , che erano novelli in quelle dignità.' 
E qui forfè riguardò Grazici Sat. Lib. i. 6. - - 

...&L0 
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jQwo /x^f Tulli r. ' . ire, . li 

Sumere depojìtum clav*m\' fierique Trihinum^ ^ 
Invidia accrevit privato', 'quie^miHor,ejfePf -^ •'■• ! -- 

•' j i Il ' ’ ) .V.4 . . ■ 

•J. ;.i.'i j/o : i ;'-.C<‘L X'X I. 

.'''-In/H ! hi 'ìli lì "fi i.I'ir.'M; rJliì.t i 


rr* 


>> ^^Rsà’iornituiamóddiyeyiyi'chel fuòle uCaTpirfi, di-^ 
cc il Dati. .in un’ oflervazione' alle Origini del Me.' 
nago, quando fi dà "principio a qualche '^negozio’. Onde co* 
flumafi anche dirè‘qiiàndo uno 'appena ha principiane 

„ E^l' è all' A, ‘B 'i'C,, elTendo quelle le'.primc lette- 
re deir Alfabeto. Ma la pti^a mzràèrai': cominciamo' a- dire 
A, può derivare , non' tàrtto per tenere 'quella^' il prirrlq luo- 
go fra gli clementi di fùtli gli Alfabeti ; ma anebrà per 
clTere il primo fuono ^ che'noi appena nàti mandiamo fuo- 
ra : -ciocché pure avverti’ Plutarco ‘ néllc' Qucftiohi Cpnvi- 
vali*Lib. 9. Capir, i. Fra i Locchefi ' dicefi" in‘'qiiefto”ftelIb 
lignificàtóì" ' ' ■’ ‘ ; V r » 

, , , j»..Siamo alrinfalata . „• eflehdò fiata 'quefta una vol- 
ta la j prima vivanda, che nelle cene p’onév'afi in ‘tavola. ' 
,, Comincia^à a rompere''il ghiaccio, ' quarto -fi ,dà' 
pi;ipcipio a qualche afiàrq fcabroìo, 'e difiìcile .'.Dlcefi an- 

_ . * ..... , . j 


cera .• 


,, Rompere il guado.,, Malm. ,Canti.i9. , St. 25., 
fra nimici al fine, a, lor mal grado,, , 

Mette fu il piede , e agli altri rompe il guado. \ • 

Eflendo il guadò, quel 'l|Upgo ne’ fiumi, ove ) fi' può, palTare 
fenza naviglio.' Ovidio nell’ arte :Cfr<* vadum tentet . 

,, Corriamo que/la lancia,, che è 1’ in arenam 'defeen- 
dere de’ Latini. 


C L X X 1 I. 


,j A in 'viplxilio . ,, E’ trafportato fuori di 
* grezza . Tancia Atto 2., Sccn. 5. 

Son ito in vifihilio per piacere . 


fe daH’alIe. 
Re* 
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Redi» Bacco in Tofcana: 

Mp ue ftrafteolo me ne ftr abili» 

E fatto Eftatico ,> V»' in vifihiii»^ 

L’usò aflai graziosamente il celebre Lorenzo Bellini in un 
fuo &ceti(Timo Poema ibvra i Buccheri : ove paone in 
campo certe colè ftravagantiflìm» per darle ad incendere a* 
femplici . Ragionando dunque delle anticaglie ferbate in una 
galleria di un Tuo Amico, dice: 

, E V Trefpol v' è in cui Numa Pompili» 

Stava in collo ad Egeria in una grotta , ‘ . 

Andandone poi Roma in vifibiliOy 

Qualar le. ciglia ei profetando aggrottai ' ■ • , • ■ • 

Le lafette vi fon di Paolo Emilio y . 

I E di Mafjenzio una cafacca rotta y 
Tre lagrime impietrite di Bidone 
E una perrucca, e un peti in di Nerone. 

Abitiamo adeflb l’ Autore delle Note al verlò della |Tan> 
eia, riportato qui fopra:,, Nella contraria maniera, che da 
,, M òftijMic di Omero difle Virgilio inartme , facendo di due 
„ parole una fola, nel che per ufare la frafe del Berni, ei 
„ prefc un granciporro ; la plebe Fiorentina da Invijibilium, 
„ parola del Simbolo Niceno, da lei. Siccome altre molte, 
,, non inteSa, e Storpiata, ha fatto invifibihom : e poi co- 
,, me fé fodero due,(« vif bilia . Onde andare in visibilio , 
„ per andare in eSlaG , quafi : 

„ Strajecolàtò yy cioè fuori di quello fecolo, e neU’al- 
„ tro Mondo : ma non fi uSèrèbbe , che per ifcherzo . ,, 
Il Bartoli nel Capitolo del Villano ufa quelli: 

,, Andare in»lorut,y o come ei dice, con un idiotif 
Ilio del Contado LuccheSe, in grolia. 
yy Andare ne’ fette Cieli yy 
y, 'ìion tocca co’ piè terra . yy 
Andatine in grolia , andonne a fette Cieli , 

Nè più co' piedi fuoi toccò la terra. 
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}) C O’ quel che dico , quando dico torta . „ So benii^ino 
^ quel che dico, c Co ciò che io intendo di dire . Il 
Pulci nel Morganre fece dire a Margutie: 

/* credo nella Torta ^ e nel Tortello t 
So cjaelTdicOy quando dico Torta . 

Malmantile Cani, i , Se. 19. 

Ma qui Baldon farà dal Ay al Zeta ì 
So quel che dico, quando dico torta, 

II Bifeioni fu quello luogo:,. Siccome Noi amiamo molto 
,y di parlare con parole alludenti a’ detti de’Pbeti; quindi 
,, è, che volendo noi dire :/ò quel che dicotù è detcocon quel 
,, verfo del Berni che include quello lèntimento ; e quel : 
„ quando dico Trta, non v’ha che fare; ma perchè Ha 
„ accoppiato in quel verfo, è divenuto un detto comune . 
„ Così fono nati molti proverbi non folo noflri, ma greci; 
„ e latini ; e tra gli altri quello : Fuimui TVoe/,,, . 

C L X X I V. ' 



), LI luce il pelo', yy E’ graffo, e frefeo. * ^ 

vJ La beca mia i [oda, e tarcbiatella 
CV e' le riluce, Dìo la [alvi, il pelo, . • ^ 

„ Ha una cera badiale ,, cioè una cera Ahbadiaìe , da 
Abbate, Nella Crufea fi fpiega per agiato e comodo. 

,, Fare f Abbate di Pacctano „ Salvini nelle Note a 
quel verfo di Ser Brunetto Capit tt. 

E veder par P Abbate di Facciano . ' 

Quello Abbate fi fottoferive cogli altri nel Concilio Fio* 


»> 


,y tentino , e per non avere bene intefa la fottoferizione 
„ nelle ftampc vien detto l’Abbate de Facriano, dovendo 
,, dire, ficcome ocularmente ho villo nell’originale , <// Fa» 
„ ciano. QlicIÌo luogo dovea effere della Famiglia Roma- 
i, na Faccia . E alludendo a quello i Pazzi Gentiluomini 

- « Fio- . 
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„ Fiorentini fi diflcro in Latino Paccii ; come fra gli altri 
,, così s’ in.. .ola CofiiDo Pazzi Arcivcfcovo di Firenze nel- 
,, la Traduzione , eh’ ei fa dal Greco in Latino di Maflimo 
,, Tivio Filofofò Platonico.,, Il Salvini nelle -Note. *■ 

■ t 

C L X X V. . ' " 

‘ . 1 * ,1 ^ 

» "p* del Trapa(fo„ cioè trapafia da ogni Ibr* 
ta di cibo, o di vivanda. Quefto^è un digiuno, che 
da alcuni fi prattica dal Giovedì Santo,* o dal tempo in 
CUI fi fermano, c fi legano le campane, fino all’avvifp del- 
la Rifurrezione del Signore, che, fi dà colie campane ftelTe 
la mattina del Sabbato ' Santo : chiamato però altrimenti 
il digiuno delle campane . Di tal maniera di lunga , c rijgo- 
rofa aftinenza pare chejparlafTe Sant’ Epifanio nel fuo Li- 
brò ove così feri ve: Ideo per illot dies )e]u~ 

nandum effe decreverunt alpojìoli , ut impleretur quod fcriptum 
eft ; cum fublatut fuerit ab illif Sponfur, fune jejunaèunt: e 
poco dopo Imo, vero nonnnlli ad biduum, vel triduum jeju. 
nia proroga nt . 

C L X X V I. 

,, TT A viH 'Virtù della 2etf „ Menagio . „ La Bet- 
„ A -I- tonica è un eth^' notiffima. ifacilif^ quierentibur ber- 
ba , e ricolma, e dotata di molte virtù, delle- quali fe- 
,, condo che rcflifica Plinio, fcrifle Artorio Mufa : Udia- 
„ mo il Mattioli fopra Diofeoride Lib. 4. , Capir, i. Betto- 
„ nica Innumeris piena eft virtiitibus, Unde Itali cum ali- 
„ quem laudibùs familiaritcr extollere volunt, vulgari pro- 
,, verbio dicunt : Tu hai più virtù della Bettonica. „ Dice 
pure Diofeoride, che i Vettoni la portarono in Francia; e 
che però colà chiamafi Vettonica che gl’italiani la chi.i- 
inavano Serratala . I Greci la dicono •' perchè 

nafee volentieri ne’ luoghi freddi , e nelle valli. Prefib al- 
tri trovali nominata %pé<cpo* , forfè da fanabilii , da 

oHof remedium Onde dagli Italiani fi dice; vendi la tonica^ 
e comprati Bettonica . 

• CLXXVII. 
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)ÉJtutti lignificano’, porta le fue ,iHerd', ore ne haTinagran^ 
id^.'abbondanza' :,c per metafora dicefi di ognuno , il quale 
y.pgTia jfer '■nìoftr'a^ ò"fpa^iàre qualche fiiq .penfiero , o det- 
to , ’p -avvertimerito.'con Pecione , éhé ne farino più di lui . 
I Perfianì avcaiVó’ un proyefbio pét ’tcHimonio' dell’ Ab. 
Garofalo ^/i(/^uor. Mfre-af, pag. 77. Infcrr pìper ^ in Hindi- 
Pan. ,, Porti pipe all’ indie, Legnaia è ' un luogo vicino 
a Firenze abbondancilfimo di cocomeri e di cavoli . Altro 
Umile ne hanno gli Arabi: * ' . ‘ ' " 

,, Portare Dattili ad Plagiar', yy Città’ dell’ Arabia nel- 
la Provincia del Baharain : ove" fàniio perfettìfiimi Dattili. 
Herbelot. Bibliot. Orient. Lioer. 'A, pag. 4Ìo. ,> rcolum. ?A. 
llBologneifi dicono:.': '1 .r._ . i.- , 

Infegna partorire a faa Aiadt-e.jy " . 

iJ j.iC.. . ;CU1 !.. . ^ \*3 . .1 t; i; Ii;5:. 1 

.t\ ; o':r»/I 1 • •ni". .■ ^ •i‘. i.,-' , 
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'A* ,*»olino: yy /crivte. il varchi nell’ 

;C^c)o^Q ,. che; ciò dicefi d’ uno,, che è bene. Hante : 
cioè agiato .delle colè del , Monda, e. ^nulladimèno , o per 
pigliare piacere di. dtrui,,o . per lua natura, pigola Tempre, 
e, li duole, del Io, fiato Tuo, alcuna -cofa da povero, e 
li rfùol.dira, di 'lui.come delle gatte.7 _ . . • 

I h .^y..Vtcdla per grajje^^a^ty j ci:vÌj o-.' .; .■ : ' . 

„ Si rammarica digamma fana\yyVi'} 

^ Scherma y in irtglkb .\y- Rtei^zare y ' Scherza,- 
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,> Gode tl Papato . „ Malmantile Cant.i.Sc.44. 

Ben pafciuto fjerbiio ,'e Hngra^iato^ 

Rimafe quivi a godere il Papato. 

Il Bifcioni Al queAo luogo pag. ooa: riioIe^ ct|e venga 
come a prima villa fi crede da* noAri Pontefici Romici ,, 
,, ma da quegli de 'Romani antichi , le .fontuoie cene de* 
„ quali fono celebraci (lì me. Creile cene erano da eflì Ro- 
„ mani chiamate ^Ctena: .Pont^calèf ] ed erano ’lauciflime, ed 
in magnificenza ed in' lufTo Aipéravatiò tutte le altre : 
j, dimodoché inter ,^ravij(jlÌmaf‘._pérfonài nqp defu^e 
„ riam pflTcrvò Macrobio Lib.^,’^ '^arurn. Cap.'^i j. i‘ ove tì- 
„ porta' qra lunga lilla .di' una 'antichilOma' cena , daèa da 
,, Metello Pontefice MaOiind. Di quelle cene parlò Orazio 
Lib 2. , Od. 14. , . . 

Abfumet hteres. Cacuia dignior , • 

Servata centum cìavibui : if JwVrf} 

Tingft - pavìmetftum fape^bo y 
Pontificum potìore'caenit. ^ ^ 


» 


j'* 'jì'. II.» 


^r.i 7 


>, Di effe vedi Erafmo ne’ Proverbi,, e. il Pitilco nel LeiTi- 
,, co delle Antichità Romane. Può effere ancora , cbe;fia 
,, derivato da que^e altre cene de’ rnedefimV antichi Roma* 
,, ni, che chiamavano Dapalet , dalla moltiplicità delle vi* 
„ vande , come Tpiega Nonio : D apali t c*na e fi ampli t da- 
,, pibut piena : quali ceena Papalit ; mutato il in P ; 
„ ove fi vuole offervare, che quel paffo di Plinio Lib. io, 
,, Capitalo. riportato dal Pitilco nel luogo Ibpraccennato 
„ cosi : Pavone r cibi 'grafia occidit • Hortenfiur dapali 'Ctena 
„ Sacerdotii . Nel' re^o di Plinio *ft’ legge< diverlàirienfe ) di* 
„ cendofi quivi 'i Pavònem cibi' grafia -Roma primttf occidit 
„ Orator Hortenfiur aditiali c'atnat Sacerdotii . Il qual pa 5 o 
„ dal Dalecampió 'è 'fpiiegaró così :'"Ad{ìiali/', ccena' adipalir 
yy & pontificalir : ufando ancora la lldTà voce aditialit MaJ- 
„ crobio nel luogo detto di -fopra ‘parlando de! luffo del 
„ medefimo Ortenfio.,, i ’ \ .. .1 

• t ,y( Sta a ca»»a- iodati' yy cicà ■agiatamente,' e /ènza fitr 
nulla, e colla canna della bocca aperta, come dice.il S|lvU 
- ^ m 


MODf DI-OIKK'ToSCANI. 

ni nelle ‘Kpte al Pataffio, dt.oui è quella, maoieni di dire : 
hianti gutture : come fa chi Ila a bada . Se pure Ser Brunet- 
to non ilcriflè a canna bandata , dal Franzefè bandè , cioè 
ritta* In alcuni luoghi delle Montagne del Piftojefe ho udito 
dire: 


„ Si lamenta di tre per carda :,y cioè fi lagna , che i 
Tuoi ^Cafiàgni (albéro’hotlflìnK); e che produce il vitto or- 
dìùario di quellà''gente) ‘abbi alno per ogni' cardo h’e'cafta- 
gnei quando ^r altro non ne pòflbno aver di più. Si può il 
primo dettato ufare ancora per lignificare un Uomo, il qua- 
le efièndofi acqUiftato fama di Uomoonefio, - tutto ciò , che 
ei' fà, viene incerpretàto in buona pafte; laddove quella fief- 
fa cofa ad un altr^ di' minore 'riputazione viene' imputata a 
fàlio, e ad errore f E qui può,' anzi fi dee } aggiugnere l’al- 
tra maniera di dire volgare, e vile;- • lì .'I 

■ >, J^atti bnon 'namey 'e pijcia a letto y che diranno, 

e qui parimenti vanno a capello t verfi del 
Còmico: : • ' 
. . 'f '. multa' tn'Homìne ■ ‘ ‘ -i: 


Signa in funi y ex quibui conjeblura facile fit . ' 

Duo cum idem' faciunt^ fepe y ut poffit dicere: 

Non licei impune facd’C buiCy illi licei ;• 

Non quod dijjtmilif ret fity fed quod //, qui facit. 


C L X X I :X. ^ 


il Pater nojler della Sertuccta,,j Varchi nelI’Er* 
-iXj/ì colano!,,’ vuol dire beftemmiare, emaledire, come 
,V'^re, che fecciano corali animali , quando acciapindoo per 
paura', o per iftizza dimenano tolto tolto le>labbra.,> On- 
de l’ altro dettato: ‘ " ' K • . 

,, Dar fi alle IBertuctiety pèr iltirzirfi, e arrabbiarli. 

^ yy- Pianta il haftlico* yy Erba notillima t dicono che 
piantandofi bilbgna dire , e mandare delle imprecazioni , accift 
faccia radice, e crefea : dalla qual Vana , e -folle ‘fuperlti* 
zione del volgo è nato il prefente dettato, per dinaoltrare uri 

O 0 i Uo- 


I 


iiflk MoD<1 DC; D IEE '.ToS C a H I o./l 
Uomo,! che sfoga con parole. nialc4u»hD,,.,^iiirrelià*t)fi6!]A'fiift 
collera'.! i .''. ' j -' ■ ! .•-*> ~1' ;■!> • K-.t.-.V'i 

V -j , ■) •• f'. ‘ :i '.'•■} , V.*/ \ i y i: i:!- •..•! ..or; 3 

c L X X x; ' 


„ T T tntw£Utà.cicei(hie, Lo ftenb, che'-: vi vede ^p 9 cj>^ 
'X X i corto di Hifta-, perchè; fi. crede,, che queftà forca d» 
civaja faccia male alla vUb.' La Crufca^clca qui il .Varchi in 
una fua Cqmcdia, intitolau la. Suocera ; 1 „ .. 

,, Coflui de^e a'ver Le trctnteg^ole „ e mangiato f*cer- 
fW/<;T'M«figo/AÌòrfc da travedere,; pigliare , una .^pfa pec 
ttn’alrra- .Gli Antichi credevano lo fteflp, dèi Loglio. Flaucoi 
Mil; Glór. *//ror te , lolio vifìitare „ tar^ viLi ttifico - Il.rLo-v 
glio è un erba alTai nota, che oafce fra lo grano... Ed è una 
«orruzione del feme dello ftelTo grano , onde Loglio quali .* 
XóKtet.dolofitm,' adulterittum.. Fra i‘ proverbi Greci vi è^que- 
fio : xpoftxai AJÌ/u« : Saturnia Umte ^ valendo lo' ftelTo 'la .ypce.^ 
leniée in greco , che oculi lipfientet in Jatinp • Brunetto nel 
Pataffio. .. . . •) \ ‘ 

„ fJa oli occhi fra peli, a I Napoletani dicono: v 
,, !No» ^vede Po^^uolo.iy Altrove, - e in Xofcana an- 
cora; . ■ ' , I ’ • ' . 1-1 . .» (-.i '.i. . / 

,, Ha dato la <T/ifla a tingere y, 
yy Ed orba la Ca'vallayy _I 

„ E'Eornio.yy Voce Franzele, che lignifica guercio: 
ma fino da’ tempi del Boccaccio, c di Dante 'fatta Italia-, 
sa per tcftimonio della Crulca. Ma il Menagi» nelle Ori- 
ni pnolc, che venga dalla’ voce greca «ppa ; da pui i Ea- 
tini' fecero Otbus y che poi corronnpcndo ti divenne Orhntu , 
c da quella voce corrotta il Bornur , che io Italia fi fece 
Bornio y e in Francia Borgnc. Ho.-udico ancora; 

„ Ha /perite le lucciole yy/in^ vece delle Luci. Nella 
fétruagefima fra le Cannoni a tallo di Lore;izo de’Medicì, 
c di altri- Autori, nella quale fi dipinge. u.na Donna Vec- 
chia fi ulà . .. ..= 1 

' ..Ha ' 
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Mod4 Di Di Re To scandi j-’: 

j, Ha f^entt I iucciantt yf 
Non tien l' animar co’ denti , ■' 

Che un non nc ha per medicina’^ 

/'lucfiaHti ha- tfuafi fpehti- • ■ 

-Tutti • orlati • di tonnina. 

N«ni fi poteva forfè erprimcr meglio quel' colore rofl'q,che i 
royerfciandofi' la pelle,- fi vede iacorno agli occhi dc’Ycc* _> 
chi’, ' ‘ . i-’ i ' i 


C L X XXL 


M I è caduto dal crt'vello „ 
te Tuoi dirli ; i' - 


o come più yolggrmcn- 


) ■- 


»y 


Dallo fiaccto'.yy cioè ne hò perduto la fti'ma,nè me _ 
ne fido più. Ma fapendofi, che giù dal vaglio cade il miglio- 
re, ed il più rottile, e vi rimane il peggiore , ed il grò fio- i 
lano, e ciò che fi rifiuta, avercbbe dovuto dirli ? mi - è ri- 
mafia nello fiaccio. Bifogna dunque dire, che il dettato vo- 
glia lignificare qualche Uomo aftuto, fottile,'e maliziofo, fic- 
chè polfa rafibmigliarfi , ad una di quelle tenui cofe , che 
trapafiano fino il vaglio . O pure li ragioni qui , di quelle 
tali merci, che vagliandole. Ce ne fcevcra il peggio. Staccio • 
o Setaccio' dal Latino Setaciam ^ come' vuole il Dati , ed 
anche il Latino-barbaro prefib il Du-Cange'-:’' Setaciur infìru-~i 
mentum ‘ purgandi farinam . Girolamo Gigli nella fua Come- 
dia del Ser Lapo , ha una maniera di dire a quello propolito, 
ma afiai vile, e di poca civiltà. 

,, Se rac cembaliy non ne To fentir fonata:,, 

cioè non voglio più intrigarmi , nè impacciarmi feco . E 
diceli ancora afiblutamcnte .* 

„ Non ne 'vo piu fenttr fonata „ , 

„ Non me la fuona più.,. 
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Modi di dire Toscani.. 

C L X XX IL . . , / 

XT E parlerei al bu]o . „ Non faprei dirne nulla di ccr- 
LN to. Gli Antichi Franccfi ufarono : entre cbien , & 
Uup:; tra il cane e il lupo : tra notte ^ e giori» 5 quando 
quelli due animali non fi ravvifano , nè fi diftinguono l’ u- 
no dall’altro. Giovanni Antonio Baif nel primo libro dcllg, 
Francia ; 

Corame le fimple oifeau qui cerche fa pafiure 
Lori qui il tre eft , ne iour ne nuit 

j^uand le veillant Berger • ..... r T , 

Si i' eft ou Cbien, ou Loup, ;. , ^ i > 

Ne peut au vrai jugpr.^:^ 

E Guglielmo Bretton antico Poeta Francefe nella fua F»hp-, 

pide lib. j. • , f ' ' ' 

Poftea vix fummot Aurora rubejcere monter _ , ' 

' Fecerat, & vallcf nottdum primordia luci/ ^ ^ 

Attigerant : Jaterque canem diftare lupumque 

Nullus adbuc poter at aliquid difcernerc vìfu. . 

Monfignor Giovio in una lettera al Cardini Farnefc fra quel- 
le deirAtanagi pag. 90. coftumò dire: 

„ -He dar et fa've,alla cieca . „ E qui io. credo che 
ver fave intenda quelle pìcciole balle, con cui ne’ configli , c 
nelle giudicature fi rendono i voti : onde è lo fteflb le avene 
detto : ne giudicherei alla cieca . . 

. C L X X X I I X- . , 

^Erivirà per la ConteJJa . P atUCì qui della Conteffa 
^ de Civilwri ; e chi fi foffe cortei lo dirà il Boracelo 
nella novella di Marco Simone . Ser Brunetto nel Patanno : 

E in fulle fquille trovò la Conteffa . 

Querto dettato fi ufa da nìolti per lignificare una cotn^ * 
zione, o fcrittura cattiva, e da nulla. D. Angelo Grillo icri- 
vendo al P. D. Marcellino Stanga , e parlandogli di una let- 

tc- 
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I Modi DI DruE Toscan I.' a9J 

tera trattenuta per non fapere a qual luògo indrizzarla , dif- 
fe': Dubito cbt dopo luogo afptttare , chi la conduca a Marito ^ 
diverrà finalmente Damigella della Contejfa . Il P. Antonio Tom- 
nuli in una Tua frottola Campata fra le fue Poelie : 

Kj ! . Par cb’af petti a tocca aperta ■ 

La Conteffa Civillari . ■ 

. .i '..-.u V , ... J . ‘ 

C L X X X I V. ' 

,, C Tarr allo fieethetto. ,j Nel Pataffio; 

Ella harbotta allo ftecebetto ferma ^ 

.' li :■ B ìbronjiola domaò cb' è berlingaccio. 

Sai vini ,, Tenere uno allo ftecchetto , darli poco da mangia- 
„ re, c flore a flecebetto, è afpettare, che lia dato da man* 
» giare, e quello fearfo come gli uccelli , che Hanno in gabbia. 
)^>^&rlingaccio Giovedi ultimo del Carnevale detto -comune- 
mente Giovedì graffo.-’,/ Berlingo in gergo vale banco : on. 
^Berlingàccio fi è {itio:’ Sberlingacciare , che 'vale andarli 
Ibllazarìdo il giorno del Berlingaccio. Ma la HelIa Cculca di- 
ce ancora che Brr//«g<*rr fignificJ ciarlare y e difeorrere vana- 
mente: ed il Bifeioni nelle Note al Malm. pag. 554 dice, che 
nella Curia dell* Arci vefeovado di Firenze nella tavoletta del- 
le Ferie, il dì del Berlingaccio , è detto : die/ Jovir vaniloqui . 
Fra* Tofeani poi , per dinotare uno che tiene il Servidore , o la 
Famiglia a liecchetto , fi ufa : , . 

„ Gli dà il pane colla haleflra . „ ^ 

II Battoli nel Capitolo altre volte citato: ‘ 

Un Figlio tien da manca , uno da 'deflra 

Ma largo, come, il graffo Legnaiuolo^ . 

Un pò di pan lor dà colla taleflra.' 

'• ‘ ■ C'L XXXV. i ; 

7-. ■» ' ■ : I. O ■ > i *' • !. * ' *' J '■ I • . ■ , ■ ' ' ' ^ 

„ "P’/L fuo tocco I^efi comunemente da Noi altri 
XZI/ Tofeani, e fiiiilb altrove ancora, per 1 * Italia per di- 
notare una figlia, o un .Figlio più dì qualunque altro amato 

dal- 


Mod i.oi :b I R E vTosca N I.'. 

dalla. Madre . Traduzaohe dl.unaCbmedia'del MuUer detta 
Priijoje ^ La natura ha trattata V^S.'.davtra Madte'Appàf- 
fionàta ^ e lei tiè il cacca . 'Quello tertnint .fu uAito dagli Aa- 
Aichi in quella 'ftefla fignificazione^i'In Pefaro prcflb il Sigoor 
Annibaie Abbati Olivieri, '.Cavaliere adorno di 'ógni Tòrta di 
erudizione, e di coftumi gentiliflimi^ vidi iò in un vetro fepol- 
crale dorato con Donna a''federe , e accollo a lui una Figlia , 
c intorno ; Coca vivài thii fà¥tnìtì>ui . 


i C L X X X V I. ' 

■ - ' '.'A - ’ f *■ .y^ t 

„ C//Ì lodato Iddio i e i i Fraté. di ^Brettifto . ,, Fra- 
„i Te u fata in Fano, ed in al trfc Città circonvicine, in 
atto di. volere ringraziare iddio di qualche benefizio., o pure 
iàcetamente rallegtandòfi di qualche avvenimento lieto, e gio- 
condo~ ,I Padri di Brettlno erano già una Congregazione di A'? 
golliniani che arcano lorò Convento nella villa dii RocoTam- 
Faccia. Il qhale Convento Tu fopprelTo' attempi d’ Innocfcnao 
X., e ridotto a benefizio Templice. Ivi legevafi un* ITcrizlo* 
ne, che fu poi tfafportata id Fano nel convento dl'S. Lucia 
dc’-PP. Agolliniaoi ; . ' i ..... t. ‘ . 


' j ' 'Anno ^Domini CCCCXXX. ‘ i' .(. 

. • .. u ' xifio 111. Fieruit Gong. d y- 

’ ’ '■ • • Ffum ^ . 

Sancitale s dteen^àfi ‘ • 

Sia lodktó Iddìo e i Frati , '■ .-’x • ‘ 

D, ^rctunp^^-. . J I j ‘ ‘ 


c ;t X X X: v,f 


5, giocato al Pelacchiù.p Ribobolo ufitati/fimopref- 

■AJ- To il volgo Lucchele, e tratto da un giuoco dique- 
fio nome, fomigliantilfimo a quello deH’Oca : e fi dice per 
fignificafé una donna pelata , e calva ; o per vecchiaia , o 
per iwalatia. Di quella maniera di dire a me pare, 'che le 
ne trovi’ un vclligio prcflb il Profèta Michea ; dilatacahu 
■ • tium 
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Modi di dire Toscani,. Z97 
tium tuum Jicut aquila. Aquila dice un Enarratole : hngijftmam du- 
cU vitam plurimojque vidimut ah fenium implumer . j^are pen^ 
nif decidentihuf ad nidum tamquam receat nati rtdeunt , <Sr 
ab junioribur aluntur . 

,, E' pajfata per la ••via de' Pelacani , „ E’ uno fcher- 
zo fui verbo pelare : quando per altro la via de’ Pelacani 
in Firenze è quella ove fono le concie delle pelli . 

CLXXXVIIL 

}) /Confettare una rapa, „ Buonnaruoti Tancia Attoi. 

V-i Scen. I. 

Per voler quefta rapa confettare. 
cioè accarezzare, fcrvire , e far piacere ad un uomo Soli- 
do, ed infenlibile, e che non cura nulla : prefa la metafb* 
ra dalla rapa radice inlìpida, e di niun gullo ; avvegnaché 
inzuccherata. Gli Ebrei a quello propolìto diceano : fpargit 
lapidem in Mercolir : de eo qui fluito tribuit honorem aut in- 
grato beneflcium : foggiugne il Drulio . L’ Autore del Lellìco 
Talmudico, dice che Me reali y o Marcali y fecondo altri , era 
il tempio di un tal Idolo , che adoravali con gittarvi un 
falTo, Ccchè il culto di quello Nume, come aggiugne un al- 
tro Scrittore, non altro era che \i$o 0 o\ia lapidum proje^ìio . 
Ciocché farà lo llelTo con que’ mucchi di pietre , che gl’ 
Antichi nelle pubblice vie confacravano a Mercurio : del 
quale ufo ne’ proverbi facri z6. S flcut qui mittit lapidem in 
acervum Mercurii y ita qui tribuit infipienti honorem . Tanto pi ùt 
che fecondo il Lirano per acervum dicell intendere la fàbri- 
ca di un tempio dedicato a quello Nume. Piacemi di rife- 
rire qui ciò che leggefi in un libro intitolato SpeculumHi. 
floriale lib, 24. il di cui Autore lo trafle da un altro libro 
fcritto da un Arabo CriHiano contro un Maomettano „ 
,, duarum Indie gentium quz vocantur Zechiam, Se Alabar, 
yy chumay atìtìqui confuetudo fuit nudos, & decalvatos, ma- 
,, gnilqueululatibus perfonantes lìmulacra Demonum circui- 
„ re, angulos quoque ofculari,&proiicereIapides in acervum, 
„ qui quali prohooore Diis extruebantur. FaciebanC autem 
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„ hoc bis in anno : fole fcilicct cxiftentc in primo gradi» 
„ Arictis, & rurfum cum cflet in primo grada Arietis h. 
,, c. initio Vcris, & Autumni. H*c ergo confuctudo, cum 
„ ab Indis ad Arabes dcfccndiflct, camque fuo tempore apud 
,, Mecham in honorem Vcneris Machumec celebrari repe- 
„ riflèc, He illam manere praccepit ; cum tamen cactera Ido< 
„ lolatriai veftigiaremoviflct. Illud vero foli Veneri in illa ce- 
„ lebratione dicitur exhiberi folitum, ut lapilli retro , idefi: 
,, fubgenitalibus projicecentur.,, Sopra la montagna altifTima di 
Marlia , e di Valgiano nel Dominio Lucchefe ho veduto a’ miei 
dì un cumulo di pietre ben alto, detto la F emina morta, fovra 
di cui in certe folennità dell’anno, ogni uno che palTava per 
là , gittava una pietra; ed era ftimato, appreflb le Donne 
particolarmente, il non far ciò, un offendere un rito di re- 
, ligione. Di qui può vederli fin dove fi fono confervate alcune 
ufanze del Gentilefmo. 

C L X X X I X. 

„ locare a fcoccietu . „ Maniera ufitatiffima preflb i 
Vi Romani , allorachè vogliono lignificare un uomo di 
tefla dura , e forte nella fua opinione . La fua origine è deri- 
vata da un giuoco , folito farli dal volgo , particolarmente nel- 
le Felle di Palqua di Rifurrezione . Viene un tal giuoco ram- 
memorato da Settano Satira viri. Lib. ir. pag. jjz. Tom i. 
Qui fedet in triviis , & pillo dimicat ovo, 

Vilia laturut vilìricif gloria crufite. 

Ove così foggiugne l’Autore delle Note. Eadem plebi ludum 
hunc vocat peculiari fuo idiotifmo giocare a fcoccietta • •^ic au- 
tem luditur ut ovum ovo fupponatur , & ex palio invicem col- 
lidantur , cui ovum duriut minime frangitur viUor remanct . 
Inde ex viUoria lucrum ovum ipfum . Ma quello ftclTo giuoco 
è antico cotanto , che fecondo Tommafo Hide Hiftoria Ner- 
diludii pag. 237. capit. De ludo ovorum è. rammemorato nell* 
Alcorano col nome di Beìda, e nominatamente vietato, come 
invenzione de’ Crilliani. Nel giuocare il quale, fecondo 1’ ef- 
polizione di Camuli, folcano dire -di/idi hahalaa , Abidi haba~ 

lau , 
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lau : delle quali parole confèlTa Io (lelTo Autore, nonfaperfe* 
ne il fignifìcato. I Turchi moderni lo chiamano oyU- 

ni y Giuoco dell’uovo: e quel tempo, in cui fi (blera ufare un 
tal giuoco, trovafi nelli Calendari Turchi notato nel mefc 
di Marzo col nome di Beida Surcb, o Ki^il Tumùrda y cioè, 
uovo roffo leffendo fiato in coftume preflb i Popoli orientali,, 
come preflb Noi Italiani , tingere quefie ova con varj co- 
lori , fopra del quale colore nel tempo Pasquale ho veduto 
in Germania con uno fiile di fèrro fcriverfi qualche Salmo di 
David, o tal altra preghiera eccTefiafiica . Udiamo adeflbl’ 
Hide , qui fu lodato, per vedere che il giuoco del uovo già 
ufato in Oriente, e che adeflb ancora praticali fraiCrifiia- 
ni della Melbpotamia , era lo fieflb , che il nofiro : Luduf 
in eo confiftit , ut unur puer manu teneat ovum , ita ut folaex- 
tremitai in faperiore parte manus inter pollici fy & Indicis compie- 
xum apparcat , dum alter alio ow tanquam malleolo fuperne fe- 
rii y pulfatque lenitet . Ille autem yCujur ovo accidìt contujìo yaut 
levior aliqua fraElura yVincitur y illudque fuum ovum y ditìo modo 
contufum y perdit . 

C X c 

„ Q? n crocchio. „ Perdere il fuo tempo fenza far 
nulla. Crocchio dal verbo crocchiare y che vuol dire ci- 
calare y dedotto o dsXClòcòy che è il gracchiare delle Galli- 
ne o dal Crocitocomc pare pià verifimile al Bilcioni fu que- 
fti verfi del Malm. Cane. i. , St. 41., pag. 6 j. 

Tienteli pure y e non mi ftare a crocchio: 

Mentre egli è tempo qui di far di fatti , 

Qucfiavoce poi fu traslatata a fignificare il fuono delle cam- 
pane, e de’ vali fèflì : e in Tofeana, e particolarmente nel 
Lucchele crocchiare y denota dare delle buffe, e percuotere. 
Malm. Cant. i., St. io., pag. 19. 

Ond’ ti che in tefta queir umor fi è fitto 
Che rUom fi crocchi pur giufia fua pojfa. 
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I 

C X C L 

,, Altare it Arno in Vacchi^lione : ^ andare di male in 
O peggio. Benvenuto da Imola fovra un luogo di Oan> 
te Canr. .xv. v no. conta alcune feempiaggini di un tale 
Andrea Vci'covo di Firenze e. g. che volendo moftrare al 
fuo Popolo in una Predica quanto fofle grande la Divina 
Provvidenza, ’ponevafi in mano un picciolo feme di rape, 
e dopo avere obbligato gli Uditori a conliderare la Tua pic> 
ciolezza ; extrabebat de fub cappa maximam rapam dicenr ; 
ccce quam mira hi Ut potenti a Dei , qua ex tanti Ilo femine fecit 
tnagnum fruflum . Altra volta in una celebre udienza termi- 
nò cosi il fuo ragionare. O Domini , ér Domina fit vobit rec- 
comandata Monna Tejfa cognata mea, qua vadit Romam .Nane 
rn veritate , fi fuit per tempufculum fati/ vaga , & placibrii/, 
tiunc efi bene emendata. Ideo vadit ad Indulgentiam . Siegue 
poi rÈnarratore a dire, che il Fratello del Vefeovo Tom- 
malb de Moggi Uomo favilTimo , e dotto Giurifconfulto , 
non potendo più IbflFrire le fue inezzie , adoperodl a Roma, 
sì che dal Vefeovado di Firenze, ore feorre il Fiume Ar- 
no, fu traslato a quello di Vicenza bagnata dal Bacchiglio- 
ne , detto in Latino Modoaeu/ Minor . Quella voce Baccbiglio- 
ne aggiunta ad un’Uomo, lignifica di più Uomo inllpido , 
e da poco, e fuona lo ftelTo che ,, Galeone Pilamtdme „ 
dotandone „ e limili . Ed io credo col Minucci , che in 
quello fgnilicato la voce Baccbillone venga da Bacchio , o 
Abbacchio , che in alcuni luoghi di Tofeana , c particolar- 
mente prelTo i Luccheli, lignifica Agnello grande : e così Bac- 
cbillone (]Uiù. ,, Aybacchione „ vorrà àSrc Agnello grande y Ca- 
firone. ' ..... 

C X C I I. 

Tp cojè da fcri'zterne al Paefe : „ doè sì grandi, e 
gloriole, che meriti conto di farne giugnere le no- 
velle 
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velie in Patria. Ufafi però fempre ironicannente . Malm.’ 

Cant. I-, St. I. , „ r 

Fece pruove da fcriverne al Faeje, _ 

Se ne valfe ancora nel fuo linguaggio Napoletano Giulio 
Ccfare Cortefe, nella Rofa. Atto a. Scena 3 . 

Stirate mò lo U taccio 

Scrivene alio PaiefCt • : • 

L' baie fatta da Marcbefe . . ’ , - . 

Bifcioni al Malm. dice, che è prefo da quelli , che andan- 
do alla guerra non ifcrivono al loro Paelc , fc non le loro 

prodezze. , Ma ^ r t j- ‘ 

„ Stirarfi le braccia „ in quello ftcffo lenfo lo dico- 
no ancora in Tolcana . • . " 

. C X C I I I. 


» 

no 

ra 


L * Anjeelo Ma Magione. „ E* una manwra di dire 
facetiflima preffo i Sancii, e 1 ufano beffando talu- 
I , che abbia voluto fpiegare una cofa per fc fteffa , chia- 
ra, c faciliffima ad cffcrc intcfa. Ha fua origine da unalf- 
crizione che fi legge in Siena a piè di un Angelo , che è 
nella Chiefa della Magione : Tintele Deum : Temete Iddio . 
Quello volgarizzamento diè cagione al dettato. 

c X C I V. . 

L a Gallina co^a . „ Uufa il Silvani nell' Uccellato-, 
io. Ed egli ftcffo nelle Note conta, che un Ribel- 
le efulc di Firenze, per far paura al Gran Duca CofimoE 
lò minacciò con una lettera, che non conteneva altro fenon 
che : La Gallina cova ; quafi dir volcffe , che febbene noti 
faceva fchiamazzo , tramava nondimeno gran cofe ; 

Duca gli fece rifpondere : che la Gallina poteva covare m - 
ìamente y perché era fuori del nido. 


excv. 
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C X C V. 

li 13 jicco^lìe i bioccoli lyy La Crufca dice che il Bioceof» 
è una particella di lana fpiccata dal vello. 
a B' dell* Cafa di i*. Paolo ,, 

)) Zerhino non lo morde . 

Gl'ufa tutti il citato Silvani per direF<* la [pia y ed il primo 
è riportato ancora nel Vocabolorio. V. Bioccolo^ In lignifica- 
to poi di far la guardia, e fpiarc, c oflèrvarc i fatti altrui^ 
il può dire collo flelTo Silvani i 

„ Fare la Ltoneffax ^y Atto 3. Scen. 9. .* e a noi tocca 
a fare laLioneJfa^ Forfè perchè quelli tali animali al dire 
de’ NaturalilU dormono poco ,, ed hanno un fonno* leggieri!^ 
fimo . 

£' Jpinaciajo ty O puret 

Mangia fptnaci . Sono riportati dal Monofini ^ c 
ameodue fcherzano fulla voce dp/<r. 

C X C V I. 

j> O £ ne (la come il topo nella Zucca . Frafe comunit 
^ lima al volgo Lucchefe,. per lignificare uno^ che con- 
vinto ,, c vergognofo' di qualche errore fe ne Ha q^uieto quie- 
to zitta zitto ,, e non parla : o pure fa ciò temendo di 
elTere feoperto, e colto in fallo. In una Raccolta |di fFa ve- 
le antiche MS. prelTo Uberto Beo veglienti Gentiluo- 
mo Sanefe : Ma la Colpe- che vide venire la Majfara fe ne 
flava quatta quatta come il topolino nella Zucca. 

C X C V I L 

j) *P ^t-e un" Angiolina y 
O pure : 




h-, ( 
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j, T/» ‘Bambino di Lucca., ^ Nel Malm. Cane. 7., St. 
45 -, pag- S 4 S- 

E tanto s' invernìccìa , impiaflra, e /iucca 
Cb' ella par proprio un Angiolin di Lucca. 

Kifèrirò qui ciocché fu quello luogo dice il Minucci. „ 
A Lucca fabbricano certi figurini di cera, o di gelTo, 
„ o d’altra materia, a’ quali dopo formati danno il colore 
,, di carne con un rofifo lullrante . Per quello di una Donna 
„ lifeiata diciamo : pare un Angiolina di Lucca . Cosi i Gre* 
„ ci , che le belle Donne rafi'omigliavano alle llatue ben 
„ fatte, le chiamavano à-^àX/jarx : c Properzio diflc, che 
,, il colorito del vilb della fua Donna era giullo , come 
„ quello che si feorgeva nelle Pitture del famolb Apelle. 
s> Apelleit eft color in tabuli/. 

,, In una bcllilTima Elegia di S. Gregorio Nazianzeno Co- 
„ pra la vanità delle Femmine, una faccia imbellettata e 
„ lifeiata con elegante billiccio vien detta ’wpovt.ywtio* , non 
„ nrfia-unrn : cioè Mafcbera : e non Faccia . V. Celio Ro« 
„ digino delle Antiche Lezioni Lib. 29. Capit. 7. „ Di que- 
lle tali fcrilTe ancora con non minor leggiadria S. Paolino 
Vefeovo di Nola: 

Frufira fé Muìier jaSiaverit effe pudicam. 

Qua fe tam variis ornai adulterii/. 

I Bambini di Lucca , qui mentovati , fi fabbricano dalle 
Monache, di terra cotta invetriata poi' fopra, e invernicia- 
ta ; onde fi chiamano: Stucchi di Lucca \ efièndo lo Stucco 
una fpecie di geflb, con cui fi formano le Figure di rilie- 
vo. Si dice ancora femplicementc: 

„ Pare uno (iucca.,,' In certe ottave Manufcritte di 
Antonio Puccini Medico Fiorentino mi ricordo aver letto ; 
Mirala bene , e ti parrà di cera , 

Mirala meglio , e li parrà ' di ftttcco . ‘ • 
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C X C V I I I. 

)t ^'‘Coperto a fiacco doppio e dìmonTa uno che ben 
-L/ guardato, e difefo non teme di cffcrc offcfo dalle 
altre! f>crrecuzioni , ed inlìdie. Ciacco, o Giaco Armatura 
di dolio : Latin. Lorica , MaculéC ferrcte , compolle , e tef- 
lute di anelli di ferro. Sidomo Carm. z. 

Non galea conclufa gena / , nec futi Ut ilU 
Circu/uf impafìit loricam texuit hamit . 

G unterò Li6. i. Ltgur. 

ne^ue cajjide claufut 

Tempora , nec calybum munitus peSlora textu . 

Con quella Torta di velie a maglia coprivanli i Cavalieri 
nelle battaglie ; e prelTo i Franceli antichi alcune Baronie 
chiamavanli Tief d’ Haubcrc , e negl’ Arrcfti Latini : Fen- 
da loricata, perchè chi li polTedera era obbligato a fervire 
nelle guerre col giacco, e colle armi da Cavaliere . Vedi il 
Cujacio<*</ Lib. Feud.Tit.9. E di qui avverte il Du-Cangc, 
che la voce Loricatut, ufata prelTo gli Autori del baffo fe- 
cola , lignifica ordinariamente un Cavaliere , ed un Barone . 
V. Fulcherio Carnot. nel Lib. i. della Storia Gerofolimitana . 

C X C I X. 

Più bugiardo di un Epitaffio.,, Attefochè in quelli 
> per ordinario li fcrivono molte adulazioni, e G fpac- 
ciano delle falle virtù in lode di colui, a cui s'innalzano 
si fatte memorie. Onde un Letterato mio Amico foleva 
dire con vezzo : che a tre forte di cofe non bifognava cre- 
dere in quello Mondo : alle Relazioni de’ viaggi, alle Let- 
tere Dedicatorie, e alle Orazioni funebri , che polTono u- 
nirli colle Ifcrizioni: 


C C. 

N A'vi^herebhe fopra un incudine , ,, Con quello det- 
tato pare, che nella Raccolta antica de’ Sonetti 

oio- 
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giocofl del Franco, e del Pulci fi deferiva un Uomo de- 
liro, e paziente per arrivare a co'nfeguire il fuo intento. 
Navigberefti Gigi in fulPincudine ^ 

E un toTi^o unto ti merrchbe un meff : 

è tuo ftudio , f tua follicitudinc . • ' 

Simile in qualche modo è queft’ altro < , 

„ Starebbe a galla come il /ubero delle reti,, Ed è 
ufato dal Giovio in una lettera nella Raccolta dell’Ata- 
nagi pag. 91. Ed il Fagiuoli per dinotare un Uomo, che 
per guadagnare giocherebbe ad ogni corto del fuo incorno* 
do Comed Tom. 2. pag. 69. diflc: 

„ Giocherebbe /opra un pettine da lino . ,, Diciamo pet- 
tine da rtoppa, o da lino a quello rtrumento formato di 
varie punte di ferro, fra le quali sì fanno paflare quelle tali 
cofe per ripulirle, e raffinarle. 

' ' ■ ; : c c I. 

, . i 1 

„ /^Vando ha pa/fato l'anta digli tordo,, ufato da otti- 
mi Scrittori per dinotare un Uomo avanzato in e 
tà . Alleflandro Piccolomini nell’ Alle/andro Comedia Atto 
2., Scena 2. Tu hai pajfato P anta : dalle del tordo. Il Sig. 
Marchefe Alleflandro Gregorio Capponi Cavaliere gcntilif- 
fimo, e di lettere, e di onerti cortunoi adorno, fpiegava 
quefla frafe : o dal mangiare, tordi, in quantità, che è fe-, 
condo alcuni, cagione di pazzia, o pure da una certa vici- 
nanza di voce, che ha tordo con /ordito : quafi fi dicefle 
quando uno ha pàflato i fettanta; o gli ottanta, egli è 
«ordito . Nè v’c dubbio, che da fimili giuochi di parole 
fieno nati in Italia de’ dettati, e de’ riboboli. Può eflère 
ancora , che ficcome i Tordi fono così chiamati a tardità- 
te per quello ne fcrive Ifidoro Lib. ri. 7. così vogliali li- 
gnificare che dopo i 40. anni l’uomo cominciala divenire 
tordo ,ó 6 é tardo e meno /vr /lo. Vedi S. Ambrogio neH’Efii- 
merone Lib. 5. Capir. 14. 

^ Q.q 
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» T” .£ dice coll’ XJ U<i/o cioè dice cofe grandi , c ftra- 
ordinarie, e da non poterli credere, II Minucci fti- 
nia, che lia nata quella frale da un ramo d’ Ulivo , che 
i Carcerati portavano in mano dopo elTere llati liberati 
dalla generofa pietà de'Gran Duchi . Ma quello tal ramo 
lo portavano folamente quei , il debito de’ quali era flato 
pagato intieramente; laddove quei, per i quali n’era Hata 
pagata una porzione fok e doveano tornare in prigione, ne 
andavano lènza. Da quello ramo di ulivo dunque, che in 
tal congiuntura lignificava pagamento intero , vogliono de- 
rivato quello modo di dire. Il Salvini nelle Note al Malm. 
appropria qui il Palmario de’ Latini, che vuol dire cofa 
grande dalla palma della mano dillefa . £ olTerva , che 
nelle leggi Imperiali in una GlolTa, ragionandoli delle Mo* 
fche, che nafeevano in Oali, luogo dove i Romani man- 
davano i Relegati ,* li dice che erano Mofeoni grolli , ftvai 
-ira\ai<rtaiea ‘ Mufctc Palmare/: e aggiugne : che ridicolofamcn- 
te è tradotto Mufeee Palteftin(e . Ecco un’altra frafe , che 
lignifica lo Hcflb: 

,, Aprite la porta dello fcaricato\o : „ cioè : quella è 
tanto grolTa , che non potendo capire per la porca ordi- 
dinaria di Cafa , bilbgna darle elito per quella , onde paf- 
fano i carri a fcaricare le legna , e le vettovaglie . L’ usò il 
Fagiuoli , Comedie Tom. z. pag. 134. Si dice ancora: 

„ Fate largo fy Lafciatela paj[fare . „ ' • ■ 

c c r i'i;' ; ' 

y*- \T £dó il Sole d fiacchi . yy DiccH di uno, che è in 
^ prigione. Burchiello: 

dieci volte l'orfa 

Vide apparir colle compagne in Cielo 
Avendo innanzi uno fiaccato velo: 


Poi- 
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Poiché chi fla carcerato; vede entrare il Sole per le fine- 
(Ire : le quali avendo avanti un’ inferrata fanno fui pavi- 
mento l’ombra dc’quadrclli, fimili ad una fcacchicra . Ser 
Brunetto nel Pataffio usò: 

„ Ejfcre anratigliatoyy 
Egli è un gelone fu aggr a figliato 
Cehy becco, perche Cehc' vo\t Capra, foggiunge il Salvini.. 
Giambattifta Fagiuoli in una fua operetta Scenica intitolata 
la Nobiltà vuol ricchezza Attoi., Sccn. 4. , diflc ; 

,, Andare o've le capre non co^^ano,, in vece di an- 
dar prigione. 

„ E*li è fra due Apojìoli,,, In Firenze ver/ò la Porta 
della Città, che guarda ad Oriente vi fono due Chiefè de- 
dicate a due Apofloli Piero, c Si mone . In mezzo alle quali 
vi è U prigione detta le Stinebe . 

C C I V. 

i 

„ TyErea^’Sarlotto.,, Nella Cronaca univerfale dèi Mon- 
-D do di F. Giacopo Filippo da Bergamo corretta ed am- 
pliata da Francefeo Sanfovino P. z. , Lib. la. , pag. 455. dell’ 
edizione Veneta di Altobello Salicato 1581. acuì rimettiamo’ 
il Leggitore, dopo efTerfi ragionato della lorda, e llomacofa 
crefia*’ de’ Fraticelli , fi aggiugne : 'Foife di qui è nato quel 
detto Bere al Barlotto, quando difoneftamente in alcun luogo, 
fegreto ed occulto i Giovani difonefli fi ragunano. 

C .C V. 

,, OiV è più il tempo di Ciolloabhate • y. Il Monofi- 
ni pag. 151. ragionando di quefto dettato, e lo fpie- 
ga come fc volcfTe dire ; chi ba da dare domanda : c ci- 
ta la 16. Novella Antica ; che è fra quelle di Gualteruz- 
zo da Fano flampate in Firenze preflb il Giunti 1571. al- 
la pagina 19. Ecco però ciocché in effa fi legge:,, Uno Fio- 
rentino era in Contado & avea molto buono vino. Uno 

” Qq Z yy fuo 


308 Modi di dire Toscani. 
y, fuo Amico fi mofie un gioroo da Firenze per andare a be« 
„ re con lui ; andò in Villa e trovollo. Chiamollo per no* 
„ me e difie : o cotale dammi bere , quegli rirpofe e difie 
yy io ho! verfo . Quegli ch<; avea lo vino fu Mafo Leonardi, 
,, e quegli che andò per bere fu Ciolo degli Abbati.,, Nella 
dichiarazione di alcune voci delle fiefiè Novelle , ftampata 
in fronte di quella edizione , e che fi crede del Borghini , 
benché non venga riferita fra le fue opere , fi legge „ Ciclo 
,, degli Abbati; quelli die cagione al proverbio, il tempo di 
yy Ciollo-Abhate , e per corrotto vocabolo Ciollabbate . „ Se 
però il dettato ha avuto origine dal fatto raccontato in que- 
lla Novella , io non vi veggo la iuterprctazione , ed il fenfo 
datogli dal Monolini : e più tollo parmi che la rilpofla data 
a Ciolodegli Abbati voglia dire ;/o hoh getto e mnmando mate- 
il fatto mio. ' 

c c y L 

„ A Aiico da flarnuti •* „ cioè Amico, da cui non. puoi 
fperarc altro che un Dio ti falvi quando flarnuti . 
I Greci fUMi ‘vpmmysp/a; <pi\ei . Che il Monolìni traduce , non 
fo quanto felicemente ; J'a/ate tenui Amici. Eralnio , olite A- 
micui : e appunto alle volte ho udito ufkre in Tofcana ; 

„ Amtco di menfà „ 
yy Amico da pignatta .y, 

L’Ecclefiallico i. io. Amicai menfx , Ù ma permanebit in 
die necejptatii . 


C C V I I. 

yy T T A he'VHto r acifua di Fonteiranda . „ L* ufano i 
X- 1 - Sanefi per dire, che i Forallieri, dopo eflerc flati 
qualche giorno a. Siena, si grato riefce loro quel foggiorno, 
che trovano fatica a partirfene. Vedi il Malevolti Storia pag. 
38, a tergo . Forfè da quel verlb di Dante : 

Per Fontebranda non darei la vi fa . 

EJÌ 
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Eft enim y foggiugne Benvenuto da Imola, Font ameni.fjfimut io 
fulcberrima Givi tate Senarum in platea puleberrima . 

' 1 

C C V I I I. 


1 ^' giunto r uliato' yy'Ggai&ci è giunta la pace: c l’u- 
•LZi fa S. Caterina da Siena Lettera 246. Tom. 3. del- 
le Aie opere pag.336. Sahhato fera giunfe l'ulivo a un ora 
di notte, ed oggi a vefpero giunfe l'altro . Sopra il qual 
paflb ecco un erudita oflcrvazione del P. Federigo Burla- 
macchi nelle Annotazioni alle Lettere della Santa pag. 338. 
„ Non pure appo gli Antichi Egiziani, c gli Autori Pro- 
,, fani fu l’Ulivo Geroglifico di Pace , ma per /imbolo d’ 
„ cfla prcndefi pure da’ fagri Efpolitori delle Scritture Di- 
vine . Quelli ne toglievano argomento daU’eflcre quel- 
,, la pianta dedicata alla Deità favolofa di Minerva repu- 
y, tata Dea della Sapienza , della quale è parto la Pace e 
„ quelli il prendono dall’avere già la Colomba, Uccello pa- 
„ cifico, portato a Noè un ramo'di quell’ Albero, in fegno 
„ d’avere Tacque del Diluvio data la Pace alla Terra col 
„ ritrarfi da efTa : quindi è che fu antico coflume raccor- 
„ dato da Dante Purgatorio Cant. z. in quello Tuo verfo: 

E come a Mejfaggier ebe porta ulivo, 
y, che gli Ambafeiadori inviati a trattar pace , o recarne no- 
„ velia, portalTero per fegnale di ciò un Ramo d’ Ulivo,co- 
„ me avvertono gli Spòlitori dell’Opera di quel mirabil 
Poeta. La formula, che tifa la Santa a dinotare la novel 
la della Pace, dicendo, giunfe l'ulivo , fenz’ altro aggiun- 
to convien dire , che a quei tempi fblTe alTai ufata , tro- 
vandola adoperata ben tre volte in poche Carte da Angelo 
di Tura di GralTo Cronilla Sanefe Tello a penna prelTo i 
Signori Grain , e che vivea a' tempi di S Caterina , ad 
„ efprimcrc nuova di Pace , o di grande allegrezza . -ddi di» 
ce egli 23 Settembre del ino., venne l' Ulivo in Siena, 
come i Pifani aveano fatto loro Difenfore Mejfer Piero Gamba- 
corti : In altro luogo foggiugne : Lo dì feguente , che fum'- 
mo adi 12., ad bore 20. venne l'Ulivo della Vittoria \ c pu« 

» re 




» 
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,, re al di folto: Venne Ulivo in Siena da Meffer Bernabh eom’ 
„ avea fatto Pace (olla Lega di Tofeana.. Io Firenze ancora , 
,, che vi s’ufaflc sì fatto modo di favellare, ce lo alficura 1‘ 
„ Ammiraci rapportando le parole d’un antico Scrittore del- 
„ le memorie di quella Città , e che viveva pure a quefti 
„ Anni. Cesi dunque egli dice: Scrive un antico J(lorico,cbe 
„ flando guardie alla Porta San Friano per aprire lo Sportello 
„ al Mejfo , che recajfe la novella della Pace a qualunque ora 
„ venijfe-y che alla feconda ora della notte del 17. di Mar^o fte 
„ [entità picchiar la Porta , e domandato la Guardia ,cui era , 
» f** fifpofto , che aprijfe , perciocché et recava /’ Ulivo , e fen- 
„ tifa la voce da alcuni vicini furono fubitamente [parte le vo- 
„ cìy e corfo il grido per tutta la Città che la Pace era fatta 

C C I X. 

r,". ‘ 

i V ' . • ■ . . 

,, *1 I* A come i putti cfv non dicono njolentteri le Lita- 
nie [e non quando pio'vey, cioè,non fi rifolve a far 
tene, fe non quando vede il baftone per aria, ed il cafiigo vici- 
no . L’ ufa il Berni in Una Lettera a MelTere Agnolo Divi- 
tio, che è la prima fra le facete dell’Atanagi. 

,, £’ come' il "Noce . ,, Non dà i frutti fe non col ba- 
ione , c colla pertica; è notiflimo quel Diftico: 

■ NuXy Afnufy filulier Jimili funt lege ligati y 
Hac tria nil reUe [aduni fi verhera ce fieni . 

,, Ha btfigno dtl j^ajìigamatti . y. Così chiamafi da mol- 
ti de’ noftri Autori il B.ifiune. L’ Alamanni nel Girone Uh. 
18. St. 15. 

Ma il mio hafion gafìgator de' matti 
Ti punirà degli oltragicfi fatti . 

II Barrotti fui Bertoldo dice , ragionando in quello propofi- 
to,che non può trattenerli di traferi vere due ottave del Poe- 
ma del allora M. S. , laddove li finge _ Orlando 

guarito dalla fua pazzia, con un rimedio, che può trovarli 
qui in terra, fenza volare full’ Ippogrifo nel Ciclo della Lu- 
na. 
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0.1 . La loro vaghezza fa in me queAo ftcH'o effetto : onde le 1 

riporto qui amendue : e fono la 10., e ii.del Canto 4. 

Cinquanta baftonatc a ciascun' ora t 

eli davano i pietofi Paladini ^ 

B pane afeiutto^ ed acqua della gora ^ 

Rimedj in vijìa barbari y e ferini, ‘y » 

Ma fen^a lor farebbe pa\^o ancora 1 • ! 


Sicché quc'futon rimedj divini y . ■ , 

E ritornaro Orlando in fanitate . , . 

MJt acqua y poco pane y e baflonate, ^ 

. , Aftri cantò y che in corpo della Lana 
\. aiftotfo ritrovò auelle angui flar^y 

Ove il cervel de' .pa^^i fi raduna; 

'■ Ma fu menzogna bella, e fingolare , 

Che nel fuo grembo non v è cofa alcuna •, 

Ma il mangiar poco, e il molto baftonare 
r E' r anguifiara sì miracolofa , 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa . 

c c X. 'I ■ ‘ . 

» anni Domini,, cioè è molto tempo paffuto : ed è 

aJ familiariffimo fra i Tofeanì . Malm. Cani, i., St.33. 

E con tutto fieno anni Domini , 

Ch'io non ti vidi. 

E’ tolto da queir Domini ; che fi puotie in fine delle Ifcri- 
zioni prima di farvi le note degli anni . Altri dicono : 

„ Al tempo delle Fate,, 

„ Fin da quando nsola'vano i Fennaxi y, tolto da ua* 
antichi (Tima frottola; . ,• 

Al tempo, che volavano i pennati 
Tutte le cofe fapevan parlare 
E quefto fu conceffo dalle Fati 
Ch'ave’ano autoritk poterlo fare. 

( i : , 

' ^ CCXI. 
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■ ■ ■ -.-r 

C C X I. ^ • i : . ■ I 

>j T ^ Are uno sbirleffe „ cioè fare uno sfregio, o un taglio ' 

XT ignominiolb in faccia , che i I^atioi dilTero Stigma . 

Rigido fignata ftigmate front f. 

Malm Cane. z. St.3. pag. iz8. , ' i 

Cbt s'egli udia trattarne avrià piuttofìo 
Voluto fui moftaccio uno rbirleffe . ‘ 

Il Minucci crede, che quella voce derivi da Berlina cioè : 
fotta di gaftigo y dice il vocabolario, che fi dà alli Malfai’ 
tori con cfporli a pubblico feberno' in un luogo che pure fi chia- 
ma Berlina y e dalla lettera ^F,che forfè doveali dopo im- I 

primere nella loro fronte Il Salvini la deduce àa. Be R, 1 

L, P, varie lettere intagliate riel vifo.Il Bifeioni forfcLCon 
più verità virole, che quella voce venga dalli tagli, e dagli 
sfregi tirati così, e fatti in fretta a dritto, ed a traverlo, 
a’ quali per la fimiglianza' della lettera F farà Aato dato 
quello nome. £ bene talvolta hò udito dire: 

„ Fare un X in faceta „ forfè , e fenza forfè per la 
llelTa cagione . Il Coppetta nel Gap. in lode della Signora 
Ortenfia piglia la voce tbirleffe in lignificato di burlare, cho 
Oggi da molti dicefi: - 

„ Fare uno Scapponeo» „ ' 

Allor r Amico in me^^o a dolor miei ' •••■ ' 

■ Mi fece uno tbirleffe di velluto 
E mi fece arrojfit da capò a pi(i . • . 

£ più fotto nello Hello Capitolo' ammife per no Uro il 
verbo Sberleffare per Burlare. • .. . , 

E col rider di grafia andate piano ‘ t- ( 

Cbe non è per infermi ut il conforto ^ ' , 

E cbi vuol tberleffary sberle fi invano, . 

Diciamo ancora : - • . j 

„ Dare le pefche „ emendo le pcfche, quei lividi, cbe 
vengono intorno agli occhi : onde , dar le pefebe è lo fieflb , 
che preflb i Latini il fuggiilare aliquem . 

CCXII. 
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C C X I I. 

M A ^*figitele . ft Specie di giiunmeoto , come Ce fi 
diceue j>er P Evangelio. J1 pToreozuok C»»p*«tolo fo- 
pra Lt Bellezza- 

, A lt guangntl sb'to v'ba put.dato drunto. 

£ in quello della feta: - 

È con ragione alle fante gnangvelt . ' ' 

Il Pulci nella Beta : • ^ 

Beca per qnefie fapte dee guat^ele . . 

Anche dalla voce A fì, 0 4ff^ i’aoùca j4ehe.l?jiUaa«jpe «or- 
mppeilfiiano^e difiè: 

ùnaffiyi forta pare di giuranento. • • ; 

^ C C X I I I. ■ 

» 'Lj' Are le cofe a chetichelli cioè quieto quieto, e fc- 
•L gretamente . Malmi Cane. 9 .^ Scan. 3 5 . 

Che a cbetìcbelli a quefio mb non vale. • 

Varchi Storie Fiorentine Lib. 15. ; , Per le ec^e, fi facevano 
delle ragunat^e a cbeUeheili. . J . 

‘1 . i l' \ i 

■C C-X:I^’ 

V . , 

D omine fello tri (lo Si idà , - allora quando s^onafi 
di un Uonio facinòrofo , ' quafi pregando così il Si- 
gnore a caftigarlo, e farlo mello, -e dolente .^‘Boccaccio No- 
vell $. fra le fcelte altimaracate.ftaoipate; Domine fqllo tri- 
fio fa dire a un Fiorentino , ù tolto , che etdie ricooofiàuto 
quel tri IkareUo di MarieUioo . , J c •' < 

c c x-v,... . , , 


I) 


fi 

n 


R Orna non fi fece in un di 


ff 


A penna a penna fi pela, l' oca ty 

R r 
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Cicero de Clar. Orar. Hibil (d fimul invcntum , & perfe- 

— • * / ’ t ^ 

^um. . • 


„ A once a once yy 

• "V> ' A lemme tèmme ,, cioè a foco a poco ; adagio • ada« 
- gip. Anicndue qucfti ultimi fono ufati dal Senatore Fiorcn- 
tino Anton Francefeo del Rollo in un Sonetto fopra-urt Pr& 
{èpio di bronzo , e riportato dal Bifeioni oclte Note al Malin. 
pag. 716. ' • . ' ‘ 

de' Paftori y e Angeli un hììiemme' 

^ E fi vtggon da un poggio in lontananza ! > . 

Scendere i Magi a once \ ' e' lemme lemme . 

Biliemme è' una-tontrada frequeotatiflìma di FiTeóze* abitata 
da’TcCTitori, onde, un Biliemme di Angeli, è lo ftelTo che 
dire una quantità grande •: come* li 'direbbe .nel tal luogo v 
era un Parigi, cioè una moltitudine numerofa di Popolo . 
'Lemme Lemme viene dal Latino levìter , o dal Tofeano He- 
ve, leggero, e leggermente. 




' .ij;v 




c ex 


'V 

V I. 



• - • ■ I,. ' 1 I I 

T^Ortare i polli:,, Lenocinìnm axercere fpiega il Mono- 
lini. Dalla voce Fraacefe ,cbe,_,vuol dire vi- 

ghetto amorolb , quali dicali Porte pouletr . II Battoli in una 
lua Canzonetta fra le Riine piacevoli ; 

E codefie Porta-polli 

Oggidì van per metà.^ , ' ns > ' T 1 

Aldini altri fu'quello p^ropollto àrrecanll dal ' Mono fini : • 

•va dk.pprtA^e^t^'.i :: C il . r 

AfwKt iForfe fcherza’.fulla voce Lati- 
na ' i< ■' ’idr ofìcJ ’i , I . 1 • k' ’) 

,, Pettlnafi all' in fu:,, cioè Arruffafi -, altro ifcherzo 
di voce, nelle lillabe di mezzo. 

„ Ghinea d’ Jnj^hilterra* ,y Va di portante. 

„ Non può jUre in Terra d’ Imperio,, cioè 3 , B 
Pollaccho.,, ^ ' '* 


CCXVII. 


Digitized by Coogic 


1 


Modi di dire Toscani. si j 

, c c X V n :■ 

'» T7 fputafenne„ 

-1— ^ fputapcrU n 

•' „ Zf n'fpuuftnten^e y, 

— '’ -.jj <y« Jputa^emme . j, Si dicono dì coloro, che ripu- 
tandofì favi, pronunciano con afìècrazione , e gravità i loro 
paréri. Lalli Eneide Traveftira Lib. io., St. 137. 

■ Era quefìi un Ciancione y un F rapamondo 
Parca che nel parlar fputajfe gemme. 

C C X V I I I. . 

» p’ Zina tantaferayy cioè una mefcolanza , un mircuglio 
J ^ di molte colè malafhence unite, ed accoppiate . 'La 
Crufea la /piega còsi ; Ragionamento di co(e j che non ben con- 
vengono ’/ay»r«e.-'ir'Lafca nel' Capitolo Salfucia fi'vzlCe 
di quella Voce, a/Tomigliando ad e/Ta lina- quantità di co/è 
di/paraté, è' che non fanno a/Tai buona léga inficine ; *' . 

A Napoli y in Sicilia y' a 'Landra y in Pera / 
t ■ ^ In Frància, in Spagna, infino in Lombardia ' ^ 

La fanno che là par la Tantafera ^ ji' 
MtUonvi dentro ogni gagli(fiferia , • •. 

Peverada, uova, fanguaccio, e cervflla, &c. 1 •• i 

Da Tantafera venne Tantaferatà , cioè cianciata, lungherìa 
if(. E l’usò il. Buonarruoti, nella Fiera. Giorn. i. , Atto i., 
Scen. 1. : e Giorn. Att. 4 , Se. ix. Il Dottore Gio; An- 
drea Barrotti nelle Noterai Bertoldo Cant ix. , St. x. <o/Ter- 
va , che pre/To il Pulci nel Morgante Gap. X4. , 84. quella 
voce fu ufata per efprimere'.U. llatura di ii.a Gigante : 

E che natura gli avanci matera 
Qj^nda ella fece quefla Tantafera. 

La quale poi nell’ edizione Veneta di Girolamo Scottò.dell* 
anno iS4S- mutata forfè dal DomenichL, che li’ebbecura 
in quella di ‘ 

V Rr X ' ,, Dar- 
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,, Dargli tattere>it. (^cfta voce ha fignificati diverfi 
da quelli, che gli dà la CruTca . V. Fico. UUCi per mafferic- 
duole ^ e piccioli utenfili di Cafa, c come dice il Vocaboiida 
Eolognefe, citato dal Barotti , di r//rew> materiale) L,' AxìoIìq 
l’intefe per arredi miauti, e bagattelle da ornare lé Femnù- 
ne; come può vederli nella Caffaria Atto Scena e At- 
to 5., Scea. j., il Lippi nel Malmantile Cap. la, Stan. J9.,la 
prélc giuda la fpiegazione del Minucci, per \accberè ^minu- 
^ie , e circoAanze di poca condderazione Nel'prefeote det> 
tato dgniiìca ciarle ^ parole inutili, e come dice la ,Crurc 4 
un Tattamellare.. ' ,..'t 

. C C X I X. 

» ^ allegra' 

kJ niente. Malm. Gant. 6.,, St. i,, pag^ 4*9. . ' 

, E benché quel temfo e fguas^^i ^ e rida 
Dal Latino Cavifur ^ dice il Salvihi , fi .è fatto /guazzare , 
quali exgévifare. II Bifeioni la. deduce dal nuotare a guaz- 
^0, c quedo'dal Latin. Aquaiio ^ cioè in molta quantità. 
Da queda voce abbiamo un altro dettato: 

„ La pajffa » gua<^^o: fi .cioè non confiderò queda 
cofa , e non ne fito>.io. conto . 11 Salriati nella Spina 
Atto 2., Scena j. Quefto è uno ftr ano ghiribizzo - F'd corron 
di molte cofe, da non paffarh coti a guazzo • , Ma tornando 
a Noi. Ih altri luoghi di Tofcaha fi dice: 

Selàgrogrcia^ii lì Battoli nel Capitolo dèi VillE' 
no; ' ' , 1 . . 

Intanto Cec^o' ali' ombra d*'un Ontano 
Se la crogiola allegro a pancia piena ^ 

E patini giujh il Prete di - Facciano 
Altrimenti è nello delio fenfb', ò poco didèreote: 

,, Se ne *va in guaJ^-^etto Bertoldo Cant. it. > St. 
3 J., veri: 4. ' 

' ‘ Ed ella dal piover in gtiazz^fo. 

O pure, come altri did'ero: 

. r ir 
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,, In indetto . „ La voce ^azz^fto figoifica intingolo, 
o manicaretto appetì tofo. 

,, Se ne Jìa tn cuccAgnn , „ Quefto è un paefe , inven- 
tato per bizzarria, ed a capriccio full’ idea di quel Prato 
neirifola Meroe in Etiopia , cbiatnato Beìiutrafezz* •> o 
Soli/ , rammemorata da Erodoto Lib j.. Solino Cap. 

4., ..e Mela Lib. 3., Cap. io. : o pure da quell’ Ifola , ol- 
tre le colonne d’ Ercole; o dalla Città e Conviti de’ ^mi- 
dei predo Luciano nella Storia vera Lib. x.,e z. , o final- 
mente dalla contrada de' Bengodi de/cri età dal Boccaccio 
Giòrn.S. Nov. 3. L’Arifi nell’ Annotazione 3z- al Aio Diti- 
rambo fopra' il Tabacco mafiicato fi perAiade , che quella 
voce fia derivata dalla Cucina , e dal Cuoco : altri credo» 
no che da Coccai cognome di Merlino : ed il Barotti 
penfa che da Cuccus : ulàndofi dire io Lombardia : 

,, E' unA ^ita 4 a Cucco , v. 

,, E’unoJìuredaCucco.fy^ 

C C X X. ' 

. * ■ ' ■ 

y, fttt il iu/illts.y. Ecco eiò, che di quella ma- 

niera di dire, ufitatilfima predo Noi, Icrive il Si- 
gnor Dottore Barotti nelle Note al Bertddo Cao. 1 z. , St. 
34. pag. 65. „ o voce popolare , che lignifica 

difficoltà . Il Montalbani Ce ne immaginò l’origine nel Aio 
VocaMifta Bolognefe pag. 84. Tra il nollro volgo corre la No- 
velletta di un certo, come già difle il Sacchetti in fimile prò- 
polito Novell. ss. che mn che fapeffe- g^amatica y appena fa- 
pem leggere y e avcrehhe meglio faputo mangiare -.uno catino di 
faWy il quale dovendo in 1 ua’efame fifMegase certo luogo di 
Libro Latino, che incominciava In diebu/ illi/y malamente 
leggendo, e peggio traducendo, difie: In die: e Apiegò In- 
die ; Soggionlè : bm illi/ ; ma fermatoli alquanto , come 
conAiAo, difie alla fine : oh quello buftlli/ è dilHàle . Il 
Fagiuoli nel Concilio de’ Topi x 

Anch'io col chiacchierar concludo prefio. 


Ma 
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Ma quel venire a fatti ^ ob qui è V bufili . 

£ nel Capitolo alla Conforte; 

Fare conto di at/ere ad operare >• i . *■ . u^,■ 

Nella comedia'., e cb' io iv' abbia veflita , il : : 

> E mejfa in palco : or manca il recitare , . . ' 1 . i 

Ob qui è V bufili . .. , ... i ... ' i .. 


„ Indovinala Grillo.,^ Quefta' mahiera'. di dire fi o- 
de foventi fiate fulk/bocchc’ del noftm volgo 'j per 'lignifi- 
care una cola difficile ad elTcre , o intefa , o fpìègata . Non 
ho dubbio nelTuno , che venga da un ccrtD' Contadino- peÉ 
nome Grillo, il quale per fare ’drfpetto af Fratclló , che 
era Medico, fi fece Medico ancor elfo, e colle lue face*' 
zie guadagnò, come conta la Tua favola, quantità grande di 
danaro . Di 'cofiut fi fa' menpone nel Malnaant. Cant. io. ^ 


St. 54- pag- 


i 


E parve giufto il Medico indovino 7 ' 

dà detto Maflro Grillo contadino. 

11 Salvini dice, che ci fono certe ottave antiche curiolKIì- 
me de’ fatti di Maftro Grillo conr degli intagli in legno.,, 
„ Ma fe crediamo , loggrugne il Barotti nelle Annotazioni 
al Bertoldo pag. 82.. ad Ovidio Montalbano, Uomo a 
,, fuoi giorni afl'ai riputato , 'e nelle colè- di Bologna- Aia 
„ Patria non poco iflruito , fu Grillo un valentillimo Medi- 
„ co Bolognele , ed uno de’ primi, che in ufo ponelTe il me* 
„ dicare fìmpatico ; colla quale arte, che a molti è panita ^ 
„ e pare ancora, flravagante, e ridicola, gli 'vennero fatte 
„ diverfe cure maravigliofe in mali drfperatillinii che gli 
„ produlTero molto cr^ito- preflb i Principi, c < Signori granj 
„ di ; ma l’invidiagli fufeitò contro non pochi avverfari , 
j, che lo calunniarono, c poferoin burla : e le ottave men* 
„ tovate di fbpra ebbero forfè origine di qui . Quelle noti* 
„ zie come ricevute dal Montalbano le ri^rì nel capo 16. 
,, del Aio Scudo' di Rinaldo, Scipio Galerano, dove fisggiu* 
,, gne che Grillo mori prima del 1164. appoggiandoli alla 
,, feguente ifcrizione , fcolpita in pietra nella Chiefa di S. 
„ Stefano di Bologoa , riportata ancora piu compita , e 

cor- 
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'ff corretta dall’ AlidofI ', ne’ Dottori Artidi Bologne!! pa< 
„ gina 76. e dal Cafali nella fua Nuova Gerufalemme pa> 
„ gina 271. 

„ A. M .MCLXIV. IND. XII. ID. SEPT. 

„ Hic Nonacrina Jacet Medicantis Filia Grilli 

„ CxLESTIS MeDICOS OET QUOD PaTER HAOD DEDIT ILLl, 
„ QuAM sanare MlNDS POTUlT MEDICINA PATERNA 
„ CceLEsTIS MEEMCOS SALVET , DANS REGNA SUPERNA. ’ 

Ma dal terzo di quelli verH fi può dedurre al contrario, 
,y che-'Grillo piutcolìo fopravvivcflc alla Figlia, e che Egli 
'fy ne fbHè il Medico nell, aldtno male di lei . . • t ; 

'•h;. < i. . 

•' ' ‘ CCX X L 

j, /uoca fptQo A' Filetto . ,, Ho udito dirlo in /Tof- 
vi rana, per lignificare taluno, che parco, e ftretto vi- 
ve io tutte le fue cofe con molta economia . Lo fcherzo 
confiftcsful filare fattile , o pure è trato da un giuoco di 
quello nome detto altramente Giuoco di Smerellìy o Tavola 
ai Molino y e prelTo i Francefi Jeu de Merelles . Il Callelli nel 
Tuo Lellìco Poligotto dice , che l’ ufano ancora gli RulTianì , 
e lo ‘nomituno , e gli Armeni Sgìoug . Oggi prellb i 

Greci , .'per tellimonio del Golio, nel Lelfico Arabico , chia- 
mali trivium , ovvero triplex via . I Latini pure lo 

diflero TriodiurOy onde i Veneziani, meno corrottamente de- 
gli altri Italiani, lo chiamano Tria . E veramente ricavali da 
Ovidio, che i Romani lo giucca vano con tre telTere per parte, 
Triftium Jib. z. 

> • \ Parva fedet teruit iuftrulìa Tabella lapillis 

0 In qua vicijfe y eft conti mafie fuoi._ 
e nel libro 3 de Arte: 

' 1 Parva Tabella capii 'ternos utrinque lapilhi 

In' qua vicifie , eft continuafie fuor. , , 

1 Veneziani' per accennare quella fielTa cofa hanno una ma- 
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niera di dire, tolta dalla denomioa:(ione .di imo di qael rii , • 
caoali, che framezzano la Città: 

,, y* per il rio minuto . „ 

C C X X I I. 

,, TT A fciolto lo fcilingHagnolo'.ftàaé parla rpeditamen* 
A -L mence, e prello . fGfcrirò qui quello, che il Ru- 
fcelli nelle Annotazioni al Boccaccio fcrive in propollto di 
quelhi voce „ SeUiaguàgnelo proferirceli coll’ accento nella 
,, terza lillaba , come con molte r^ioni io tengo che. s’abbia 
,, adire: o fci li uguagnòlo coli' accento nella ^penultiim, come 
„ altri vogliono. Veramente, liccome il gentili (limo Sanfo* 
„ vino, ed il mio M. Franeefco Alunno efpongono , Scilin- 
» guagnolo oggi in Tofcana chiamano quella cartolina , o 
,, nervo ,, il quale hanno alcuni fotto la lingua , che li fa 
,) parlare , come fé avelTero fave in' bocca , e non gli laG 
„ eia proferire la r nè la / , ' onde fcilinguati 'A chiamano 
„ coloro, che così' parlano. Ma' dall'altra parte le parole dèi 
„ Boccaccio nella Novella di 'Mafetro non comportano in 
„ alcun modo di elTere quivi interpretate in tal fentimen* 
„ to . Perciocché i Mutoli , come fi finge Mafetto , non 
,, per ragione di tal nervo fono' mutoli-, -nè col romperlo 
„ riacquiflano la fatfolla . Onde non volendò dire, che il 
„ Boccaccio abbia parlato impropriamente , cotivrra < erède- 
„ re , che i Tofeani Antichi, fìccomc al non potere ndire 
„ dierono il nome di fordezza da Sordo , e al non poter 
,, vedere il nome di cecità da cieco ^ così al non poter parla- 
,, re} volendo dar nome , non piaceffe loro di dire nmtòiejiz* 
,, o mutolìtà da muto, non trovafTero quell’ altro di 
,, gnolo, avendo il nome di fcilingu^to per finonimo con maro- 
„ lo , e formandolo dalla parola fei , la' quale in compofizio- 
,, ne ha per proprio nella nollra favella importar privazione: 
„ come feioperato quali fenza opera ; /ciocchi quali lènza oc- 
„ chi ; fciancato , quali lènz’anca ; c così fcilingtutgmio,(\aa- 
„ fi fenza lìngua : come pare che li polTano dire -i mutoli. 
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Onde non parendo loro che da mutolo fi formafle mutola- 
„ mento, o mutole ^tìu , o mutolagnolo , o altro tale che bene 
„ fieflè, fi rivoltaflero a fcilinguato , e da eflb ne formaffero 
„ fciltnguagnoh , voce pure in fe ftelfa vaga ; e puofli crede- • 
„ re, che pofcia o per trafccndimento , o fopraeccellenza , • 
,, come a uno di grofib udito fi fuol dire fardo , o per la vi- 
„ cinità s’ufafie dire fcillnguati , anche a quei che cosi ma- 
,, lamente, c quafi vicino a mutoli proferifcono. Quefto bi- 
,, fogna credere a forza, ovvero che quelle Voci fieno di lo- 
„ ro natura ferventi a due fignificazioni , come ne ha mol- 
„ tifllme la lingua noflra, chi non vuol credere che il Boc- 
„ cacio parlafTe in tal luogo impropriamente . Però non mol- 
„ to pericolo paiTa chi l’interpreta diverfamente, o dal Boc- 
„ caccio che quella fola volta l’usò, o daH’ufo comune, il 
„ quale può ben tenerla per fua , febbene la vicinanza fc ne 
„ folle fervita una volta così un poco fuor di fua legge , „ 

C C X X I I. 

A LU hahhalÀ.,, Si accomoda quello dettato a chr 
fa le fue cole alla peggio, e fenza riflelfione , e piò 
propriamente per chi cammina fpenfieratamente c inconfi- 
-deraramente, a calo. Bertoldo Cant. 9. St. 46. 

E parlando con voi da Babbalà . 

Il Salvini nelle ‘fue Note al Malmantile Gap. z. ,St. z8., 1 ’ 
interpreta, fen:(_a veruna arte, o tnduftria . E dice avere a- 
vuto origine da una Porta della Città di Damalco detta 
Rab-Alla , cioè Porta di Dio; quafi che chi va per efla , 
andafie rimeflb tutto nella divina Previdenza. In un Cata- 
logo M. S. di parole Arabe corrifpondenti alle nollre Ita- 
liane prefib il Signor Apollolo Zeno mio carifilmo Amico, 
il di cui nome vale per ogni lode,* fi legge, che la parola 
Babbalà vale appuntino nel linguaggio Arabo alla buona 
di Dio. E in quello fentimento appunto ufafi oggi in Ve- 
nezia, ed. in Tofcana.Ncl Malmantile fi ha in quello prò- 


itt Modi di dire Toscani* 

y, A ‘Bahoccio : ,y cioè a Bamboccio ,dz ragazzo , da 
fanciullo, fenza confiderazione . Cant. j. , Se. 56, , pag. 269. 

Colle fcbicre però fatte a haboccio . 

Per chi poi , come abbiamo detto, va camminando alla Bab> 
balà, fi dice ancora : 

„ Va cantando la faltlela . „ 

Che in Lombardia fignifica uno, che per la via va cantic- 
chiando per ozio, e trafiullo, fenza proferire parola, chefi- 
gnifichi cofa alcuna. Tafibni nella Secchia Cane. 5. , St. 66. 

E cantando venian la fa , li , le y la . 

L’Autore, che fu forle Antonio Malatefia, di alcune ftan- 
ze intitolate La 'compagnia di Belfiore per coiifolazione degli 
Spiantati ytipoTtzte dal Bifeioni nelle fuc Note al Cant. 

St. 52. del Malmantile ; 

Bafta che e' fappian cantar quella rima 
Di giorno, e notte, di mattina, e fera 
Fa Ih y la lì, la là, la lì, la lera. 

Diciamo ancora: 

Va piede, innanzi piede „ fpenùerztzmente , ah pen- 
-fando ad altro, che a camminare, Quefio però ufafi più co- 
munemente per accennare uno, che cammina adagio, e po- 
fatamente . Boccaccio Giorn. 5 , N. 8. ; piede innanzi piè fe 
medefimo trafportò penfando , infino alla Pigneta. Nel qual 
pafso può intenderfi sì nell’ uno , che nell’ altro modo . I 
Napoletani dicono; 

„ Piede cata piede. yt II Cortefe Scena i. , Atro i. 
d’clla Rofa : 

Mora ebefte arrivate 
Nante a me cori fede, catapede. 
è ufato ancora: 

,, Camminare alla Carlona yy c 
„ Vifvere alla Carlona „ 

11 Caporali negli Avvifi di Parnafib; 

Pur io quel cb' bo da far, fò maP e pffflo, 

E ficcom' Uom , ebe alla Carlona vive, 

•Lafeio a cbi ha da penfar , ebe penfi il re/lo. 

CCXXIII. 
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■ ■ ' sr . 

), Patta . yy Quando chi avendo ricevuto un’ingiuria, 
XZi o una burla da uno , gliene fa , e gliene rende un’ 
altra ; fogliamo dire allora è patta , cioè Jìamo pari : tolta 
Ja metafora dal giuoco, nel quale alJorachè niuno vince , 
c l’uoo de Giuocatori rifeuotendofi fa pari , fi chiama 
ta. E nel giuoco degli Scacchi dicefi ; Tavola , o , f 
Tavola. Sopra di che è da' udirli Tommafo Aòìio, che nel 
fuo Libro de ludo giuridicamente trattando an y 

& quatenut fit Ucitut , cita Cullavo Sdeno pag. 116. Cura- 
neuter .vìncit Ludut vocatur Tabula : quia. Tabula relinqui 
vide t ut vigoria y & ipfa fola fpellanda efi, eura neuter La- 
forum vincat. Circa quod non eft pratereundum Paiìam apud 
JEtbiopety idem fignificare quod Tabula apud Nof. Jpfì enim 
bac voce utuntury ut Mtbiopt non vulgarit , & valde nobilit 
mibi retulit , cum neuter Ludentium vincit . L’ Hidc però 
vuole, che debba dirli TaHa y C non Patta : la qual voce 
prelfo i Perfiani, ed i Turchi vale Tavola. 

C C X X I V. 

„ A a Datna.yy Aggiungiamo quì^queft’ altra manic- 
V ra di dire, tolta parimente da un giuoco di rjue Ilo no- 
me, nel quale, come ognun fa, la pedina, che arriva nell’ 
ultimo filo dello Scacchiere , dalla parte oppofta , diventa 
Dama . Onde la nollra maniera di dire , fi applica o per if- 
cherno a quelle Donne volgari, le quali fi vogliono porre in 
parata , come le Gentildonne ; o pure feriatnente a quelle 
che da uno fiato ìnfimo, o fia per la ricchezza , o per tal 
altro pregio della Famiglia, fianno per clTere aferitte fra le 
Nobili. Quello giuoco, che dagli Italiani chiamafi Dama y 
Dam nominavafi ancora <k’ vecchi Tedefchi , prelfo de quali . 
Damen era lo fieffo, che giuocare a Dama. I Francefi anco- 
ra Indicono leu des Dame/, overo Damer pouf et , c lo di- 

Sf a fi*n- 
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/lìnguono da un’altro, a cui danno il nome di Barnes rabat- 
lues , e Barnes avallees, I Turchi pure, con un nome prefo 
da Noi altri, lo chiamano Bama ojuni : giuoco della Bama. 
Sembra a taluno, che gli Antichi Latini lo chiamaflero 
dus calculorum\ ma quello nome è troppo generico , conciof- 
fiachè tutti i giuochi fi facefiero con i calcoli , o picciole 
pìetruzze, lapillis. Pare intanto , che il fuo vero nome 
prefib cofioro fofic Ludus Latronum,ovveTO Ludus Latrun- 
culorum: di cui, per ciò che ne contano le Storie, diletta- 
vanfi oltre modo Mecenate , e Galba . E quefio pure co* 
me li Scacchi, era un’imagine di guerra, e un combatti' 
mento da burla . E viene denotato nel nome Tedefeo Da'm\ 
che vuol dire, nel fuo proprio fignifteato, Bojfa, o ^rgisie^ 
Valium y con cui foglionfi guardare i foldati contro le Icof* 
rerie de’ Nemici : e nell’altro Bamen ychc fignifica ferrare y 
e palizzate le ftradc . Lo mofira ancora il fuo nome Lati* 
no Latruneulorum , giacché Latrones, Se Latrunculs y come 
hò accennato altra volta, vogliono dire foldati . Eccone , 
■per lafciare i più antichi prefio Ennio, due efcmpli in Plau* 
to, nel Mil. gloriof. Atto i. Scen. i. 

Vide tur tempus effe y ut eamus ad forum y 
Ut in tabellis y quos conjtgnavi bic beri 
Latrones yiius dinumerem ftipendrum; 

Nam Rex Seleucus me opere rogavit maxumo y 
Ut fibi Latrones cogerem y & confcriberem. 

Ivi pure Atto 4-, Scen. r. 

Nam bodie ad Seìeucum Regem mi/i Parajitum meutsty 
Ut Latrones quos conduxi bine ad Seìeucum ducerei 
t}us Regiam iutarentur. 

Varrone nel Lib. 6. della Lingua Latina cita un Frammen- 
to di una Favola perduta, e che intitolavafi Cornicularia : 
Qsà Regi latrocinatus decem annos Bemetrio. 

Lo ftefiò Varrone vuole poi , che quefio nome Latro , & 
Latrunculus fia lo fiefib che Latero y Se Laferunculus y per- 
chè fiavano fèmprc a’ fianchi del Re, come Satelliti . Ma 
altri offervando^ che la maggior parte della lingua Latina 
è dedotta dalla Lingua Greca, credono che Latro venga da 

Aà- 
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Xàrpif, /«{ Servut ^Famulus y onde ne venne il nome a coloi- 
ro, che nelle guerre fervono a’ Principi. E il loro ftipen- 
dio viene ancora detto Adrp«r • Graccho preffo Nonio Mar- 
cello : 

a pud Regem in Latrocinio fuifti ^ fliptndium 
Acceptafti. 

I calcoli fteflì, che erano, o pietruzze naturali, o pezzet- 
ti di vetro chiamanlì Latroner pre/To Ovidio de arte Lib.3. 

Cumque non ftultè Latronum preelia ludat . 

£ nel lib. 2. 

Sive latrocinii fub imagine Calculut ibit 
Fac pereat vitreo Milet ab bofte tuur. 

E Marziale Lib. 7. Epig. 72. 1 • ■ 

Sic vinca/ Noviumque , Publiumque ^ 

Mandrit, 6* vitreo Latrane clufor . 

C C X X V. 

)i t~^Iuocherehbe alla Mora di notte '. yf Ecco un’ altra 
VX maniera di dire, ricavata da un giuoco viliffimo , 
e volgariffimo in Italia, detto la Mora : ed il noflro det- 
tato dicefi di un Uomo favio, prudente, e fcaltro; il qua- 
le nelle cofe pib ofeure ed intrigate faprebbe trovare il 
fatto fuo. 1 Latini hanno pure quello modo di dirfe : Di. 
gnu/ quo cum in tenebri/ micetur. II Menagio nelle Origini 
vuole appunto, che la voce Mora venga dal Micare de* La- 
tini. Ed ecco l’Albero della Aia difeendenza micatura y mi. 
aura, miura, mura, mora. Il -Barotti nelle Note di' Ber- 
toldo, chiama quella derivazione, llrana, avvegnaché ella fia 
comune a tutti gli Etimologilli. Onde con più ragione,' che 
del Menagio, fi ride di Daniello Souterio ‘nel libro 3. , 
Capi t. 9. del fuo Palamede. Hoc lufu/ gena/ Itali/ notijji. 
wum, & adbuc apud eo/ durai , vulgoque appellatur Mor, 
forte a Moran Veneti/ vicina Infula . Vel fi illa non videatur, 
quafi Moron, idefi ftultorum lufu/ , quod digitorum jalìatio fit 
fignum levitati/ , quod videre e fi in fluiti/. &e. fed la Moran 
videtur quafi a Mauri/ deduiìu/ luaus. Le due ultime etimo- 

io- 
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logie, lardando l’onore d’avere rinvenuta la prima al Soii- 
terio, fono di Polidoro Virgilio Lib. Cap. 13. de rer. 

Tnvcnt. E quelle pure fono ributtate dal Barotti , il quale 
vorrebbe che fo^e derivata la voce volgare Afora dalla La- 
tina Mora; per l’indugio, che fannno ad ogni punto i Ciuocato- 
ri . Per quanto però fia quella ingegnola, a me piace più il 
•dedurre l’Origine di quella voce da Mauri, o da Mori , 
■che ferie hanno recato quello giuoco in Italia . Certamente 
elfo fu in ufo prelTo gli Etiopi ; che lo chiamarono Tapbu- 
fafa , cioè, come fpiega 1’ Hide , fortiri projeSlif digit ir . 
PreflTo di colloro la mano intiera chiamavalì Waltba , cioè 
Scudo, Clypeur ; il primo diro il Pollice Kuinàt , Lanciai 
L’ Indice ed il Medio Kafi Arcut . 

C C X X V I. 

\yAre il capOf 0 la te (la di Lolla.,, In alcuni Iuo« . 

.J- ghi della Tofeana, ho udito ufare quello modo di di- 
e per fignificare uno, che è burlato o battuto da tutti , 

■d è per, cosi dire, il zimbello della camerata. Io non ho 
iiibbio, che quello ancora venga da un giuoco, chiamato da' 
Greci e coHumato parimenti da’ noUri Ragazzi , 

allora quando polli in giro , uno di loro , a cui toccò in fer- 
ite, lì puone in mezzo al cerchio cogli occhj velati : ed ivi gli 
altri, che velocemente fe gli aggirano intorno, gli danno de' 
colpi, fin tanto, che elio non acchiappi taluno de’compagni, 
che poi viene follituito in fuo luogo . ConciolTiachè i Greci 
chiamalTerp colui, pollo in mezzo j^vroa Olla. Quando poi chi 
^ percoflbj indovinava ad occhi chiù lì chi PavelTe pcrcoflb, 
che c il noftro 

„ Cmocare a cieca mofea,, che fuol dirli di chiunque 
.fa le cofe fuc al.bujo, e puonli ad indovinare, che i Fran- 
,cefi dicono Capifolèt\ allora diccvali da’ Greci YLoWa^iafax; 

& KoWo^i^m. ed era lo ftelTo , o pure altro a quello fo- 
migliantilfimo quello, che li fteflii Greci chiamavano Mv 7 vla 
ovvero Mv« Mufea ^Jiea:\ti cui. un Fanciullo ad oc- 

chj 
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chichiufi, girava intorno ftendendo le mani, fin tanto, che 
gli veniflc fatto prendere un compagno, che gli fuccedeva 
nel giuoco. Di quello fleflb, perciò che fpctta a Noi altri 
Italiani, fa menzione il Lalli nell’ Eneide Traveflita Lib.8., 
St. lor. ■ . . ■ 

Pur ivi è una grottaccia maladetta 
Da far la gatta cieca ^ 0 tremolante. 

£ dopo alia Stanza 148. 

Orrido è il luogo ,• un freddo fiume il feca , • 

E dentro può giocarfi a gatta cieca . 

C C X X V I I. 

„ ON rn impaccerei feco al giuoco de Noccioli „ 
■4^ cioè non m’intrigherei fòco, anche in cofe picciolc, 
f di. verun jilievo. Quello giuoco, che è comunemente prat* 
ticato da’ noflri .Fanciulli , è quello fleffo , che gli Arabi chia,- 
mano Tabeh forfè non con altra differenza , fé non, che do- 
ve efll ufano gióbetti di pietra rotondi. Noi iihamo ofTt , o 
frano noccioli di Perfico, o Noci. Dalla deferizione, che ne 
fa l’Hide, fi vedrà, fé quefli fono gli fteffi giuochi.,, Ex his 
„ qui ludunt unufquifque deponit fuam Juglandem , feu Ta- 
,, lum, aut quìdquid fit quo luditur, & h.ec omnia collo- 
„ cantur redla in' una ferie, & hujufmodi fcrics , quas conti* 
„ net depofitum quo luditur, apud Mefopotamire locolas vo- 
,, cìtuTc Anek feu Anak. Paulo ultra dieia m feriem dacit ur 
„ Chat, feu Linea tranfverfa , qu® prò ludentium lìrAite 
„ ponitur (Noi il Filetto. )Vì\s pofitis incipiunt Jacere glo- 
„ bulos fuos, dando ad didantiam 8. aut io. pedum. Ja- 
,, tSluro autem dicunt prò malo ornine Giu^ anak, idefl 
„ preeterlabere , fèrie m , fcilicet, male apprecantes , ut hal- 
„ lucinetur jaciendo, nec depofitum tangat. Ille qui jacic 
„ pollice , aut indice adigit Globulum fuum concra acer* 
„ vum, & quotquot emovet tangitve ipfi cedunt : <Sc dc- 
„ inde refumcns globulum fuum ( Noi il Coccio , o Coccio- 
,, lo) rurfus jacit. At fi non tangit acervum , *ut aliquid 
„ lucretur,non potcfl refumere fuum globulum,,. 

ccxxviir. 
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I 

» T) £4fi Paoli. yy Coo quefto ribobolo fi clprime una 
-U quantità, ed un abbondanza di qualche cofa . Per e- 
fcmpio: vi è gente in piazt^*^ Si rifponderebbe : Ve nè tanta 
che beati Pauli , Veramente non ho trovato fin qui un erigi-' 
ne di quello dettato , che mi quadri, e mi foddìsfaccia . 'Di- 
cono, che un Ciarlatano, avendo pollo il fuo palco nella pub- 
blica Piazza di un villaggio per vendere alla gente fcmplicc, 
e credula non fo qual fuo medicamento, volendo dare un a- 
ria di carità, e di devozione alla Tua impolhira y fi protellài 
da principio, che per la venerazione, che egli portava a S. 
Paolo Apollolo voleva regalarlo , e darlo per elemofina a tut- 
ti coloro, che aveano nome Paolo : e che quelli poteano chia- 
marli Beati y giacché avrebbono avuto preflb di loro cosi gran 
teforo. Ciò udito, fe gli affollò intorno una*. truppa di Uomi- 
ni, i quali tutti diceano di aver nome Paolo' , Ccchè egli aC' 
tonnito cfclamò più volte :oh quanti Paoli V 

C C X X I X. 

jp Arebhe lo fìrafcico alla <nolpe . yy In alcuni luoghi fi 
-JL dice /o ftrafeìno . Bertoldo Canto i. Sr. 38. 

Ma Bertoldo y che 'fcàltro era ed aftuto , 

_ • Che alla volpe lo Jìrafcico faria. 

Lorenzo Lippi nel Malmantile Cant. r., Sr. 59. 

E pajon colla fpada in falle pipe 
Un che faccia lo Jìrafcico alla volpe. 

Sovra il qual luogoferiffe il Minucci:,, Fare lo ffrafcico alla 
„ volpe, è una fpccie di caccia, che fi fa alla volpe, piglian- 
„ do un pezzo di carnaeda fètida, che legata ad una corda, 
,, fi va flrafcinando per terra, per far venire la volpe al fc- 
,, tore di clTa carne . „ Comecché poi l’Autore del primo 
Canto del Bertoldo prenda quella maniera di dire per fi- 
gnificare un Uomo aflutoy fi ufà più propriamente di talu- 
no, 
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no, che sfatto , e fciagiannato fi firafcina dietro la vefia, 
come i foldati riferiti, nel Malmantile fi traevano dietro le 
cofeie la fpada. 

. ; • ^ ^ ^ ^ ^ 

I » • 

pfuar^uoja . ,, Bertoldo Cant. i. , St. 40. 

La quale era refiia fquarquoja , e dalle 
Mofebe fcuojata in. fu fianchi , e la fichi na. 

Parla di una Mula, fimile a. quella deferitta in un Sonetto 
dal Berni una Mula &c. La voce fquarquoja è fpiegata dalla 
Crufea per fiucida , e fiebifa ; e dicefi di perfiona vecchia e cafica- 
toja. Di qifi credo fia derivato, che il Volgo di Lucca chia- 
ma Quarcoja uno Spedale, in cui fi ricovrano i poveri della 
Città. 

C G X X X f. 

M d ComeicchUre vale beffare . Il Sig. .Gianpiero Zan- 
' O notti nel 3. Canto del Bertoldo St. 25, 

" Se ciò prometto , è certo una paglia - .■ r. , 

’^ 'nDa farmi per lo Mondo ficornacchiare. . . o 

II Varchi ocll’ Ercolano.,, quando chi che fia ha vinto la; 
,, pruova, cioè fgarato un* altro,'. e fattolo rimanere o con 
,, danno, o con vergogna, dicono in. Firenze il tale è rima- 
j, fko „ficornato„ o „ ficornacebiato „ o „ ficorhacebiato „ o 
„ ficatellato,, o „ fimaccato o ficaciato,,, \ j . 

i> Metniiare la torta ih capo.,. E*. lo .fteffo che fop- 
praì&re taluno , - e, avvilirlo .• Fiera Atto. t. , Scen. 7. , 
Giom. 4. » ' : • • 

-■ . ; . ov' altri ia capo , . ■ , _ 

Gli dia a mangiar la torta a fiuo helV agio. ,,i. 


Tt ' CCXXXII. 


Il '' 





iìQ Modi, di d i re •Tosca.ui»-. 

C C X X X I I. 


,> T* ££a r Jfmo dorvenjucle il Padrone. „ Proverbio tri* 
-Li to affai, c volgare per fignificare taluno, che fi ac- 
comoda feoza penfarvi molto al ìencimento altrui . Lo rife* 
rifcc Orlando jPefcetti ne’fuoi Proverbi Italiani , al titolo dàe 
ubbidienza r Bertoldo Cant.4. , St. 76. . 

Dove vuole il Padron lega il Somaro. 

La Crufea V! Afino lo riporta alquanto divcrlàmente’ . ' Il 
Lalli nell’ Eneide Traveftita Lib; 9., St. ii. lo ridico 
volto per giuoco, e per vezzo: . ■* 

Ma poi per obedif dicomr ancora^ ’ ' • ' ' 

Che fi leghi il Padron 'dvtìe vuol P Afino. . ' ’ ' 

C C X X X I n. 


I'- 


Cj. i 


^k^Oràerftne le dita cioè averne oolkra e drfpet- 
•lVJL to per un tale arto che li fnol j quando o 
minacciamo vendetta a tahuo, o Togliamo moffraro ua’atto 
della difpiacenza che fiM>ge in Noi> . Dante -ncU’ suavir-deir 
Inferno,’ parlando dt Filippo Argenti: .1'...,; i.ótr. ' i '. 
r. ) Lo Fiorentino fpirito ki^t^amt.' r, /. 

' Jn-fe medefnu fi- volger», col jAviti. j ^ 

£d ivi ancora Canto 19., -fece diiira,VirgilÌQ: ir-... . . 

Cb'i vidi lui appih^det ponticdlar...^ \ ^ 

Mofirartiy e minaedur fiotte ,col d*i9-\ w.-" •/* 

< ' „ Dar nel.nafo^ yy Fzafe popolai»: , oche» fi^fic^V^rr.- 
faflidio. Ed è una metafora tolta da ciò , che avviene aegfr- 
animali, che jfèriti, o percolfi nel aafa dansàin . fpria . Mar- 
ziale Lib. 14. J v.\ • • • , 

...... rabido y nec perditut ore 

Fumantem nafum vivi tent averti urfi. 

11 Barotti al Bertoldo aggiugne qui tutto a prbpofito il 
tefiimonio del Capraio nel Tirfi di Teocrito, il quale vo- 
. ' •. ' ■ Jen- 


» 




Modi di Dire Toscani. 5Ji 
Icndo erprimcrc quanto foflc iracondo , fdcgnofo, e fcmprc 
collerico il Dio Pane, diflc : 

IHi fcmper acerba bilii in narihui fedtt , • 

C C X X ' X I V. 


ti *p 7 ^ Mammalucco : ,, Voce di fchcrzo , che vale ba- 
-■—I lordo. Veda il JLectore ciocchi io feri fli di quella vo- 
ce nel Codice Gerofolimitano o Ha di Malta. Qui per non 
ripetere le cole da me dette altre volte, riporterò una No- 
ta del Barotri a quel palTo del «Bertoldo Cant. io. St. 4^. 
pag. 56. 

Qt^lla torma di grtt , che il Mammalucco 
Voleva inebriar di quel buon fucco . ' ' 

it II Salvini nelle Annotazioni alla Fiera Giom. i. , Atto 
,, 31., Scena II. interpreta quello nome per Uomo del Re , 
e Conigliere di Stata f derivandola daH’Bbreo. L’ Oliviero 
t, nella tìijhria Regum Terree Sanflee capit- 45. inferita nel 
Tom. 1. del Cotpuf Hiftoricorum medii eevi ^ di ‘Giovali 
<,• Giorgio Eccafdo Io dice vocabolo Turco fc non piò to- 
u Ho Egiziano, e lecondo.il cpntello delle parole di lui, pa- 
a re che lignifichi o Schiavo, o Soldato, o Guardia, ò tue- 
i, ti inlicme. Il Sabellico Lib. Enaead. 9. la fpiéga qua~ 
,, fi Regit fubditur li Zannelli nel Canto la.^ del’ Ber- 
toldo da quella voce Mamnulucea £ece -immamntaìuccare : 
ficcarne Dante da mille finlé immiliarfi; da cinque incinquar- 
li, e un altro fuo Collega nello HelTo Poema' -dalle 
yeti formulo ìt^fuarfi , • .j. . 0 ‘ , 


. . c c X X X V. 


t 


,, Oler la ^ntta „ volere rilTe, e confelé, 0 attaccar 
▼ brighe con tutti. Beroi nell' Orlando Lib.' i. Can- 
to 16., St. 49. , 

Se v'i qualcun^ che ancor la gatta ^veglia ‘ 

Venga io rajpetto. 

Tt X • E 
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E Canto, 17. St. 6z. , , 

Onde vi prego e conforto a lafciare 
SjiSfet gatta y che ba troppo duro artiglio . i 
Merlino ancora nella Maccaronea ottava : 

Sh fu qui mecum vuìt gatta/» vengat avantum . 
E nella vcntcfima: 

Nem eotttra illum prefumit cdrpere gatta/». 

.V * . 

C C X X X V I. ' 


,, \ ^dare a LeenaU » 

„ A ^erceto ' * - - . • 

yy Al Pino ,, 

,, All' Olmo ,, 

» ^ Itecelo yp , i 

, . ■ ì> i» Pertica]* „ . . ; . 

4 >»••/« Ca/lagneto, yy, Tutti fignificano : ejfere iafio^ 

nati ; e tutti furono ulati dal Buooarruoti nella Fiera , 
Giorn. I. y Atto 1. , Seco. 5. favellando de’ rìmedj della 
pazzia: 

Non akbioM- piò fattorie per quefìi mali 
D' aria più opportuna • c" 

Può mandarfi a Legna'ya y , " . 

Può mandarfi a Q^rc'eto , al Pino , all' Olmo y. 

A Leccio y in Perticafity a Cafiagneto-. • 

Tutti Villaggi del Fiorentino, fu’ nomi de’ quali fcherzava- 
umeatt l^^torc^ Fattoria vuol dire in Tofcaaa pili pof> 
ieinoni, o poderi uniti con abitazione , a ’quali prefiede un’ 
Economo con nome di Fattore . Molti altri ne ha il Mo- 
nofinì FI. Jt. Littg. Lih. 9. , ed il;Menagio Modi di dire : 
cap. 61., e 65. a’ quali il Barotti al Bertoldo pag. 79. ag. 
giugne i fèguenti, nevati, da’, nomi di Paelì , ^ 

-, ' ,y yifitare il Re di' Morta ,, ufato.dal Geco nel 
Mambriano cap. 38. per morire. •.< . «t _i 

,, Andare a^ Màrtara . yy Ia> ilelTo Bertoldo Canto 1 9. 
St. Z3-, v. 4- . . • 


fi 


Ve- 
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„ Fenire da baccano . „ Venire dal far baje, c ro- 
mori , e tradulli : figniiicando Baccano , un’Ofteria prelTo 
Roma a poche polle ; c volendo dire in noUra lingua /r<r* 
caffo, e febiama^^o. Secondo il Menagio, ed il Ferrari vie- 
ne da Baccanali : e Bacco flelTo , come parve ad Eullazio 
predo il Giraldi Hift. Deor. Synt. 8. fu così detto da’' Grc^ 
ci : ah incofpofìta vociferatioue . Da Bacco, e da Baccano fi- 
fece „ Sbaccaneggiare ,, come ufa il Buonarruoti nella Fie- 
ra, Giorn. 3., Atto Scena 2. 

Ogni altra cofa crederò gran gufio , 

Fuorché shaccaneggiando torfi.il fanno. , , 

Di firtiili frali, derivate dal nome di Paefi, s’è fatta men-' 
2ione altrove^ e particolarmente alla pagina 84. , e 86. 

Mandare a Calcinala „ adoprato dal Cecchi nel 
Donzello Af. 4., Scen. 7., per maltrattare co’ calci. 

„ Fenire dà Mattelica „ ufato dal Lalli Eneid. Tror 
veflita Lib. 3. 81. per eflèr matto., 

I t : •? . i . ’ * ■ 

' c C X X X V I I. ’ 

*» 

»> Y^lantar carote . n Impollurare, c piantar bugie, che 

-L tanto vale la vóce carota , la^ quale nel fuo proprio 
lignificato è una radice, limile alla Paftinaca. Matteo Fran- 
zcli nel primo Crfpi/o/a fopra le Carote: ' ' i 

,,.,La carota, è Sorella, over Nipote 
Di quella , che fi chiama paftinaca . 

Onde l’Autore del , Canto, ri. di Bertoldo Camillo Bruno* 
ri da Meldola , Stanza .42. usò ; 

t, Piantar pajììnache]. f. E’ unita a quella un’ altra 
frafe - . . . ^ 

,, Fender lumache per ojìriche- ,, . ^ 

E gli vendeva per ojìriche lumache , ' ■ ' • • . » 

E cento gjì ficcava paftinache . . ’ .i. ' ' • Ì‘ ' 

Il Sig. Jacopo Rolfi Lucchcfc in un fuo Intermedio M.’S 
Il piantar delle carote 

t » 

< L 


E' 


53 f • M O D 1 0.1 D I a E Tose A N I«I 
E' mtfticra , . . 

Da Bariifro ^ _ o • 

Noa da fcmpUce Villan. 

Matteo Franze /1 nel luogo citato [ 
Chiama piantar carote il popolaccio 

che diciam mofirar nero per bianco . • ^ 

II Buonarruoti nella Fiera Grorn. 4., Atto j.,%:eoa 7. 
queda voce formò Carotajor Piantatore di frottole: E dellà 
noti ra fra fc il Ferrari confc/Ta non- faperne rorigine. Unde : 
Piantare carote, prò mentiri , falfaque cornminif ci dilfam fit ^ 
baud 'liquet , Nam qu<e de crocòca 4 ^captura ajjérnutar, piatte 
funt caryota , E appunto il Menagio vuole , c^ie cfa crocota 
derivi la carota radice, c da captura là carota menfogna. Io* 
crederei, che effendo la carota una vivanda infiprda,. fcioc» 
ca,^ e di nìuna fbffanza,. avelTe dato- caufà di chiamare co- 
si ie bubbole , e ^nfalucherie , che vendonó a ’ si bum mer- 
cato li feioperati r chiamando^ propriamente earota noti 
la bugia detta con- malizia, e con animo d’ ingannare / ma 
le nuove falfe^ e infudiflentr,, c le rodoinoncate , e le vaivr 
sature. 


C C % X X y l t t 


V.'.. -, 


' jx /'T^ere alla hadalona . „■ Da hadare'\ & tada : 
» ir Minucci fui Malm. Canr. r. , St. 6 i. 


dice- 

, riportato' 


dal Barotti fuT Bertoldo pag. 94 , abbiamo hadahne , cbQ 
vuol dire UN perdigiorno , e che non ta , e che non vuol far nul- 
la . Così predo il Boccacio Badrrla, che deriva' dallo ftef 
fb fonte, vale per Donna feempia^ UBerni Canto 3. 

St. 8., Lib. r. l’applicò ad im-’ Uomo- grande di corpo , e' 
fvcnevole : 

Come quel badahn giu fi difefé,'. ' .-i . 

Così il Giambullari nella contiauaztope del Ciridb' pi p. St. 
183 . . . , V- ‘ 'f 

E coti rovini quel badalone .- . . • . . 

. -Il 
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Md^Df 0» Oi-Rli^TOSCANI. Ìl3Jt 
Il Salvini «elle Note alla Tancia Atto z. , Scena 4., /crive, 
ehe quella voce viene da Badiak , che egli fpiega per cofa 
ampia e grande y accrefcjuto poi per difprezzo . Nel Mal- 
inantile ancora fi prende la voce Badiale per jgraodc. 

I. .Vedendo' fiu Eantaccioo rì^bàiiialt,'. . , 

E oggi pure-'^preffo Noi jliceadoll la t ai cefo' $ tadiak li- 
gnifica : è grande', grolla, Junj» oltre rrnifura ,.jB ficcorae 
fi ufa dire ; è jC(^a da vederji -, da' ioffervarfi » ditto ciò 
che elee fuori delP ordinaVio*, ctò fi» che BÓdèak in Quello 
légno non voglia dire cola da' i>adarji, jà 3 f tdSarv arti- i> pac* 
che il verbo badare quefto ancora figmfica ‘ 

C C X X X I X ■ 

„ Rattafi la pancia.,, StalTcne tutto il giorno ozk)- 
VI fo, e fenza operar nulla. 

„ A mani pendotoni ,, 

,, Atwpojn y».„ UAriollo nella CajfarJa Atto r. 
Scen. 5. deferiveodo i. Nobili' Erbari ti^ e volefie Iddio che 
non potelTe applicarli ad altri il ritratto: 

^ . Qatfti ogni efereizio /Umano 
Vile y ni vogUiin cht fia detto Nobile , 

• ‘ Se non thi fen^a indu/ìria vive in o?r» . 

Ni quefto bafta y iìfogna thè fimile- 
mente fuo Padre Jia fiato y r fuo Avolo 
A grattarli la pancia. Vedi erronea 
Ufanza : vedi opinion fantafiica: 

Vedi che difciplina che beW ordine 
D'una favia Cittk y che voglia actrefeere 
In i/iato \ 
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C C X L. , . . . 

t, A *BhUld pér un zucchero >, filma ciò un gran favo< 
re, c contentati di quello, nè cercare di più . Il 
Caro in ima lettera' a Silveftro ida Prato ha un efempio 
di quella 'frafe , trafcritto da rae alla pag. 128 , Ne’ 5oneC> 
ti del Franco, e del Pulci: > 

17» Zuecbcr m'è.parutOf uh Manur Cbrifti. 

I MilaneH chiamano ancor oggi Manut Cbrifti una Torta di 
pafta dolce, . . . , > ■. 


I 
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AGGIUNTE. 


■il 


P hQ- di aggirare gli mitri. Quefto rilwbolo 
ha poi avuto fua origine , per quanto nc conta il MonoCni , 
da un cafo Arano avvenuto io Ravenna , ove diceA , che una 
Madre partorire un Bambino colla barba ben lunga* In que< 
fio propofitp fi dice ancora: , - , : . . ^ ! 

’;,T; . ! I c i . : ' •' ' - 

’- .T » Semplice di Validi /brulla „ cqIìiù , dice il Monofi* 
QÌ^ eflere ftato un tal Villano ebe cambiava h feudo per 
etto lire t e poi ritornava prr il refto^ ^ • • • 

•y. ' i .-I ... •. :;r ' "■i: '••• i '■ ' ... . - i .r t , 

Pag. 40., ìin.uUim. lfib.3.:Capit,, to,., Ciò ricavali ancora 
da un. Epigramma di Aufonio. 15.;: . j. . i- 


U. - 


Jam fegnif fcriptor y quam lentuf, Pergame, curfu 
• ÌM ; iPugiflif & [primo captar , et iaftf$dio. 

Ergo nota/ {cripto tokrafti/ Pergame y vultu . ^ 

r ;_i i Et qua/ neg/exit ,dextera front pafUur . , -, 

- T. . v' 1'.' -.1 I ■ •..•Vi* !: Jj ‘ 

' Pag. 49. lin.jx. «y?t4t/^«w Marziale Libi j. fchensa pa- 
rimente fu queAa voce^confiderandola come dedotta da fonte 
greco: 

•;v ' .■ .■■■:■■>> yys • 

i,.i'fMinì(iifiiteurrefite feneel, Ealinure.y.earitia^i ; 

Mejere vii iterum jam yPalinurut yCrir . >• 

Imperocché in greco wa\if ijp*f è lo Ikffo che Jterum meje- 


re. 




Pag. 60. lin. 11. baldi , e lieti . Anche preflb ì Francefi^ 
quefta voce lignificava lieto , allegro : ed fi loro Anti-, 

• . . V II • chi 


3 3 J* • I M aixr it i Ivi ».<* iT oìsca ’k i . 
chi aveano dalla flefla formata l’ altra Efhaudir , c Riiaudir 
per rallegrarli. Guioc de Nantueil: 

* r ’rr^ ~r r r \ 

Jif jour tefi 4 t^audù„ héle cft 'la tmftiMee J? 

' Le foldire eft levi qu' afdt la roufee. ' 

e. Alano Cbartjerci 

< ; vv. ; o.-.Jr .vv.; V. V ■. ' : i r-.M ^ j 

« Et femhloTi hien pwter ctten mnladir ; -1 

* Et^' n' eftoit rie» ^ doni il fit rihaudh . - ^ ! 

•c i ^ 1 ; j • :i.’. i.<. 

Pag. 6o.lin, 27. ffar^^ in aiit/.- 'Ut qvieila roee Ealò'S: 
ritrova menzione nella Storia Augnila di Albertino Mudliti, 
Campata fra- gir Scmtorir delle cófe d‘Icarm''-TQm. lo.j pag. 
534. Sedefcer in fummo Gorgoni*'- faftigh tgnem emicofe ,qmd 
Falò 'ipfi cPifani) nuncupaiant. ^Na Nota >al qual paffo 
così fcrive il Villani,,. Vox Falò acuta accentiuncula notan- 
da eli Palòf égflilicàt àutemcFlammain , feu Flamrax 
„ fplendoreni, vel potius repéiKinsnn -flaniRix appatirionetn^’ 
„ Et videtur ede unum ex iis verbis, qux a Grxcis ad Nos 
„ redla^ mi^a^c . Illia 'enim' paXèp. denotac fplrndidnm^ , vel 
„ altum derivatione a verbo ^>w> quod oil' A«aiiv Cènfimile 
„ buie verbo (‘quod obkw'dixerini) eft* «auticum Hlud- Fa» 
„ »d,quod Graccis eft de ftgfliftcaF lampadetn 4 eu Lan< 
,, ternam a verbo fa/W quod inter alia eft Luceo feu apparto. 
,i Galli diount Falòt , qaoà vid^ur elTe ~£trulco- 
fUm ^ s';; ; 

Pag. 84. lin. 24. andato in Calieut , che veramente è una 
Citta deirindie Orieatah> net Mainar. Caporali oellà'Vita 
di Mecenate pag. 4. ^ .w . . \ 


Pptfr ^i quelle pelli, ed tmoIaU . 
Jn certo faporetto il qual veniva 
Ptr rOcean di là dal Calicutt . 

- - ' * ' i O * '< . . i*. . * . ‘ i k ? t ^ 

Nel Bertoldo Cant. 12., St. 14. < i 
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E ne van copie fino in Cmlicutte.i , 

■ ; - ’ ■ . 

E Calicutte e non Calicute dccfi fcrircre , dice qui il Ba- 
rotti, Adla regola, che ogni, qualvolta. Noi vogliamo colla 
giunta d’ una vocale fare jitaliane quelle voci^chc termina- 
no in una confonantc ; quell’ ultima' loro confooante fuole 
raddoppiarli , come Cat/iiCooffe; Mioos , 

. .. ■ .IJ 

S ^ .1 .1 I 

Pag. 84. lin. aJ. ufi hracbiorum : quello era ancora > un 
giiKKO de’ Perliani , detto Ser nugbim, cioè caput retrorfum: e 
da’ Turchi che parimenti rufanouBiri àiba àsbagba, cioè 
Caput infra. ' , > * '• . • j i ■■ 

. . i . ' ■ ■ . I- V ; . ■ 1 } ' > . ■ ’ 

Pag. 86. lin.i^. l* orfo\ Sìghificano/la ’cofa ftelTa' ancora i 
fegucnti. * . • ‘ ^ . 

. .. J . .. *.■ .'..,1 1 1. l.j; ^ ' .X 

’• '• ‘ f ' I." '"A. '• c’j , ' .. . 

, » i^ema t Moccoli „ cioè,coinpra 1 moccoli, e la ce- 

ra per farli il funerale, o come dicono i\ . Mortorio. Leva^ 
re fè pollo qui fecondo’ l’^ufo de’ Fiorentini , che quando^vo- 
|liouo,dire andate a ‘^comprare. cofa per] cfemplo, la 

cera , dicono . ; Andate^ \ a Uuare _ • là .cera . Moccolo , , è . un^ 
Candela picciola, e mezzo confumatà. ^ -r < 

^ „ Itibus dijfe Prete Pioppo y, è^ morto, è finito, peri* 
vato dall’altro modo di dire è ito . ' I^sitin. 'aMt decejjti • 
Ha finito le fuc funzioni. Il Salvini pcnfa che Prete Piop- 
po fa detto per- ifcber^o y > a fimilitudine di Prete Piero y di 
cui fi dice y che infegnava a dimenticarti . ' K 

f- 

Pag.91.lin 29. al </tfdb, ICdorp^neire Origini Lib. 18. Gap. 
65. di quattro parti che avea quell’ oflb , o folTe di ca- 
ne, o.,di tal’ altro animale- nc nomina tre; Unionem che la 
chiama Caium f Triouem y Suppum}. Quaternionem , planam i 
E Polluce, parlando di, quella fieflii voce Lib,9r.'., CapitW7. j 
dice', .che ji . punto, o,iJ .tratto \-unitatem •fignìficans CaniJ 
.1 V u 2 at- 
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Mppellahatur . A\ Cane lì oppuoncva fecondo alcanì il Ghia/ ^ 
come fé valefTe Tei . Ma offervandofi che da’Greci , la Gen- 
te Ghìa era tenuta in Tommo difpregio, come oltre mille 
tefiimonj, ricavafi dal proverbiodi Ariflofane '^ 7 »; àtntvarZyi 
lanciato al dite del Tuo Scoliafle contro coloro , che fpor- 
cavano la Città; ncm' fembra verìfimile che poi da’ Greci 
iiefli Tottimo tratto, cioè- il Senarìo, foflR; paragonato 'àlU 
Cbii pefhmi Uomini . Onde applicando qui l’altro antico 
proverbio K«cf* TOf x 7 »r Comi ad Cbium, pare verìfimile che 
il Coo fbfTe Jii , e Cbio detto anche xv»» valere mbo. 
£'.da ofTcrvarfl ancora , al propofìto noflro, che gli Antichi 
Orientali aveano in ufo di fcolpire nelle loro tedei'e un ca-, 
po di Cane,' come «fi oflcrva in alcune figure di quelle,* rì-< 
portate dall’ Hide nella fioria del Nerdiludio alla pag. 26. 
Donde egli dà maggior luce ad un luogo del Talmud Tradì. 
Kctbuvotb 6t., 2., in Gemara : Ludenr catulis parvulit & 
Ncrdibir , che fu poi corretto , nell’ efemplare dei Seldeno , 
ca qualche dotto Giudeo : Ludem cum catulif patti f tS 
Nerdtbir : adbibtndo fcilicet foggi ugne il noflro Autore , 
Trunculos forma Catuhrum parvorum , quorum Capita Trurr- 
euhj^jn^ifa y & infculpta erant . 'E pcrchh all’ animo genero^ 
fo ^'grande de’ Perfiani parve cofa vile TefEgie d’ un Cane , 
fbllituirono a quefta quella di un Lione, c vollero che il- 
loro Nerdiludio fi avefte nr^ofM ^iorro ! . ' ^ 

m 

.Pag. io6. lin. ultim., e fmili. Ma Torigìnc del dettato^ ^ 

t 

» Mt^àee d’ Orlando, y e dell’altro che è lo 

f^o , • . < - 

- ,, Dare la 'Berta ,, deriva dalla novella di Campriano 
il quale fatto carcerare per le fue triflizie, e condannato ad 
cfTere chiufo in un facco, e gittate in mare, rnzampognò fi 
bene uno Sbirro , dandogli ad intendere che dovea fpofare in 
quel Tacco Berta la'Figlia del Re, che il gaglioflb ne trafle 
Campriano, c vi chiule fe Hello . Vedi il Minucci al Mal- 

man- 
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mantile Cant. 4., Se. 47 , ed il Bifeioni ivi Cant. ii.. Se. 28. 
Di qucAo. Campriaoo fa anche menzione il Buonarnioti nel< 
la Fiera Gioia, z. , Att. 2. ,‘Scen. io. , accennando un’altra 
parte di quella Novella , per cui lì celebra 1 ’ AHno di co* 
fluì: 

• • 

^ « 

Badate ^ua vedete di hatam, 

. Cui fi riluce il pelo baldant^ofoy 

L’ AJtn di Campriam. 

“ * • . 

Pag. 109. lin. 5. Damidiex per Iddio. Filippo Mouskesnel* 
la Vira di ClotariolV. 

Et fi eom' il la' r'afeoit 

Et Damel Dieu fanti querroit . 

, % 

• • ' • 

Damel Dieu cioè Dam le Dieu : Dominus Deus . Lo OelTo 
nella vita di Carlo Magno:. _ 

Carter proja a Dam eì < Dieu 

0 ^ il la confeillat en ce Ueu. 

Pag. 141. lin. 25. paffuta P acqua, I Milaneli fogliono an» 
cqr oggi chiamare gli ultimi tre giorni di Gennaio 

J £Ìorni della Alerla a in lignificazione di giorni 
freddiflìmì. L’origine del quel dettato dicono elTer quello: 
dovendoli far palTare oltre Pò un Cannone di prima portata, 
nomato la Merla, s’afpettò l’occafìone di quelli giorni : ne’ 
quali, elfendo il Fiume tutto gelato , potè quella macchina 
clTer tratta fopra di quello, che foUenendola diè il comodo 
di farla giugnere all’altra riva . Altri altrimenti contano : 
eflervi flato, cioè un tempo fa, una Nobile Signora di Ca- 
ravaggio , nominata de Merli y la quale dovendo traghettare 
il Pò per andare a Marito , non lo potè fare le non in 
quelli giorni, ne’ quali pafsò fovra il nume gelato. 
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Pag. 188. lin. ultim. magif augert ^ Altre etimologie di. 
queAa voce Matto y per ciò die riguarda il noAro giuoco>j 
incontrane predò 1* Hide t il quale vuole che da parola 
Orientale, aciottata da Noi, e, come ei dice, fatta aofira 
Cittadina . I T ujchi dicono Mdt eiladi , o pure Màt oìdi ; > ^ 
Perfiani Mai Ktrdun , o Mat Shuden . E conta Io ’flefTo 
Autore, che gìuocando una volta con uo Arabo udivaìo 
dire rpelio Kth con una fpecìe di ibono Amile' a quello 
Ntflrates fulent aligere Caììina/: e che interrogato cofa 
voltile Agnifìcaic*, egli ril'pofe ito, migra ^ cioè parti, vattc^ 
ne, c cosi avvifava 'il compagno, che il di lai Re era of- 
feCo, e foflriva fcacco. Qiiando poi il Re avea avuto Scac» 
co matto, allora aggìugneva al Ksh , la voce màt, £ la 
fpiegava moriatur: e qucAa farebbe limile all’origine data» 
gli da’ noftri Etimologilli , che deducono queAa voce dal 
magiare, come fi è detto. Altri Ja derivano dalla lingua E» 
brea, di maniera che Scah Aa loAelTo,che Seiag,Siepe , cir- 
convallazione , e Mat lo Itcllò che Mùt , morire i o .pure più 
probabilmente à»Sc bòk , giuoco , Lufur , e da Mùt , morire , 
Ma omtfle tutte qucAe congetture co'nchiudcA , che Matto 
è una voce pura e pretta Perfiana : e nel Compendio del 
LeAlto di RuAen Al-Maulavi la voce Màt fi fpiega debili- 
tato , [nervato, vinto ,c Juf'trato,- E la fua origine è dal ver- 
bo Manden yOVCTO Maniden nel preterito Mand, overo Mant ^ 
che nella prima fua Agnificazione vale [are, manere : e nel- 
la feconda eAer vinto , o fuferato , e indebolito , Labefafla^ 
ri. Aggiugniamo Analmente, che del noAro Acflb dettato 
dare fiacco matto, fenclèrvono ancora i FranceA. Giovanni 
di Mehun nel fuo Romanzo de la /?o?e , difcorrcndo della fu- 
ga, o della prefa di Corradino, che pretendeva al Reame 
di Napoli, e di Errico Figlio d?! Re di Spagna, dice gra- 
zioi'amcntc , che Corradino, cA'endo (lato feonAtto da Carlo 
Conte di Angiou, c'obbligato a fuggi rfene , nulladimeno 
non avea potuto toccare fcacco inatto, perchè era fenza 
Re; , ,< 
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Cfx Deux camme fòl/ garfonnct 
Et Poh , Roct , & Pionnetr 
Et Cbtvalicrf y au jeu perdireat 

Et bori de P Efibiquer faiiiereittì » 

Te/le peur eurent d' cftre prir , • 

Au jeu, qtP ili eurent entreprit , 

Mail qui la veritè regarde 

D’ eftre prii , ih ■ n' avoient pai garde\ 

Puifque fauiRoy ih combatticnt , 

Efcbec & Mat paini nf dautojcnt, ^ ' 
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INDI CE 

De Modi di dire e delle Foci . 


A BiWcio 111. 

Abbiccare Z 74 * 

Abbacchiare 107. 

Abbaiare alla Luna 41 * 
Abba(Tire U crefta iti. 

A baAa Una 1 ^ 

Abbate di Paccìano lH7» • 

Abbialo per piombo a piedi 164. 

— ■» per 00 tucchero 336» 
Accacchiare 

Accendere lucignolo lof. 
Accenna coppe e da denari 131* 
Acciireitaio 
Accoccarla 1 tr» 

Accomodare l uova nel paniere tfilL 
Accordarfi al caldo come le pecore 
làh 

Ac'Ofgerri dalla ragia ^ 

Accodare la capra a cavoli 1O3» 
Acculattare le panche HO. 

Adagio diffe Biagio i6q. 

Adagiare a 70 . 

Ad altre baibe P hb accoccata i 
Ad altre cime h6 colto noci i 34- 
Ad altre rondini hò guadato il nido 

Adadiare 164- 

Addedrarvift come il cane all* uva 
1 34 . 

■ come il gatto al lardo 1 14» 
Addio fave 2^ 

Adombrare ne’ ragnateli l^Q. 

Adetta ora che ti dice buono 167. 

Affibbiare ■ bottoni fenta occhiello 
Affibbiarci la giornea i_2_ 

Adogare* alla porcicciuota 157* 

— in un bicebiero d’ acqua 
Aggirare come un paleo u ^ 

Aggiudare il maixocchio 1 80. 
Aggratigliato 307* 
aggiavarfi lulla corda 
Aguiaifi il palo fui ginocchio 21* 

A jutaili a calci e niorfi 133* 


Aitare i cani all’ erta liL 
Alabarda 1 76. 

AlUbabbalì 3ir 
Albancle meflere ito. 

Alla barba 174. 

Allargare le ali piti del nido 113. 

Alle guangucle 313. 

Allcvarfi la ferpe in feiio 193, 

A Lucca ti riveddi lc7. 

Al tempo delle Fate 31 x. 

Altri ho menato in capperuccia i 34. 
Altii- monti fono calati abbafTo 134. 
Altro male chedi biacca 113. 

Altare il cipiglio 113. 

Alzare i matti 
Altirfi i manichetci 1 34, 

Ammanna che 10 Ugo lOj. 

A mani pendoloni 333, 

Amico di menfa ^ 

— di pignatta V 30I. 

— da damati 
Amore ha nome l’ Ode 24 o> 

Andare a brodetto il 3. 

— a Babbo riveggoli 83» 
a Baldacca 6z« 

— — z Buda 85. 

— al bagno per U doglie 

— a contropelo 1 1, 

■ a Cadagneto 332, 

' ■— aCitdacci 

— acarpi i 70 « " 

— a dama 323# 

■ - a Fuligno I2J. 

■ ' a Firenze a vendere l’oca 210. 

a gambe alzate 

» pii IZ: 

— a girone z8o. 

— a ingraffare i Petronctani 8^ 
a Legnaja ija. 

— a Leccio 

a Lungone ila. 

■■■■ alla volta ty. 

■ — alla Voglia 17. 

— alla votomi ly. 
alia giubbette ila. 

■ ' ■ a male in corpo lal. 

X X An- 
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Andare a mortara j3t. 

■ a maraealle 

■ I - a olmo aia. 

— a perticaja nv 
■..— a pino aia. 

■ — a pelo 1 5. 

- - a pairalle tj. 

■I — a querceto na. 

- — a Roma per modello idt. 

■ a ripofcare la gatta 107» 

- - a rilente i di. 

— a rubate co aoccoli 77. 

■ a Sette Cicli a86. 

■ a Scio 8<. 

— a fparvieri aao. 


*— a vanga loa, 

— a vela 100» 

I a volterà 

a vedere affogare la galla 107. 

. come la ferpe all' incanto il7. 
•—co’ cembali in colomba;! 77. 

— — colle barba all* aria oa. 

— — co* calaaii di piombo 161. 

. - — co’ aoccoli (ull’arciuito idg. 

■ ■■—colle mani innanai i6t. 

— di gena iT- 

■ ■ - di pennello loo. 

■ — di tondone 100. 

■ ■— di portante iOa. 

— dove le capre non coaiano 307. 
p — in guataetto 3 1 6. 

— in ìnviGbilio ii é. 

» ■■ in gloria a86. 

— io mummia ffl. 

■ — in Calirut Sa. 

— in Chiatenna Sa. 
i ■ in Oliaci Sa. 

■ — in Oga Magoga Sn. 

■ — in fregola laa. 

' - in folli 143 

— — nel fondo della Luna Sa. 

— — per la maggiore 40. 

— per la decima e lafciarvi il fac» 

co aia. 

— — per le fraite 11 1. 

— per l’uovo e -lafciarvi la galli- 

na I yi. 

— per la farina e lafciarvi Io flac* 

ciò I 11. 

— per lo filaria e lafciarvi la li- 
vrea . 

per la lana e andatfene lofo 131» 

— per fuoco loS. 

per Io rio minuto no. 

Andarne il fangue a catinelle 47. 
Anfanate a fccco l 


ICE. 

Angelo della magione lot. 

Anni Domini 311. 

Apenna a penna fi pela l’oca 31 3. 

A peggior tela flracciaiTe bla . I34< 
Apparecchiare alla croce.ia 04. 
Appiccaila a taluno iir. 

Appiccare le armi a un chiodo 1 34. 
Appoggiare l’alabarda 1 76. 
Appoggiare il gonfalone 1 77. 
Apporrebbe alle pandette 1 lO. 
Apporrebbe al fate 1 10. 

Aprire la porta dello Icaricatojo 30& 
Aprire o feiorre il facto I 30. 

A quello bafeo fi ha da bere ito. 

Aquila non piglia mofebe 170. 

Ara dritto idi. 

Ara col bue e coll’ afino I4d« 

Arbione 117. •— 

Arcigno 1 
Arcolajo 115. 

Armeggiare 173. 

Armeggiare alla catalana 17*. 
Atnelc iSn. 


Arrabbia come un picchio m. 
Arrecare acqua alla cala arfa 147. 

A tuffa raffi 107. 

Afpetcare al paretaio del Nemi alt; 

la brucciata 167. 

— la calaja 167- 

— che le pere fi guadino idS. . 

— l’ anguille alla calata idd. ' 

Il la palla al ballo idv. 

■ il porco alla quercia i dd. 

L’ alino non torna a me lod. 

. Afino di Campriano loS. 

Alino bianco gli va a molino tSp. 
Affai parole e poche lancie rocce 155. 
Affai parole e poca lana 135, 
Afficurare la barca ide. 

Affiliato 114. 

Affo o fei 
Affa fermo 110. 

Aff io e alliare idt. 

Attaccare l’afino a buona caviglia idt. 
Attaccare il cencio a tutti Ho. 
Attaccate il maggio ad ogni ufeio 159 
Attagliate l^ 

A tal otta ventìTe la gragouola 147. 

A tomo 14S 

Avanti di Berta ciregia ijfc 
Avanti di Berta 1 31. 

Avanti del Cattano 104. 

Avere bifogno de' cafliga matti . 3t«. 

■ buono a giulè ilo. 

■ cucuma in corpo iti. 

— dicicri per fichi 43- 

Avete 
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Artrt frifche per foglie ei. 

— flirto . S4; 

g»rbo sj. 

— — il beco 

». — il capo in un celione Xo. 

• il cuore <l*un grillo t 

■ — il cnore d’uno fcricciole i;5. 

■ — il cuore nelle badella m. 

— - il granchio nelle mani 179. 

' — il granchio nella fcaifella it» 

il ptdignone nelle mani I70. 

— il fapone e 60. 

— — in capo la beibuca del ConteOr* 

lande 1 18. 

— in fronte il bullo d’ ogni Sia- 

ti il: 

— - I’ alTillo iu> >«J. 

la cava ro 

— — la cava di Fiefole co- 

■ laccivolia diviaia Ì 1- 

la gotta nelle mani 1 lo, 

— — la palla in mano Lfil 

■ — la lotta a rovctrcio no. 

la rpranghetta X71. 

■ ■■ - la vena co. 

. la miniera co. 
le fifime ni. 

— te budella in un catino %S 9 > 

■ le traveggole eoa. 

— — I* occhio fra peli eoi: 

■ le mani aggranchi ite 1 70. 

— le fiotta di Frate Alberigo 44. 

■ migliaccio per torta 4 
— — nelle leni palinuto 40 

' pane pet focaccia 4i. 

— paura de brufcoli is 6 . 

■ paura dell’ Ombra fua ’ic6. 

' ■ piu viribdella bcttoiiica iXJL 

— po-o (ale in xucca XI S. 

— — fpenie le lucciole apa. 

Sper.tì iluccianti api. 

— tre pani pet coppia 4 a. 

■ venduto i pefci t cX. 
un grattacapo aia. 

una cera badiale a>7. 

Averne a jofa 17. 

— a ifonne 

-- .. a bHcia S 7 » 

■ a bifcffe <7. 

■ ■ a cafilTo 57. 

— -I a fufone 50. 

■ ■ in chiocca 57» 

■ un biliemme 314* 

— un carpicelo xtA. 

— una ^uattrinm 
AiJtduUnt al far de cooil laa 
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Avvederfene alla biteca tta. 

al levare delle tende taa 

■I ■ I. allo fcuotere de lacchi lai. 
Averla fempre bianca acc. 

Avello in lilla toc. 

Avervi da fare come le verae co ca^ 
pucci . 

Avervi la lecca 
Avvolgetfi X74. 

Auffo ari. 

B 

B Abbanno aie. 

Babbeo aie. 

Sabbione ai7- 
Babbocchio aie. 

Babbea ITo aie. 

Babbuino ii8. 

Baccellaccio aae. 

Baccello aae. 

Baccellone iid. 

Baccello da fgranare coll’accetta aie? 
Baccello da vedove aae. 

Badalone aie. 

Badiale Ita. 

Bagnate e cimalo 
Baiocco Ile. 

Ballotdon ballordoni tee. 

Bambino da Ravenna 
Bambino di Lucca jei. 

Bandiera del Piovanoailotio mi. 
Baibuta 1 18. %. 

Barda e bardella 146. 

Bellone fa fcuolz ili. 

Batalco aaò. 

Baialone aiH. 
vBattifoffia 

Battere due chiodi ad una calda ige. 
Battere la borra 166. 

Battere la diana fui lunario add. 

Beati paoli ili. 

Beccala fu ae6. 

Beccali! i geti g. 

Bel cero aio. 

Belitrone aa? . 

Benevenga maggio aid. 

, Bergolo j 6 . 

Befeio alt 
Bevelo di agollo ad. 

Bevete a ballotto ?07. 

Bevete r acqua di fonte branda lof» 
Bevete v ino dii ccote 173. 

Beilo aia. 

Bica 110. 


Xx a 


Bicoc- 
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Bicocca 
Bicoccarc x 66 . 

le Bieche pajono montagne is6> 

Bietolone %ia. 

Biliemme ^14» 

Bioccolo 30a« 

Bìfeotto ^ 

Bomba c Bombo ^ 

Bordoni 3^ 

Bona di Fra Patio ^ 

Botte dell* oppeglia 178. 

Botte di S. Galgano 178. 

Branco e branca i. 

6 rollo 21* 

Broncio 113. 

Brucare ns 

Buone legna tagliate di maggio t 40 . 
Bugiardo come un EpitafHo j04> 
BuHare a formiconi di foibo n» 
Bulfarfi le panche dietio ^ 

c 

C Acciare il {lorro ai i. 

Cacciare le inpfche xat. 

Ca Cihiitclle 6. 

Cacio di fra Scéfano ^^ 0 . 

Cadere dalla padella nelle bracie IO». 
- — dal trailo in femina igt. 
——dal crivello 193- 

nella pena di cinque foldi (L 

Caddegli il ptefente full’ ufeio tot, 
Caffj degli Iciagurati 31. 

Calandra 1 08. 

Calarla a taluno ut. 

Calderone di aliopafcio ^77. 
Calendario 161. 

Calia itg. 

Cilmcggiatfela jj;. 

Gallare li 

Camminare colle Aampelle 23 i 
Camminare alla carlona tti . 
Campate a fcrocco 1 70 . 

Cane alano aSa. 

1 Cani abbajaiio a chi non conofeon» 
aga. 

Cantate la falilela tll « 

Cantare la viltoiia avanti la rotta ^ 
Cantare la zolfa ata. 

Canto di Ajolfo 1 ti. 

Capitare aoo. 

Caponi Lolla aad- 
Capp.llina 32. 

la Capra non conftrata col Lione 173 . 
Cifalanan.ia ti- 
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Cafeare il caore atq. 

CaAigare a cento (oidi per libbra 

Ut 

CaAigare a roifura di caibone igS. 
CaAra qncAi ia 6 . 

Cavalcare ip. 

Cavalcare la capra giù per la chinai.. 
Cavaliere bagnato pt. 

Cavare di calende ti. 

. il rutto dal capo igr. 

il pel capocchio tgi. 

— ilfingue dalla rapa 179. 

■ '■ lana dall* afino 170. 

■ ' - la muffa Si. 

Cembalo 71. 

Cera badiale 33^. 

Cercare maria per ravenni. 137. 
Cercate il pelo nell’uovo i to. 

*— il nodo nel giunco iio. 

' i fichi in vetta no. 

■ ' cinque piedi al montone no. 
Cercare lappole no. 

Cercare le brighe col fufcellino no. 
Cerco uccello {. 

Cefare o Niccolò gi. 

Cefpo e ceflo Ss. 

Che hanno da fare le lande colle manna- 
ie ipi. 

Chiamare la gatta gatta 1 30. 
Chian.are il baldracchia 37. 

Chi ha da dir dica | la candela t al 
verde 07 

Chi Io pigliaffe per lepre avrebbe 
quattro quarti di volpe I 4 «. 

Chi ha buona lancia la provi al muto 
113 . 

Chinea d’ Inghilterra 3 I 4 . 

Chi a’ hi li abbia 1 ■ 9. 

Ciarla come una calandra 100. 

Cicisbeare 176. 

Cioncare 173. 

Cilecca 163. 

Cilco 163. 

la Civetta mangia il palnoneiS. 

Cocco 193. 

Cogliere al foono no. 

Cogliere l’uva t 04 . 

Colato 2^. 

Collata 17. 

Colore lucchelino iL 
Colombo di grifo 110. 

Comandare lefcAc 1 6i. 

Come dilfe quel cieco fati quel che 
Dio vottl 10. 

— Ctiilo a Geiiovefi i o6. 

— la Tinca a tincoliai 97 . 

Come 
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Comedine U volpe 131. 

> ■ U volpe al topo 1 8a 

— la volpe all* uva 151* 

Cominciare la lolfa io8» 

ComificUre a rompere il ghiaccio 

i2s_. 

Cominciare a dire A 
Comporre fenta palloje 22: 

Conducto dagli argani 2A1 
Confermare la roofa giuda 1 IO* 

Confeuare una rapa aoy. 

Conofce inacquarci dal modocotco^/. 

■■ ■ i ■ i bufoli dalle oche 
■ i diavoli romici jt. 

— r ceci da fagivoU \A* 

— i fuoi buoi 12: 

— il pelo nell* vovo ^ 6 * 

— - ■ il pepe dagli fcalognì 31* 

■ ■■ ■ il melo dal pefeo 34* 

■■ — il merlo dallo domo 34* 

— li domi dalle dame iz* 

la craggea dalla gragnuola n- 

— il vino dall* aceto ^ 

Conofeere 000 meglio di foa Madre 

Coiiiurnare 1* bada e il torchio 6it 
Confumarfi nella cavem 143» 

Coperto a giacco doppio 304. 

I Cordovani fono riroadi in levante 

IL . 

Cornacchia di Etopo Mt. 

Cornamufa del Cortona ^ 

Correre con dieci gambe iOQ« 

Correre come teizuoli i 34* 

Correre queda lancia 185# 

Cofa fatta capo ha ifli^ 

Cofe da fare Ipiricire i cani 184* 

Cofe da fcriverne al paefe 300. 

Cosi non canea Giorgio l oc. 

Cosi non la vuol Madonna igft* 

Codi mi cadde l* ago 1 36» 

Collare co’ muriccivoU 13» 

Coazare co’cefpugli 13Q* 

CremeG 22: 

Cucco o cuculo It t. ) 

D 

D illi cippcUina 12- 

Oinimrlii mono m. 

Dare a uno 1’ ultimo ircioUcre li6, 
Dite di becco ii. 

Dare bubbole i o6. 

— ciba tcaflulla I c6. 

— del c . . . fui picti’one 9^. 
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Dare dove gli duole i}6< 

-■ — farina in guardia a porci loj. 

— - fave alla cieca i44- 

■ il vino alle conocchie 14& 

. — il fuo maggiore ih- 

— in un trentuno 11 ?• 

— in tinche e ceci 11 

in tavelle ut- 

I ■ il pane colla baleftra 14 9- 

■■■ in quello di taluno x a6> 

■ l’ incenfo a grilli 6. 

la Madre d’ Orlando lo 6 ± 

la Berta Lofi. 

— — la foji ro6. 

la lattuga in guardia a papere 

tot. 

le pecore in guardia al lupo 1 3». 

- Le noci mofeate a cinghialii4^ 
___ la iraggea a potei rad. 

la maddalena 1 16. 

- le carte feopette lUi 
le trombe m. 

Il vidi a cingere lOl- 

— le pefche ni. 

1* ultimo ludo 117. 

— . uè’ lumi 1 II. 

— nel gigante ni. 

— nelle floviglie in. 

. — nel bargello 117. 

— ■ nel chiaro r n- 

— nel nafo ip. 

■ ■ paflocchie ri. 106. 

— paniane si. 

— fpefe al cervello ijd. 

— lotto le buche U}.. 

— raicere Ufi. 

— un tuffo 112; 

un tuffo nello feimuoi co li;. 

— una ibrigliaia H4. 

.. — un grattacapo 114. 

— una (lampiia ^n^ 

— un fotbetto H4- 

un ganghero lafi. 

volta al barlotio 1 Ji. 

Darebbe fonda a una nave di fughe- 
rò fil. 

Darebbe menda a ducali traboccan- 
ti no. 

Datfi alle Bettuecie io». 

Devoto della folaca 179* 

Di altra lillà ha bifogno la piagali). 
Di altre volpi ho imparato la tana 
lit 

Oibotto 40. 
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Dilajare 9< 

Di* fa (U 

% 7 t. 

Oivcatari il otaeflto 

ait 

Dire cofe Ja contare a Tcgghia aiv 
Dire cofe dai manico ua. 

Dite manco che meiTere ati. 

Dire il P. N. delle Bercuctte ipii 
Dille coll’ ulivo 306. 

Dirlo a lettere di fcatola lao. 

— di maraapane ii9. 

di archi ttionfali no. 

— - di appigionafi >19. 

Dirirobuono i6a. 

Di una Figlia far due generi i6a« 
Dolce di Tale ai z. 

Dolce come l* olio ai H 

Domcne Dio non paga in fabbatoiot. 

Domine fallo triflo ti 3. 

Donare per lambicco aso. 

Dondolare la 
Dondola la mattea 9. 

Dondola che io feonto 
Dormo co’ guanti i*S. 

Dormire nel loglio 157. 

Dormire fra due guanciali Ha. 

E 

E Bornio aoa. 

E’ un bel cero l]0. 

— un cetera la. 

■ ' -da bofeo e da riviera lad. 

— — da barda e da fella 146. 

— il foo cocco aos. 

■ palfato da S. Giovanni i 3S. 

— Una piattola loo. 

' " ■ una aecca 100. 

■ un’ intemerata 1 1. 

— - una tiritera 11. 

E’ patta Hi 
E' marina 114> 

£’ il fuo cocco aas» 

£’ un arcolajo u j. 

— uno gnocco tu. 

■ un invegenda 105. 

E’ pollacco 301. 

E’ fpinaciajo 301. 

E fra due apofloli 307, 

E’ come il pefee paflinaca u. 
——come quei di valdibagota all. 

come la noce 3io. 

come l’uva fancolonbana lis. 

Ecco la luna da Bologna itC. 


L’ elefante non fonte 11 mttfo delle 
pulci 170. 

Entrare in ungineprajo ii. 

— in una girandola 11. 

in un pettine di fette 19* 

Entrare nell’ uno via uno 11. 

— - ' nelle trefehe 1 1. 

— nelle penfatoje iii* 

nel gigante 139. < 

Entrare ricolta 14. 

Eflere della (lelTa taglia id« j 

— della ftefla tacca 1 fi. 

— della AefTa ratta 16. 

della fleffa boccia ifii 

—— dello ftelTo Panno 1 fi. 

— della ftefla lana ifi. 

Eflere di mena taglia UL 

Eflitre di coppella jj, 1 

di nido 

_ trottato 3 fi. 

— navigato 36. 

— nav icello tS. 

— dalla cappellina 37. 

I da monte fpeitoli 31. 

— - un malemme 41. 

— — pafsato per feticcio 35. 

. I. una paftera fcippata dall’ At> 
chetto 3 S. 

— accivettato 3 S. 

— Bambino da Ravenna 31 

— il catto degli feiagurati 91. 

fenta numero , ne rulli H7. 

— fuori di Bologna 113. 

— un falalinna las. 

— l’ oca 98 xio. 

■ tardo alla fiera di Lanciano tsfi. 

— la meth di nonnulla 1 sfi. 

Efsete della prima buraola ao. 

— di garbo ifii. 

— tutto di San Martino 161. 

— della Gifa di San Paolo 30I1 
Eflere il Perii 3^ 

Eflere all’ ufato limbello 51. 

Eflere borra 7 fi. 

— fovra mercato 7fi- 

— riempitura di flocco 7 fi. 

■ - pib triflo di ttèaflj 91. 

Eflere intabaccato ^ 

al libro I9i^ 

■ ai libro del grofio 1 93. 

Efiere di buona pafla ulS. 

Eflere un Cucco 111. 

Eflere al lumicino 93. 

• — alla Candela 90. 

a Pollo pefto 93. 

— a panatella 93. 
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Efstre a llillato . pt, 

■ ■ al fondo del Sacco, ijo. 

— alla line del Sacco . 04, 

■ alle peggiori del Sacco • i 
male in arnefe. allo. “ 

— — per le cattive . 04. 

— al verde, jj. 

La erpericnza chiarifce . aia, 

E tu forbice . at7. 

ElTervi il ben di Dio . 41. 

—— il latte di Gallina . òt. 

■ bujo . zSs 


' Abrica di San Piero. 170. 

Fa la ninna . 144. 

Fare agreflo . loj. 

ambaill in fondo ; 94. 

— - - aprire una Bottega di tri legni . 

laj. 

a rifcuotern . 44. 

■« alla Palla di taluno. 

— — acqua da Occhi. 113. 

— aftio . a6t. 

andare intorno la vittiola . 171. 

— baldoria - fin. 

— bujo . 60. 

— caA< Ili in aria 101. 

■ — caftclli in Spagna . IQI. 

■ Cilecca . aSi 

^ come il Grillo Z 4 U 
come il Cane dell’ortolano, ita, 

■ come i Putti , che dicono le là» 

tanie, quando piove. 311. 
__ di una lanca un zipolo jj. 

— di una lancia un fufo ee. 

— di una Botte Barili 55. 
di trentatre undici, rd. 

I di una Mofea un Lionfante. 

— di una barila un Canchero . 56. 
m. - di gana .17. 

~ di nero. ide. 

— di braccia croce . 107. 

— . ■ dall’ A al Zeta . ztz. 

— dire le meffe di 5.Gtegorto. di. 
gonnella loO. 

— I glieo glieo . 140. 
mrn Fillidemia. 61. 

— ■ fuoco nell’ Orcio . 7I. 

— falò. 60. 

— il Cavaliere errante. |6}> 

" il letto al Cane . %, 

» - il cecco fuda . zi - 
il Saccente . 
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Fare il Ser meda . to. 

1 .1. il Tullio . U. 

il Quintiliano . 11. 

.il alla feda. 143. 

■ il Ser Fedocco . 144. 

— ■ il baccello . I44- 

— il dormi al fuoco . 144. 
il vifo delle armi . ila» 

•—il vifo arcigno, ut. 

— ilviCodi matrigna. 113. 

— il grugno . 1 1 J. 
il grifo. 114. 

- il grollirre. 141. 

— Il pafTo fecondo la gamba . 113. 

— il bravo a Modena . m. 

•— il Diavolo in un Canneto . 1 jj, 
• ■■■ il Salto di Baldacico . 135, 
il Duca al bujo . aio. 

— Il becco all'oca, aro. 

— il digiuno del trapafo . i8f. 
Fare la Zuppa nel Paniere, ii. 

' la fella di San Gemignano. loi» 

— la via delle Rondini . 1 34. 

— la fella ad uno iifi. 

— la Cena di Salvine ifs, 

la Panata al Diavolo . tpoi 

la mocba . 140. 

la gambetta . ili. 

*' — la Liooefia . tot. 

— le None. lod. 

■ le Marie . 106. 
leluflre. to6. 

le Quietine • ipfc 

le forche . I06- 

“ ■ le ftimmite . afld. 

— le fpalluccie. 143. 

■ le Stringhe lolle Spalle» 133, 
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■ le caOagne . 140. 

‘ lima I lima . Z4> 
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le fiche . 107. 

■ le gricchia ■ 113. 
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Fare un roverfeio aia - 
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Fare uno ibirlcfc tal- 
Fare uno fcapponeo 311. 

Fare un vada ds. 

Fare una flrada e due viaggi ttfo. 

Fare vefeia 3$ 

Fare un ballo in campo azzurro iltf» 
Fare lieta . 60. 

Fare l’oca , pi. 

Face lunari . 

Faie lo gnoni • 144. 


Fate 


l’ India 
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File l’ Indiano . 14I- 

I ■ — la gatta motta : i4t . 
m - la gatta dì mafioo . 141. 

■ ■ - le Tufi torte, ast. 

Fare la furfantina >67, 

Fare pepe . 147. ’ • 

piOTi pilli . 17 %. 

— pillo . 14 7. 

pib vigilie, che non ne hi il 

Calendario . 164. 

Fare mettere la mano alla ftanga , ifia. 

manichino 140. 

I — marìva 178. 

I un marrone 

Fare come la vecchia da V croni 1 1. 

.. ■ come il pecorino di Dicooiano . 

zi- . 

- come il tordo ^ 

come i bufi d’nfeti 1)7. 

— come il Podeflà di Sinigaglia . 

1 rii. 

come i PifTeti di montagna i la. 

Fareciocette ai^ 

calandrino io8. 

le enfe al bacchio 107. 

a (lifTeita I07. 

. — a roffi raffi 107. 

al bujo di-. 

Fare delle fpalle altrui noa chitarra i}6. 

Fare l’arillarco ai . 

P aveiGere i 6 %. 

Farebbe a perdere colle tafehe rotte . di ■ 
Farebbe a pagare co monchi 
Farebbe a mangiare coll* interelTe 
Farebbe lo llrafcico alla volpe at>. 
Farneiicare y4 
Farfi mollrare a dito 140. 

Fa rei «guercia 14S 

F.trfì uno fgangherata di nafcelle 1 36» 

Faifi venire U muffa 1 io. 

» ■ ■ la fenapa tio. 

■ I ì moffarda al nafo tip. 

■ il mokhrrìno no. 

Farina da cialde • ^ 

Fate largo ^o6. 

- Fatti con Dio 8y. 

Fatti buon nome e pifeia a letto lot» 
Fitto di ffato i4So 
Favellare per lettera L 
Favola delP uccellino |t. 

— — del tordo iji. 

Fermare le narne 
Filare fottile ot. 

Filare un l'ufo ujj 
Fiore avverbio 07. 

Fino come la ftta 104. 
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Fifehiare a tordi 
fino da quando volavano i pennati . 

HI. 

Fra Gaudente di. 

Fra Palio Si 

Fra l’ufcio e l’arca laa. 

— le brade e la padella 140. 

gli alari e’I pignattino rao. 

l’ incudine e ’l martello 140. 

- Scilla e Cariddi lao. 
le forche e S. Candida lao. 
— Matco e Toltolo lao. 

— due apofloli t07. 

Frulla di Fiate alberigo 44. 

Formica da {orbo 38. 

Fondarfì come Ciiorgio Scali ipi, 
Foiiuna che non furon pefche 164. 
Fuggire l’acqua folto le grondaie 193. 
Fuori del mercato 30. 

Fuori de’ gangheri 30 . 

Fuori bruchi 115. 

Furbo ballato 4^ 

Furbo in cremeii 39. 

Fu ad un pelo l& 


la Allìna del Montecuccoli jo. 

Vj del Biondo 1 75. 

la Gallina cova 301. 
la Gatta ha pelata la coda 3^ 

Gatton gattono 143. 

Geto s- 
Ghirigoro 138. 

Ghiribiiare 138. 

Ghirone 138. 

Giambare in. . , 

Gìambicre iii. 

Gigante in. 

Giornea ^ 

Giorni della merla 341 . 

Gittate le fave al muro J. 

Gictare il manico dietro alla feopa 
I 31. 

— — la padella dietro aH’unto 1 tl . 
- la camicia diclio al giubbo- 
ne I 31. 

• la cavezxa dietro all’ alino . 
131. 

Gittitfì fra morti Ì30. 

Giuocare al pelacchiti 106. 

— a fcoccieita ipg. 

a filetto 319. 

a dama 31!. 

Luna 

Givo* 


' a mona Luna . 1 11. 
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GWoeare a fmeretli ^19» 

■ ■■■» a tavola di molino 319. 

■ ■ a noccioli \\y. 

■ a cieca mofca n6« 

Oivocherebbe fopra un pettine di li* 
no ^05. 

Givocberebbe alla mora di notte 

Gli avanza il fenno come la creila 
alle oche 1 

Gli cadde il prefence foli’ ufcio 1 0 
Gli fece prò come 1* olio alle (cardo- 
re 

— come l* erba a cani i8o. 

« Gli luce il pelo 187. 

Gli pare di eilerc il fecento t09 « 
dirocchi a mochi 
GnalTe ai a. 

G nocco axa> * 

Gode il papato ioo« •« - 
G'^fTo 1 4?- 

Go0o più che loccolo di romito 
Gotta i8q. 

Gracchiare a venti 41. 

Cìran chiefa e poca feda 15^* 

I uranchi mordono le balene a70» 

Grolfo come una (carda igo. 

A grattare il corpo alla cicala 117» 

— la pancia alla cicala aji» 

Grattare la rogna i8a. *| 

la tigna J 

Gratcarfi la pancia 

Gridare vello vello 
Grullo g^> 

Guadagno del catzeta 

— del Tinca aoa. 

II guadagno va dietro alla cafiet* 

ta a %t. 

Guardare a (traccia Tacco tti« 

Guardare un branco di oche 2t 
Guarda |a gamba 1 17* 

Guidare la feda t^£. 

Guadare 1’ ova nel paniere 194. 
Guadare la coda al fagiano 194, 
Go^urgU il cervello iiS« 


‘ Mbarcare Tenia bifcotto j. 

. Imboccare col cucchiaio voto itj 
Imbottare la nebbia 4. 
Imbracatura 116. 

Imbroglia roacafse 196. 
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Imbrogliato ^ che non 1* afreteerebbt 
V aCiecta io7. 

Inciamperebbe nelle cialde IS7» 
Inciprignire 1 1 ^ . 

Indovinala grillo 
Indnocchiarc 
Indiare gli aghi al bujo t* 

Ingrafsarc i petroncianì 
Ingrafnrvi (ù tip. 

In un attimo 4 7» 

la un batter di occhio 47* 

In un baleno 42: 

In qualche luogo capiteremo noi 

100 . 

Infcgnar leggere a Dottori 
Ifonne 

Infrgnare partorire a, Tua madre ilo» 
Intabaccare 14; 

Incrigarel’ accia 107. 

Invitate a calci una mula Tpagmioli 

Uh 

Iniampognare ^ 

Io levai la lepre altri la prefe 1^4. 
lo piangeiò per noci altri per a^lo 4^ 
Itibus difae Prete Pioppo ito. 

Ila per ira ii8^ 


Ambiccare il benefìzio ifo. 
j Lamentarfi di tre per cardo iot« 
Lanternone fenia moccolo ii|. 

Largo come una pigna verde lOO. 
Largo in cintola 190. 

Largo del Ntancini 1 00> 

Largacelo da Lucca loo. * 

Lalriarc nella prde 90. 

Lafciare il pappo e il dindi w 
Lafciare di fare il Gradafso i<4» 

— il Rodomonte 1 S4. 

■ il Giorgio I S4 

il Capitano bravo X S4» 

— il Bajardino l S 4 . 

■ lo Spaccacantoni 1^4* 

■— loSmatgiafso t ^4. 

Lafcialo cantare 4l> 

Lalciaio fì«rhiare a tordi 4^ 
Lafciatela pafsare |o6. 

Lafciatfi vendere v«.dìche per Unccr* 
ne 105. 

' lucciole per lanteinc loy. 

Laf&a andare i colonrbi ebe ù appa* 
jano 171. 

Ladr ico 
L.ragnonc in. 

Y y Lit. 
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Litte di gallina 63. 

Lavoro (alto a giottcfco 
Lavare carboni {• 

Lavoiare la fchicna 
Leale come un zingaro Z*o» 

Legare l'aCno ove vuole il Padrone 

JJO. 

Legare il fabbione colle (loppe z. 
Lemme Lemme 114- 
Levare le carni 150. 

I il pezzo I jo. 

— la cannella ipS. 

— — la lepre zoo. 

i moccoli ^^0■ 

Levarfi in barca in* 
il Letto di Balocchino ufi. 

Libro del perchè 1 J . 

Lipone ZZ7. 

Lifcia re I a coda alla volpe J- 
Lodare Iddio e i Frati di Bretiino . 
zo6. 
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M Accheione in. 

Malanno abbia il meglio 14- 
Male in arnefeiSo. 

Malemme 4<> 

Mammalucco 331. 

Miodare a cateinaja m, 

■ — - in canzone Z';d. 

— in cuccarooccii in. 

■ di là da pozzooli . 107.' 

a legnaia 035. 

Mangiare il cavolo co’ cicchi 38. 

. de (ogni |66. 

— — haccclli e (panare i gufei t8o. 
— cicerchie zoi. 

— a bertolotio 1 zj. 

a macco 1 7V- 

__ a crepapancia 1 73. 

■ — a sbacco 1 

fpinaci 301. 

la torta in capo 3zq. 

il cacio nella trappola i8o.- 

Manna e ammanna loz 

Mantello di cailtnccioz^ 
Marmocchio zio. 

Marrone 30. 

Miriocco zip. 

M ilza pane lao. 

Mafchtrone di (cllarit 
Manicarla male 135. 

Matto 1 Sfi. 34Z, 
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Malocchio iSq- 
il Meglio rtcolga il Paggio 14* 

U Mcila hi Piffno il pò 140. 

Menate rorfo a Modena 1. 

— il can per l'aja ft. 

I ■-Pagreflo 10^. 

— alla tagliuola zs* 

MefTere lai. 

Mc^Tcfe è i’ alino lìt» 

Mettere i bordoni 36. 

— il becco a molle ti. 

■ - - la mano alla llanga 101. 

■ ■■ il foo cece 10. 

Mettecvifi di caTa e di bottega 1 aio 
Metterfifi cotrarco deiroHo m» 
MetteiU fui liutoi56. 

i Micini hanno apctii gU occh j J3. 
MignelU i >o. 

MiluraiTi col Tuo pafTecco ut. 
il Mio afino non toma a me ipd. 
Moccicone iiy» 

Molte penne | e poca carne 155» 
Molto mena e poco 61a i 
Mona 111. 

Mona Apollonia ti4> 

Mona iucca al vento 158. 

Morire a ghiado it a. 

Morirebbe di fame all’ilto palTo 1 ^7» 
Morirebbe di fame io ua foroo di 
fchìacciatine 

Mulinare col ceivtllo nfl*- 
Mutare regìftro i6s» 

N 

N Acque vcnico Z34. 

Nacque colta camiciola 134» 

Nacque in grembo a Giove Z33.’ 
NaiTa ^ 

Navigherebbe (opra un’incudine 304- 
Nerone è (ul giuggiolo 194. . 

Netra farina 3^ 

Nevio non l’ intenderebbe 70> 
Nevole 39. 

Ne va il (angue a catinelle 47- 
Non avctclle detto amen 47* 

Non avereOe (crieevon I. 47. 

Non accozerebbe tre pallottole in un 
catino 137- 

Non conofee la luna da Bologna . 

zi6. 

Non dà ne imbus ne imbas 31. 

Non darebbe fuoco a cencio r 00. 

Non darebbe del proferito 1 00. 

Non è cola in grammatica L 

Non 
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Non l da gcUo 2^. 

Non ì ito a letto chi hh da avere la 
mila notte 41. 

Non i pìh il tempo di Bmolommeo • 
37 - 

— che Berta filava 

— di Ciollo abbate J07. 

— — dì date fieno ad oche it> 

Non entra nel calendario i6i> 

Non frutta cica 

Non farebbe pepe di Loglio UJ. 

Non feci mai bucato } che non pio* 
. veffe asc- 

Non gii toccherebbe a dir giliùa 157 
Non hi fale in iucca 1 <g. 

— ne garbo ne gratia 161. 

— - ne garbo ne San Mattino i6i. 

— tutti i fuoi mefi UL6. 

Non intingerebbe un dito fearuo correiTe 
broda Mi- 

Non l’intenderebbe vaquatii . 71. 
Non 1 ’ inacquare ita. 

Non lo ftimo il cavolo a merenda a;} 
Non mi entra {X; 

Non mi cogliete più dific feiicino 
Non monta un frullo lag. 

Non mancano otC a quelle pera aS t. 
Non me la Tuona più aot- 
Non m’ impaccierei feco al giuoco de 
noccioli at7. 

Non mi vi I 

Non ne darei un bughere lat. 

■ — un cico lag 
-■ — un bagitrino lag, 

——una (rulla lai* 

— un moco lag. 

- un piftacchio lag. 

— un nngh ia baldaoa lag. 

Non ne farei un tombolo full'erbaiag. 
Non ne hi fiore i tg. 

Non ne vò più leniire fonata 10|. 
Non portare copertclle i |o. 

Non può Ilare in tetta d’ imperio • 
l'a. 

Non li cofa farà domani agi. 

Non fa rutta la ftotia q. 

• toerie le meffe ter. 

— — dove fi abbia le capre Itg- 
— — dove abbia il capo a tre dica 
un acca itg. 

— l’ abbiabbe I5g, I 

— — 1’ abbeci iig. • 1 : ; 

— fe è vivo r tg. 

dir pappa e taa i^g. 

— dite erte iti. 

Non fe ne trova ne via ne verfo 1 1. 
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Non fumo di Maggio ^ 

Non G fa fe i carne 0 pefce 117’ 

Non teme gractaiiccio aòi. 

Non tenne gatta io ficco ijo. 

Non tocca a lui a comandare le fcfle 

i6a. 

Non tocca co’ piè terra agg. 

Non vale un bagattiuo i«g. 

un ba)occo • 1 ^g. 

un ette aeo. 

un fico fecco iCo. 

una chiatabaldana ut. 

— un jota 159. 

— una lappola 
■ — un lupino ICO» 

— una lifca aro. 

— un piftacchio agra- 

■ ■■ un puntale di ftringa ego. 

— un puntale di aghetto aOo. 

— un pelo 160. 

un foldo ago. 

— un quattrino ago. 

una fiicciola ago. 

un aero aio. 

— un beilo aia. 

— una Torba ago. 

un aero cancellato aii. 

Non vede poiiuoli aoi. 

Non vedrebbe un bufalo nella neve. 
LIZ- 

Non VI fu altro goto, chela ig i. 
Non vi pofe lù ne fale ne ogiio 12. 
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O cappa o manlello 91. 

Oca iropaflojiia 73. 

Le Oche hanno paffaia l’acqua 141. 

Oga magoga gx. 

Ogni di non è fella i L 
Ognuno corre a far legna 149. 
Ognuno può fare gnocchi della fui pa* 
fla 114 . 

Opera per P mbhrif» JiCùitf* ii. 

Opera di S. Liperata ri. 

Orfo iftrumenco t. 

1 ’ Orfo fogna pere ig}. 

Ove vai fiòco Frati 140. 

Ore vai fon cipolle lao. 

Ora gliel accocco 1 75. 
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Pace di Orvieto 1 1 9> 

Pagare della AcfTa moneta 43. 

Paga il bojache lo trulli 2^ a?o. 
Pagare il fio aie» 

Pagare lo fcocto 
Palco aia> 

Palla 167. 

la Palla baUa fui Tuo tetto x 6 fti 
Panca da tenebre 107» 

Pane perduto ai 7 . 

Pappa 33. 

Paragonare il Campanile del- Duo> 
mocon la Settimana Santa . I05> 
ParePAbatedi Facciano. a 87 ^ 
Parlare con U Tcfta nel Tacco . u 
•m per Grammatica* 2* 

■ fui quam<]uani » Sa. 

. — a Cordi . ai. 

pan pane, ito* 

— — fenia barhaizale. iz^r 
'■ ■ ■ fuori de* Denti • no. 

— " alla fpianacciata • ixo. 

fpiatrellacaniente • no* 

■ — al bu)o * 104 . 

Pare una fettiniaoa Tenta fede. loS. 
——una fettimarta fenza ferie. 15 3. 

— il mangia da Siena » too> 

— il fecento. log, 

— nato in Donunica, uzs 

■ un maiiocco* no. 

— una Cutrettola . 141. 

— una Befana . 131. 
un’ An^iolino . 301, 

il libro del perchè . r 3,. 

— uno tliicco . 

— ^ il c.ipt» dì Lolla . 31C» 

Parere 1 uno due . 173 
te Parole non fanno farina • S4.- 
* ■■■ fono femine. 5 3. 

■ - ■ non s* ìnfilraito • 31. 

■ fono patio da iibfi ri. 

— ■ non empiano il corpo . 31. 
Paffire perla via de Pelacani . lor. 

— per itlraforo. 75. 

— ■ ' U Zeta . 1^. 

per il gra/ìo legna juuio» 106. 

— — ■ per Birdocro » t 7S. 

Fallarla a guazzo . 316. 

Patfaro pei fctaccio . i. 

da SanGiovannì • 3I. 

— da dipintori . 3^ 
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Patferafeappara dall’ Archetto, jj. 
PatTeggiare l’Ainmatonaco * 163. 
PatloJi Trifone . 2®* 

Patafito di Ser Brunetto • ij* 

Patta 3Z3- 

la Paura gli guarda U vigna • 14 S» 

H Pecorino di Dicomano • 2É* 

Pelare i Bordoni • 3^ 

Pelliccino • 1 30. 

Perdere il gioco . loo. 

Perdere la Zuppa fra la bocca y e la 
mano . 103. 

Perdere il trotto pe^ Pambradura ^1 31. 
Per un punto Martin perde la Gap* 
pa . 34^ 

Peicare per il Pioconfole . 169* 
Petcinaifi all* ìntii . 314» 

Piantare Patlinjche 333. 

Piantare la Vigna 140. 

Piantare il bafilico zor. 

Piangere a Sonagli di Sparviere'. 107> 
Piattola . I oo> 

Picchio. M 3. 

Piede innanzi piede • 311. 
piede caiaptcde . 311. 

Pilaniidone 300. 

Pigliare due Piccioni ad una fava . i6o 

— il gioco . xq8. 

' il porco per la coda • j. 

— il Sale . 6* 

— un Granchio a fecco . 19» 

— un Granciporro . zg. 

' un Sonaglio per un’ Aoguinajt • 

la- 

il Sacco per t pellìccin» , 9 S « 30 » 

— ■- il Broncio . 113. 

■ il Diavolo con la rete. 167 
h btttifoflìa- isS. 

— il boccone . i6Q- 

■ il puleggio . i6S. 

— ■ - la Monna • 171. 

— l.i Bertuccia 172 . 

Piglietebbe il di di S. Giovanni • t?t. 

Piiciarc nel vap.lio. 3. 

Pilciare in più d’una neve* 31. 

Pirpigliare . 173 

Piniccbio . 160. 

Piìi faggio del ^ilfctio • ito» 

Pili fiiperljo di CjpaiKO. 4^ 

P ii tuBo di tre adì 91. 

Più triClo di un famiglio de etto, io?» 
Pili fciocco dì Maitino d’Amelia i»dì 
Pi ù 9ii Bit monaluna. tic». 

Porgere il Pane con la fpada . 7 ~o- 
PoBo a vanvera . 2^ 

Pocre iu (ecco. &JL 

Por- 


l 2S? 

Porre il Lupo per P ecoraro loj. 

- un torfo fra parecchie Oche lO^ 

■ un Cacio fra due Grattugie lO^» 
Porci ue* ceppi oa 

i — fra la fpiga c la mano 198. 

»■ — le Carte in mano 108. 

Portare le nacchare 38. 

■ « la medicina morto 1* ammalato 
IA2- 

— via il prato mo» 

— il Cavolo a legnaja il» 

■ vaf» a Samo a.8. 

■ tavole a Fiunulbo a8o« 

■ — nottole ad At enc aSo» 

— Dattili ad Hagiar 180, 

Portar Polli . 

Povero in canna i6a» 

Porto di San Patritio 177 « 

— il Pianto è più magro dell* Af»- 
tipaflo i6^ 

Prctlicare aròrri 4^ 

■ ■ — al Deferto gl. 

— ^ il digiuno a ventre pieno . 
Prendere a votare Arno col cucchia* 
ro 4« 

■ a mattonare il mare 4. 

Prendere le mofche per Aria 1 1 1* 

■■■ ■ - il capo pel vivaio 

— gl* iippaccrdel Kofso 1 £iL 

— la Gabella degl* impacci Ifiir 
PrcHo che va giù la vinaccia iz» 
Pretende in 6iu tofso 
Pretende iti cavoli, torfuti tio. 
Prometee mari > e monti t4< 
Promette Roma ^ c Toma 14 ^» 

La Prova del TcAo è la Torta 14?» 
Pnpporine forti dt pane tSi. 
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a 
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Uadrare 15. 

Odiando il noflro Diavolo nacque il 
^ ino andava a 38. 

Quando fon morrò > fatemi un bro» 
detto agli occhi «47 
—■ ■ ha palsato P anta ^ dilli Tor— 
do 305. 

Quello che non va nelle mi nube» va 
nè ghironi 1 ;q. 

Quella c da pigliare con le molle 2i2t* 
QucHo guiAa La frlìa 144, 

QucHo non fa farina 
Qui V è bujo 20- 
Q^iì Ha il buiillir 317. 

Qui (la il punto dilse Lippotopo iiL 


R 

la n Abbia è fra Cani 1I4 

JV» Raccogliere i bioccoli 30i> 

La Ragia è feornata iti. 

Ranimaricarfi di gamba rotta ito. 
Regiftro 166. 

Rendimi 1 * avanto ae6. 

Ribadire col Maeflro % 17 . 

Ricogliere 14* 

Ricordarli del mantello di Caflruc* 

. ciò tj. 

Ridurfi al Illirico 04 » 

- al verde 05» 

- ■-come un Boccaledì Furfauiclóv 
Ridurla ad oro a 3^ 

Ridere all’ abbandonata 136. 

. ■ —a ferole io . 136. 

a rifa fcanacolate x 3^ 
Rimanere Aa le fecebe 87» 
in afro , o in lufto 81 . 

■ al calappio 78. 

■ ■ — nell* Orcio 78. 

— nella ragiu to« 

■ grullo I grullo o^« 

I in pian di cappecchio t 07 > 

' in arceifi IS 7 . 

■ ~~ col Cocomero in corpo 158 • 
Ripoure fovu un letto a tre colon* 

ne « ^ 6 . 

Ripulire la fchieoa a \ 6 , 

Rifcuotcrcil buccato X34» 
Rifcuoierfi 44 . 

Rifciacquare il fiafeo con le pie* 
tre fla 

Rifpondere per le rime 4 J: 
Rivedetele Coflurc 134 . 

Riztare la Creila 181. 

Roderft t balli 44. 

Roderli i polpallrelli delle dita* 
iS 4 « 

Roma non li fece io un Giorno 

all: 

Rompere il guado t8?. 

Rompere il (ilo, alliae della Tra* 
fufola 1 94. 

Rovajo l as» 


‘ Abbato non è e denari non vi fono 
* Sxttare alla luna 141* 

Saltare U granata 3^ 

S.aI- 
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Sature di amo in bacchigliooe leo. 
Saltnillnre 1Q> 

Salire in bica no. 

Sapere di arfìccio ti i. 

di aceto in. 

...■ — di aglio 4e. 

di atiotco 171. 

Sapere fe il «inco e falcio n. 

— - dorè il diavolo tiene la coda ii. 

— — Quante paja fanno tre buoi 

■ fate della mano un pugno 35. 

— menare foche a bere 35. 

— quanto vale il file a cbioggia . 

35 - 

— da qual piè il roanifcalco inchio- 

di l’oca 35. 

■ a quanti di è S. Biagio ty. 

— — trarre la fetpc dalla tana 
Sari quello che Die voriì 13. 

Sarebbe tardo alla fiera di Laneiatio . 

1S£. 

Sbaccaneggiare m. 

Sbetleffare tu. 

Sbetlingacciare ipy. 

Sbirro vecchio I 
Scacco iSi. 

Scatcllato 110. 

Scaciato tip, iti. 

Scalda due fert rad un fuoco l6p. 
Scardatzare la lana ite- 
Scattarlo come sbirro a goffo i«8. 
SchiaccarG le noci in capo jv 
la Schicggia ritrae del ceppo 11. 

Schiuma di ribaldo 41. 

Sciogliere i brocchi 11 y. 

Scheraa in bvielia ito. 
la Scimmia ne cava l’acqua iti. 

Sciogliere lo fcilinguagnolo 310. 
Scoprire il bendine 131. 

Scorbacchiato no. 

Scornacchiato 319. 

Scornato 319. 

Scotticheiebbe le cimici 1 80. 

Sedere a fcranna 10. 

Se ca cembali non nc vò fentir 

fonata 193 

Semplice di valdiflrulla 337 
Separare le lande dalle mannaje 104 . 
Seppellire in una tromba 7^ 

Se non e lo fatò effere iq8. 

Set timana fenaa felle 108. 

Settimana fenia ferie 1$ 3. 

Se tu non fei tu fatai aol- 
Servire alla ContefTa 194. 
Sguaztarfela 316. 

Sia lodato Dio , e i Frati di Brettino 
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io6. 

Siamo fritti difle la Tinca gj. 

Signore 48. 

Soccorfo di Fifa. 147 - 

di Meflina 14 T. 

di paluello 147. 

Soddiifate del fuo cuojo lOi. 

Soffiare nel benduccio $ 4 ^ 

Sonaglio 3^ 

Sono una coppia e un pajo I 7 t. 

So quel che dico quando dico tona . 
187- 

Spacciatli il millione 49. 

Spizzeca 180. 

Spartirebbe un fico fecco 1 89. 

Sputate tondo 
Sputa fenno 31 3 . 

Sputa peri* art. 

Sputa fenienze zie. 

Sputa gemme 313. 

Squarquoia 3 Z 9 - 

Squarta piccioli 1 89. 

— bajocch i . 189. 

— panterini 189. 

Staccio ofetaccio zo 3 . 

Stare a bello fguardo i 63 . 

di cafa alle rovinate tot. 

— Tulle cime degli alberi 4 9 . 

fui noce 1 63. 

— in giolito 164. 

— col nafo in forcella delle dita . 

ni. 

. . — a man giunte come un voto iz8 

— - — colle mani alla cintola az8. 

. come uu arazzo ai8. 

al quia 164. 

— fu trampali 
fu Grulli 

— a canna badata zpo. 

allo (lecchetto 193. 

— — actocchio zoo 

— come il topo nella Zucca 3OZ. 

a gala come il fugherò 305. 

in cuccagna 317 . 

■ ■ — da cucco 3 1 7. 

— frefeo Ufi. 

per voltare il canto 30. 

Starvi a locanda 
a dilagio 1 ^ 

— a credenza 7;. 

a pigione 73. 

— come pilato nel credo 76. 

— come il finocchio nelle falfic- 
cie 

Stcnderfi plii del Lenzuola 113. 

, Stiacciate l’orlo del difeorfo 31. 

Sua- 


la M n urai’T ' 


r4t?r ridire* 


g.lM 
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Stnfccolare a86. 

Scringetn i panai addoffo 44. 

i badi 44. 

Stirarfi le braccia aoi. 

Stioiiare il cane colle lafagne ipt. 
Scutiicare il facmicaje 1 17. 
Svegliare il cane che dorine 137. 
Svivagnato l&L. 

Superbo piti di Capanco4t. 


ICE. ili 

Trappole da ^attrini ito, 

Trefca ii. 

Treggea jJ. 

Tregenda 1 16. 

Trovare il Tuono lecondo la Tom 
tromba 45- 

Trovare le eongiunturt ifi6. 

Tuttodì San Marcino idi. 


V 


T Abacco 

Tacca i6. 

Tagliirc le calte 

Tagliare le legna in capo t40« 

Tal guaina tal coltello X7i» 

Tattamcllare 

Tamburo eli Genova dl« 

Tamburo di Montericcioii 155. 
Tantsfera 315. • ^ 

Tantaferata ny» 

Terreno da vigne àt. 

Tendete le reti al vento 1^0 
Tenere le oche in paftura X57* 

«■ — » a bada 1^7. 

■ a badalucco IS7. 

I — a balocco l^7o 
- a pivnio %%7» 

■ — » a tradullo X%7* 

Tintinnabolo 10. 

Tinello IO. 

Tirare diciotto con tre dadi 2|« 

■■ a fuoi colombi 9%« 

' il ficco dietro alle fave ili» 

— — tiritera ut* 

Tirare a fegno e non imbroccare 
146 

Tirare fani alla foa colombaja 
Tirare falTi dall’ ufeio di Chiefi 


Toccare bomba 7. 

Toccare Icacco matto i8t- 
Tomo e tornare 14 <. 
il Topo è rima (lo ocirorcio 7>. 
Tondo di pelo 118. 

Tondo cornei’ Odi Giotto xiL 
Tornare 2i 
Tornare a bombai 
— a fefto 2: 

■ ■ — alle fchiacciatine t6y« 

^ — al pentolino 165. 

Torre la tromba y>. 

Trabacca 15- 

Tiatrrde’ calci al rovajo iiy. 


V A darti IO on monte di lolla ly?» 
Uccellare fui fuo 14^» 

■ ■ ■ a prifpole Xji* 

■ per graflerra x8q. 

Vedere il fole » fcaccSl 
* Vedere da lontano 37* 

Veduto il bello a 66. 

Vendere l’uccello Culla frafci 50. 

». ■ — Tentrate in erba <o. 

. la pelle ptima di prendere V 
orfo so. 

■ ■ - bubbole ay. 

— lumache per oflricbe 

' ' ' i pefei 

-'--l’olio dello ftraccione 
Ven’b per tatti Ce I* olle ne cuoce* 4 ^» 
Venire per fuoco t pS» 

Venire da niitielica m. 

Venire da baccano m. 

Ventura che poco Cenno balla xy4« 
VeCcovo di campagna IIS* 

Vettonica x88. 

Uguagliare la luna co* granchj 104» 

Vinca Uro 31. 

Vincere il pallio di S. Ermo 
Vili a elicerò 

. V ifitarc il Re di morea ut. 

V ive come chi Aa fui taglio llXn 
Vivere alla carlona 
Vivere alla badalona 334. 

Vi vuoraltro che (loppa e chiaro di 
vovo 1x3. 

Vita da cucco ^17. 
l* Ulivo b giunto 309* 

Una ne pcnCa ilghiotcoe un* altra il ca« 
vernato 4?. 

Ungerfi li fìivali xóg. 

Ungerfi le mani xdOi 
Ungerli coll* olio della pigna verde * 
IQO. 

Vocabolario di Papi feimmio èli 

Volentieri colle lagrime agli occhj 
1x7* 

Vole- 
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Volere il limbello de* fitti altrui 
V oltre la gatta tti. 

Volgete largo a canti i 6 t. 
la Volpe non vuol ciregie iti . 

Vuole il muto per corfaleito iflt. 

Vuole del Signore a tutto palio ^g. 
Vuole il tuo hno a finocchio . 

Ufeire di cartiera 
Ufeire dalle paftoie 70 . 


ice : 

z 

Z Ecca 100. 

Zerbino non lo morde tot. 
Zimbello si. Si- 
Zimarra 12. 

Zolfi degli Erminii io. 


Errerà . 


Cfneuoni . 


pi», to. 
pap. ve 

pag. 

pag. si, 
pag. (o. 

p.ig. «j, 

pag SI 
pag. io|. 

pag. *14 

pag. Il* 

pag. H7. 

pag. i<2, 
pag ila. 
pag a sa. 
pag. Mi. 
pag. UX 

rag. iil! 


Uf*- 1- 

nan^nigoltt 

Mandragora • 

tin» _lie 

La Fante • 

'T«l«ota • 

line L&^ 

l’eau» 

Fre-ux 

lìn. 

Trlonum * 

Tolcnum i 

Jin il. 

Statare 

Autore 

liti. 

ponte 

|)onro : 

Itn. LA. 

Ouizlone 

Cuittvne: 

I*n. u 

leggo 

lego . 

Un. li. 

trantola 

ZarantoU 

lin. 

c»mpo in ballo 

ballo in campo* 

l>n. 

bufi 

buoi 

lin IL 

>rpeeti , 

AfTecra^ 

Im. IO. 

inc«ftus 

Inceffui * 

lin XL. 

Ncroas 

II eroai 

lin. ]. 

^urfjnt 

Siirfaut 

lin. L 

Tivio 

Tìrto. 

% ili 

Tief 

Fief; 
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